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Don Siluano Razzi Monaco , S. 

E 'Bene , quando io pref, circa due anni 
fono, d tradurr e Arcuandomi cofìi 'fra voi, 
dalla latina , nella noHra lingua , la 7(eg» 
la della vita Eremitica*ioele Cam aldo - 
lenfi Conili turioni -, io non futa ciò fare 
moffo da altro, che da i prieghi di molti di 
voi > alcuni de quali me ne fecero infìatt 
< a, già fono piu di dieci anni: crederrò non 
di meno hauer fatto, come fi dice , in compiacendoui , vn viaggio , t 
due feruigi . Conciofta , che non pure ne fentirete(fi come io auuifo) 
commodo, e piacere, voi Reuerendi padri Eremiti \ e fe altri fonofìu 
diofi della vita foli tari a, e ritirata \ ma anco i Padri tutti della no fra 
Congregazione ( y amaldolenfe,i£} altri religiofi . Imperoche fra le mol 
te cofe da quefto libro , propriamente attenenti alla cor.utrfazione , ftf 
vita Eremitica f veggiono fparfe tante, e f rare cofe degne di effer fa 
pute da chiunche ama di caminare d Dio, per la via della perfezione, 
con la grazia fùayche io per me porto f ermi f ima cpenione,e credenza , 
che ( oltre la Regola) cor, quelle Jole Qonjlttuziont (alcune cofe muta~ 
te ) potrebbe regger fi d quelli tempi, con fua molta lode, qualunche ir 
piu offeruante Monaflica fongregazione . A quelli tempi dico , ne i 
quali non parethe fi poffa del tutto ( come ricordomi hauer detto altra 
uolta) ojferuare la Regola di San Benedetto fe non con l aiuto di alca 
ne còjlituzjom.e dichiarazioni :portado cofi, come be dice Hieronimo , 
la uarietd de tempi JS chefia ciò uero,che fi dice in quejìo libro de i tre 




* voti , Vbidienza, Qtftità, e Povertà-, del Silenzio, Dellhumiltà, Dei 
laCharità'verfo i pouerr,Dclt f-I ofpit alita-, Del modo di celebrare i Di 
uini 'vffcij-. Della Salmodia-, Della Leeone, Meditazione, #) Ora- 
zione -, De t ftudij delle lettere, Del frequentare i fanti fimi Sacramen- 
ti : DelCefteriore compofizjone, habito del corpo -, Del digiuno > Del 

Vesiftinenza-, Della difcrezionc •verfo gl infermi -, Del fuggire tozio \ 
Della Modeftia, e mortificazione in tutte le cofe -, Della fimplicità in 
tutti gl' affari:, Delle qualità de Prelati,#) Miniavi, E finalmente del 
la C bar ita ver fio Dio, e 'ver fi il profiimo , che fono i primi, e mafiimi 
mandati -, che non poffa ejfere di incredibile giou amento à chi tutto da 
to al feruigio di 2^. S. Dio, ama di caminare, fecondo le promejfe fat- 
te, per le fue •vie dirittamente ? Anzi q ua l copi, ancorché minima non 
injegna delle conuenienti alle perfine religiofe $ poiché , non che altro , 
mofira, come federe, come fare à menfa , come coricarfi nel letto , co- 
me mutar fi di veementi , e finalmente ( il pur dirò ) tacendo Pai- 
tré, come lauarfi i piedi . E nel • vero fi •vede affai chiaro , che il padre 
Iufiiniano, compilatore(diro c off di quelle fante Incitazioni , pensò, 
per quello, che fi legge nel fine del primo capitolo, e nel principio dell •vi 
timo, che quando che fuffe, haueffero a feruire queflefue fatiche anco 
ad altri religiofitche a i 'filmiti Camaldolenfì.Anzj pofitamo credere, 
e pare affai • verifimile , che nell' infiituirje egli , partito, che fu dall E- 
remo, la Congregazione de padri Romiti di San Romualdo , egli non' 
deffe loro gran fatto altra regola, che quella , poche cofe mutate. Perciò 
che non e pofitbtle dare ad vn collegio di Santi padri, che •vogliano fa- 
re <vita romita, e foletaria, Regola ne piu compiuta, ne piu perfetta da 
tutte le parti, di quefìa . La quale come fapete tutti cttimaméte,e caua 
ta per la piu parte, e lo dice egli apertamente, dalle volire antiche con 
jìituzioni . Ala io per me credo , cerne s'è detto altroue , che non deffe 
à quell'opera, come fi dice l'ultima mano -, quando è certofecondo che 
à me pare, che fi haueffe ciò fatto, harebbe dopo la prima bozsjtjnolte 
cofe r frette nel riveder la, le quali fi potevano dire con affai manco pd 
role : ne tante volte harebbe vna cofa medefima replicato, quafi finzd 
u bifogno. 



bifogno. Per non dir nulla diaicun altre cofi, le quali troppo len pof* 
fono efferconefciute da ogni melano ingegnosi quale non dico con la 
diligenza, che fa chi traduce(percioche il tradurre è quaji vnfar no* 
torma de litri ) ma con alquanto d‘ attenzione, e buon gufo, legga que 
tt’ opera . E quefie cofe ho io 'voluto dire, non fola in di f e fa dell’Auto- 
re : ma ancora d fine , che fe mai vi difionefie à far ristampare, que - 4 
fia opera latina \ procuriate, che da pietofa mano le fa dato, cofi dolce 
mente , alcuna picciola parte di quella intera perfezione, che dare for 
fi non le potè il proprio Autore . Accioche alla bellezza di lei (da tutte 
le parti, quanto al foggetto,lodatifiima)corrifiondano 1‘ altre cofi,quan 
lofi potè il piu . E di quefloharei già pregato •voi molto Rguerendo 
Padre Maggiore , il quale tante altre cofi, già confumate dal tempo , 
hauete rinouato nell Eremo, eridotte à miglior forma, fi •voi non 
fufie come fìete alla fine •venuto , dopo tre anni , del vottro vfficio . 
Et so certo che lo harefie fattotome quelli, che molto piu hauete à cuo 
re tutte le cofi, le quali pojfono efferevtili, egioueuoli aliammo ( no- 
bilifima parte di noi, e nella quale fiamo fomiglianti a Dio) che quel 
le, le quali, rifiato à quejle, molto manco importano . Ma in quella 
•vece fùpplifca per bora, qualunche ella fia,quefla mia fatica. La qua 
le, fi ben forfè poffo dire , che non fia del tutto quale io •vorrei, non pofi 
fi anco d’altra parte dir piccola . Conciofa,che alle mie deboli forze e 
ella fiata molto maggiore ( e pure hanno di fi fatto proua altra •volta 
affai felicemente, grazia di Dio)che in r vero non harei creduto. Ma no 
ottante quello, poi che io era entrato ( come fi dice) in ballo ; fi da voi 
Padri , me ne fuffe flato fatto pur minimo cenno \ harei per ogrii 
modo fatto ilfimile dell altre operette , che infìeme con quella, fiele 
vfiui di hauere in un medefimo volume. Ma doue voi uogliate,quel 
lo, che bora nò fi è fatto, fi potrà fare altra volta, e per fi fatto modo, chi 
a canto à quefia poffano hauer luogo. 'Rimarrebbe bora, che io facendo 
ficufa, dicefi onde fia proceduto, che in quella traduzione ho lafcia - 
to molte uoci nell effer fio latine, e piu tolto fubito dichiaratole con lue 
c tre parole a canto , che fatto proua dirillrignermi :e fimilmente per 

qual 



qual cagione non ho Iettatone molte > che paiono fuperfiue,e potrebbono 
forfè render manco piaceuole la legione di quefi' opera , e mi fia pari 
mente talora troppo oblìgato alla Grettezza delle parole , contra il 
precetto di Hieronimo.à Pommachio,e del Poeta da lui allegato . 
Tfrc verbum verbo cura bis redderefidus inter pres : Rimarrebbe di- 
co, che io di quelle, e di forfè alcun altre ftmili cofe dicefi la cagione , 
ma percioche a chi al tutto non manchi di giudizio ,poJfono , ejfere 
notifime -, e doue non fano,folo,che 'vogliono pojfono farji ageuolmen 
te : oltre che farebbe vn entrare nell'infinito •, me ne Baro E breue - 
mente non fola ho adoperato tutto, che ho faputo , & potuto •, per ren- 
der l* opera in traducendo, piu facile, e piu chiara, che fia fiato pofibile, 
ma anco ho fatto alcune afidi breui dichiarazioni , doue ho giudicato 
efier maggiormente bifogno » per chiarezza del tutto : e piu mi farei ,e 
forfè non inutilmente allargato, fe non mi hauefie ritenuto giuBa cagio 
ne . Comunche fia,fe quello, che in voBro feruigio ho hauuto in difide, 
rio > mi è 'venuto fatto , fané gloria ,&lode à Dio , non ad altri, 

che io come iofienza particolar grazia* dono di lui,uonfo altro, che far 
de' peccati,e fa egli che queBo dico di cuore, e non per ima certa vfan 
Za ; Se altrimenti, accettate il buon'animo . 1 1 quale, come che ageuol 
mente pofia auuenire , che non fia talvolta cofi ben conojciuto dagli 
huomini , so io certo , che fempre è conojciuto dalla bontà di colui, 
che non la faccia fola, come fanno gl' huomini , ma vede i cuori 
apertamente, e non che altro, quei velocifiimi ptnfieri , chea guifa 
di faettajrapafiano fenzafermarfi. E per vltimo à voi R. P. Mag 
gioi e, hard da dire,pregandoui per la falute della voflra Congrega- 
zione quello, che in raccomandando tutto l'ordine Adonafiico al San- 
tifico confejfore (detto pari agl' Apofloli)cantiamo nell Hinno della 
fua feBa . Ma percioche non so quanto pojfano in quefia pane i miei 
prieghi apprejfo di voi , mi tacerò . Quelli di voi dijponga, fecondo il 
juobeneplacitoM quale può ciò che vuole: e ciò che vuole, ò permette, 
è fenza fallo fempre il nofiro migliore , Di Firenze li cinque d Aprile 
MDLXXV. . . 



TAVOLA DE CAPITOLI 



DELL* OPERA. 



P roemio delT opera a carte 

Di tre forti , o vero marnerei Eremiti . Cap. Trimo . 

Quali [tatto gl' infirumenti dell' Eremitica corner fazione . Cap. t. 

In che modo habbìano gl’ Eremiti à promettere- l'ojferuan^a de'tre voti; e far 
profejjione di viuere fecondala Tegola, & Confi turioni Eremitiche, cap. 3. 
Della folitudiue dei cremo , e feqneflra\ionc delle celle . Cap. 4. 

Dei rimitouere la p-ct/uemp deglhuomini dall'Eremo. Cap. 5. 

Dell Hojpiyo dell' Eremo, diui/ò, e feparato dalle Celle de gl’ Eremiti. Cap. 6. 
Lmjiano quei, che debbano ejjere deputati aU'Ho]piyo di Camaldoli. Cap. 7. 

1/1 i vr mono pqiwuno a mure 1 deputati nell Unifico ili L amaldoti. Cap. 8. 

D el confer tiare interamente il voto della Toner td. Cap. 9. 

Delcuflodire interamente la Caflità del corpo, e delatore. Cap. lo 
Dell acijiiiflare la perfetta vbbidien^a . Cap. 1 r. 

Di dodici gradi della Santa Vbbidicn\a. Cap. IX 
Dell' Humiltà . . Cap. 1 3 . 

Delfignificare L bara delf opera di Dio . Cap. 14. 

In che modo debbano , & andare, e flore gl' Eremiti all opera di Dio. Cap. 1 e . 
in e ne mojroTTspcrfrDmWc , 0 vero vflictf ji debbano, & il dt.&la notte cele- 
•; tirare . Cap. 16. • , T 

Che, e quali Diurni vfjicii fi debbano dire dagl' Eremiti . Cap. 17., 

Di coloro, cue fallano nell Oratorio, in che modo debbano fodisfare. CaP. 1 8. 
iu cuc modo per veneratone dcU opera di Dio f Oratorio Jtdebbe ornare di pa 
I umani, c ai unni . capi re; . 1 r 7 ; 7 ; 

Delle celebrazioni delle Mejfe,c delle Troceffioni da far fu Cap. ao.*- 
peUapnnata } cotidtana Salmodia de gl' Eremiti. Cap. 21. 
toc coje in carnuto deiiv]flcio,& Hore debbano dire i Romiti C0nuerfl.Cap.22. j jl 

ucu* Lezzume, nieunazme, z? Oratione. — Cap. a?.'* '.V:-...* • 1 . j 

De ijiuciu acue lettere , c diuote e fonazioni . Cap. 24. 

Detta l onfejjione, e /ocra Comunione . Cap. !<;.•' '• . 

Dell ejtertore compofiìjonc del corpo, e dclChabito. Cap. 26. 

Deli ..ijlincnza, c digiuno Jcmplice, e biduani. Cap. 27. ... 

Delia prima fama dcbDi'timo , &■ ^jtmenza , che mflitui col fuo e (empio il 
beatiffmo Romualdo . Cap. a 8. ^ 

Della feconda forma del Digiuno, & „ 4 fiincn\a, la quale fi caua da i coflumi di 
quelli antichi Eremiti , de i quali fa ne ifuoi fcritti memoria il beato Hidolfo. 

Della terza forma del Digiuno, & ^tflinen^aja quale nelle Piu antiche 
t"uuìie acuEtTtn~6,cIìe~[éce~nmécTeJimoléatoRidolFn.(i7rini 
De»* r .u,,u) mu uà usuino, ter jijrrmmzf ja quale li caua dallYpiuff ciche 
1 v„j..jun t ua uuerurWfi'Tiore acu tremo — Cap. ? I. “ U 



X 

7 

19 
21 
24 
29 
3 * 
37 
4 $ 

48 

49 

6i 

6z 

- 70 
78 

84 

100 

’-M- 

I07 

1 1 i 



1 
*I2_ 
l_ii_ 
Ha 
li 6 



127 

* 11 '. 

*J 5 



bella Quinta, & ultima forma del Difilato > Cjr lAjlineirqt , la quale feconda là 
confile indine del prefente tempo .hanno da o/leruare gl' Eremiti, Cap. 3 T . JJ* 
Della Di ferendone , e cura , che fi dee bauere vcrjo 1 deboli , vecchi , jtraccbi 

dalle fatiche, & infermi. Cap. 33. 146 

Del Silenzio, e cenfura di parlare fommejfamentc. Cap. ^4 . 14 8 

Dell' opera neccffaria delie mani. Cap. jy. 1 S i 

Del fuggire fociofità, e perdimento del tempo : & dell' acqiii/lare il bene dei! a 
quiete, e /labilità. Cap » 36. y . 1 60 

Se poffonogl Eremiti in altra cella, che nella propria à Jc deputata, ò nelle com 
mimi officine entrare . Cap. 37. . • ' ’ 1 6 3 

Quando, & in che modo poffanofuor de IT Eremo andare gf Eremiti. Cap. 3 8. 1 6 6 

Jn che modo fi Eremiti conjtitutifuori deli’ Eremo, debbano jeruare quejie pre- 

170 

5f 

1 go - 
lp i 

_ao8 
. 11 %. 
zi 6 . 



fcntiConflitu\ioni. Cap. 39. 

Quando , & in che modo do rmano gl Eremiti. Cap. 40. 

Della Dijàplina, e Cilicio. Cap. 4 1 . 

Del modo di eleggere il "Priore, ò vero Maggiore del T Eremo . Cap. 4 3 , 
Quale debba ejfere il Triore dell Eremo, ò vero Maggiore. Cap. 4 3 . 
Dello eleggerei Mini(lri,& v fidali dell' Eremo. Cap. 44. 

Dell' vfo del Capitolo, e delle cofe, che in ejfo dconofarfi. Cap. 4^. 

Delle Corr cagioni da far [1 jpe/Jò nel vejtibolo delia C bufa. Cap. 4 5 . 
Della Difciplina.emodo di riceuere 1 fratelli nell'Eremo. Cap. 47. 
Dell' ordine della Congregazione de Efimiti. Cap. 48 ^ 



De i luoghi pertinenti all’Eremo ;edei {{orniti, che in quelli deono ejfere depu - 
tati. Cap. 49. • 119 

Qualmente a gl' Eremiti fiano miniflrate tutte le cofe aU'bumana ritanecefft - 
x ne. Cap. 50. 1 ~ 21 % 

Della piu perfetta InJiitu\ione della Ecclufione. Cap. 5 l . ‘ - 23 ! 

Della Eeclufione à tempo. Cap. 51. . ’ì ' 334 

Della Ecclufione perpetua t e modo di rincbiuderfì. Cap. $ 3 . 1 36 



Di quelle cofe, le quali, oltre la comune injlttu^one, appartengono a gt Erem i- 



338 



tirinchiufu Cap. 5 4. frV- 

De i Emina fi non Sacerdoti, in che modo debbano vdire la IHeflk , e riceuer e 
, la facr a Comunione. Cap. SS » •. 146 . 

Dell' of 'cruan\a di gucjle ConJhtn\toni, e della pena della loro tranfgreffione . * 

Cap. 5 5 . 7 " • * *48 

Che in gucjle Confi riunioni non fi contiene ogni offeruanza delia vita Eeltgioft , 15 7 
Cap. 57. &vlùm . \ . -• 



1 * 

'A 



< ^ 



RECOLA 



n* 



oRvi'ì^y*. . afA'o-J»- ji* 



A 



\ 0. f 



j j a G a j f> o a 51 

INCOMINCIA 



LA REGOLA DELLA 

VITA EREMITICA. STATA 
DATA DAL BEATO 



III OialiJ 



ROMVALDO A LSVO 

ROMITI,- 



il 



. vili 

boi 



0 vero le Conftitufyni Camaldolenfi. Tradotte in 
Tofcano dal Padre Don ìTilvano/Iazzi, 
Monacho del me defimo Ordine . 

PROEMIO. 

O I Metriam mano, non à far nuoue Re- 
gole, ò Infhtuzioni per la cóuerfazione, 
e vita Eremitica , ma fi bene à fare ( non 
però confidando nelle proprie forze, ma 
folamente nell’aiuto di Dio) in quelli 
ferirti memoria di quelle, che il beatiffi- 
mo huomo di Dio Rouvudo, con 
leflempio della vira,& con fpeffe ammo 
nizioni, precedéti dalla viua voce di lui; 

diede ài Romiti Camaldolenfi fuoidi- 
fcepoli,e lafciò à tutti coloro, che apprender voleflòno la conucr 
fazione Eremitica. Non che da lui habbiamo noi propri j riccuuto 
le cofc, che qui fìamo per fcriuere,ma che intédiamo quello met- 
tere infieme,che habbiamo hauuto da diuerfì,i quali non pure ciò 
mifero in ifcrittura , ma in molte cofc à loro voglia alterarono. E, 
dico,noftra intenzione raccorre il tutto in(ìcme,ror via molte re- 
lauazioni, le quali à poco à poco fono fiate introdotte in efTa ere- 
mitica inflituzione; e ridurlo (per quanto lì Rima, che à quefli no- . 
itri tempi polla l’humana fragilità ) alla fua primiera d ignita , & al 
decoro dell’antica auflerità Eremitica . Ma innanzi, che veniamo 
.all’ordine di effe inftuuzioni , habbiam penfato, che non douerrà 
’ L 1 A cfìcrc 





» Regola Della 

edere fe non ben fatto che prithà brditetacnie, dichiariamo in che 
tempo fiorifle detto beato P^dre R o m v a tu o", diurnamente Inf 
ftitutore di quella Eremitica vita ; Quàdo,& in che modo edifìcaf 
fe il facro Eremo di Camaldoli, qej quale parc^hc infino a qycfti 
tempi fiidurata ^ordinazione dclfEremitieo viuere rtalo dato da 
lui;& appreflo raccontar Ipreuemcntegfhi fi^notfati coloro, i qua- 
li fi fono medi a fcriucrc variamente, & in molti modi, fecondo, 
che meglio c parutd à dafeunoj le dette Regole, e inllituzioni (la 
te date da elfo beato Inftitutore . 

Elfcndo addunque nato il bcatiflimo Romvaldo circa gl’an- 
ni della incarnaziope di Noflro Signore Giefu Chrifto Noqec^n- 
toj'per Patria Rallignano ; Quanto allaftirpc della nobililTima fa- 
miglia de’ Duchis Per profeflìone Monaco ; Noti (lìmo dopo c(Ter 
pattato dalla monadica alla vita Ercmitica,à tutta Italia, anzi à tut 
ta l'Europa; Cariflìmoà nobili Règi ,& Imperatori; In ogni cofa 
ammirabile; Illuftre per sàtità;E chiaro, per grazia di doni di Dio, 
di profezia, e di Miracoli; già pcruenuro all'età di ceto anni,ò piu; 
dopo hauerc edificato quafi cento luoghi di fama conuerfazione , 
alcuni a i Monaci, ma molto piu à gl’Ercmiti;& quelli ornati có là 
fua prefenza,& ordinati con c(fempi,& fante ammonizioni: Final 
mente volendo innazi al fuo partire di quello fecolo dare al moti 
do la forma della perfetta conuerfazione Eremitica, &lafciareà 
tutti i poderi vn commodo luogo , & atto à cofi fotta indituzione 
di vita, ne cercò lungamente. È dopo molti, eficndo nei confini 
di Tofcana,e nelle parti del Territorio Aretino pcruenuto,lanno 
della medefima incarnazione del Signore,Mille,e dodici;& facé- 
do viaggio per gl’afpri gioghi dcH'Apennino,in mezzo à felue al- 
tiffime, trouòvn molto ameno campo, irrigato da chiaridime, e 
dolci acque. Nel qual mentre, òdracco per la fotica,ò allettato 
dall’amenità del luogo fi ripofaua alquanto, ratto in fpirito, vide, 
à guifo di Iacob, vna molto eccclfo Scala, che con la cima toccaua 
il Cielo; & per effa gran moltitudine di Monaci foli re , tutti di vn 
certo Diuin fplendore marauigliofomére fulgenti .11 quale beato 
Padre, non molto dopo, feendendo à bado , trouò per via vn no- 
bile huomo Aretino, chiamato Maldolo , del quale era il proprio 
campo, di cui s’è detto, porto nell’alpe. Il quale Maldolo icontra- 
tofi in Romualdo , edito che hebbe da lui , ch’egli andaua cercan- 
do vn luogo atto alla vita Eremitica , gl’ offerfe detto fuo Campo; 
affermando dihaucr veduto, quiui dormendo alcuna volta* vna 
/ ma- 
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rnaràuigliofa vifibne dTiina certi Stamperia quale faliua infino al 
Ciclo , gran moltitudine di Monaci . 1 )alle quali cofe conferma- 
to rbuomo di Dio nel diurno Oraculo, accettò da Maldolo lolfcr 
togli campo, e poco appretto haucndo impetrato facilittìmamcn- 
te lamio , & fauore del vcncrabilehuomo Theodaldo , Vefcouo 
Aretino, il quale alf hora rcggeua coli nel temporale, come nello 
fpirituale, quali tutta laTofcana,nel detto luogo edificò vna Chie 
fa ip honorem con Titolo di fan Saluatore,& intorno à quella cin 

3 ue Celle ,* nelle quali pofe, & ordinò che fletterò Padri religiott, 
andò loro il modo di digiunare, del tenere filenzio, di flarfi nel- 
le loro cellette, & altri inftituti della vita Eremitica. Riferuandofi 
Godimene per fe vna di dette Celle, cioè quella la quale (piu ftrct 
ta, mifera , & antica di quantehoggi ne fono neH’Ercmo ) e anco 
chiamatala Celia di fan Romualdo. In quella dunque ttandofì tut 
to folitario,& rinchiufo,cófermò gl'altri fratelli col fuo effempio, 
&vi fece molti miracoli . Macon tutto ciò, fuori, che Tettera- 
pio della fua fantiffima vita, & molte ammonizioni efficaci, che fa 
cihnente s'imprimeuauo nelle menti de grhuomini;noh fcrittè al- 
cuna Regola nc inflituzioiu della vita Eremitica , che ci fìa venuta 
notizia . Nonché non haucfle hauutoj, che fcriuere, & faputo; poi 
chc(fe bene fi era partito dal fccolo inerudico,& fcnza lettcrc)có- 
fegui tara grazia d’inflitnzione diuina,j>i meriti della vita, che vna 
volta cttendo ratto in eftafi il Salterio, flato da lui prima fcrit- 
to di fila mano , efpofe tutto con fuoi propri; ferirti, e con parlare 
non del tutto rozzo; ma con fenfì eminentiffimi. Il quale preciofò 
pegno del beatiffimo Padre, & Inftitutore fi ferba con molta cura 
tic! (acro Eremo Camaldolenfc . Ma egli pensò douere efler me- 
ghoviuere fcnza inftituzioni fcritte, che haue r le,& non quafi mai 
(il che fapeua ottimamente farti fempre da molti) ofleruarle.ò ve- 
ro fi pcfo;ettcndo,come dice rApoftolo,che al giutto non è pofto 
legge , per ettere egli legge à fc ftettò , che non fuflè à grEremiti , 
potendo come piu perfetti ettere à loro fletti inftiruzione, & re^o 
la, neccttaria altra legge fcritta ; nella maniera, che è necctthria à i 
Cenobiti , i quali nel principio della loro conuerfione all'honc ftà 
della vita monaftica,dcono fecondo la Regola, ettere formati.Ma 
accioche a lungo andare ; come fuol far il tempo , & come fi vede 
auuemre quali in tutte le cofe ;* non fufTe tolta della memoria de- 
gl huomini J’inflituzionc,& Regola della vita Eremitica, fiata da- 
ta dal fanihuomo : il beato Ridolfo huomo chiaro, & famofo 
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per fantità, il quale dopo il beato Romualdo fu il quarto Padre,& 
capo del facro Eremo ; mife infieme , & raccolfe , con il coniglio 
di alcuni venerabili Vefcoui, Monaci, & Eremiti , tutti i coftumi, 
& modi di viuere de’ Romiti Camaldoleniì in vn picco! libretto a 
Nel quale, primo di tutti, per quanto Tappiamo noi,fcrifle aliai ac* 
conciamente, l’anno, circa Mille, & ottanta di noRra falutejle rtfr 
gole, & inrtituzioni di erta vita Eremitica, che erano Rate date dal 
beatiffimo RomualdoiSr con parole, & co eflempiyai fùo difeepo* 
li Romici . Dopo volendo il medefimo quelle cofe* che haueua 
piu torto narratc,che fcritte có ordine, ridurre có piu didimo mo* 
do , à certa forma d'inrtituzioni , e regole di viuer romito, e fottd 
certi Capitoli diftinti: circa l’anno Mille cento, Sccinque,feccVft» 
altro libretto; intitolandolo, C onsvetydo Camaldulenfn Ere 
mi fupcr vita Eremitica . Nel quale elplicò tutte le confuetuditìi 
deliavita Eremitica piu diffufaméte, che non haueua fatto nelpri 
tno libro . Dopo cortui, il beato Martino , fimilmcntc Priore del- 
ì’Eremo,e Rettore, & Padre Generale, non de’ Romiti folatntnté* 
ma di tutto l’ordine Camaldolenfc; perche , fe bene l’Eremo nòti 
fu il primo luogo edificato dal Beato Romualdo Autore dell’orr 
dine , ne ville , ò dimorò in quello piu lungamente , che altrouc > 
ne vi chiufe Tuie imo giorno della Tua virategli ha nondimeno me- 
ritato, per fantità, & per la ftretta ofleruanza delle Eremitiche infti 
tuzroni ; di elfere , & sépre è ftato chiamato capo di tutto l’ordine 
Camaldolenfc: in tantoché infino à quella noftra età chi è Priore 
dell’eremo , c ancho mediante la medefima elezzione , non quali 
per nuoua dignità, ma per propria ragione, Rettore, & Padre Ge- 
nerale di rutto l’ordine; Quello dico, Generale Martino, giudicati 
do che fulTc cofa ragioneuole , tener conto di que Monaci , che ò 
vero inllrutti dal beato Romualdo, con particolari inrtituzioni , 
erano Hat; ordinati, òche pure per elTerediucnutii luoghi Eremi- 
tici, Monalterij, erano crefciut i in buon numero ; l’anno della falu 
tiferà incarnazione, Mille dugéto cinquataquattrojin tre libretti* 
i quali volle , che fulfcro chiamati (per dire le fue proprie parole) 
CoxstitVtion e s de moribus Camaldulenfis ordinis,abbrac 
ciò,& mife infieme l'inrtituzione della vita Cenobitica ; & alcune 
cole ancora attenéti alla vita Eremitica, oltre à due altri libri, che 
nel medeiimo tempo fcrilTe d’intorno all’ordine de i diuini vftìcij* 
Partati poi molti anni, il molto venerando, & llluftrilTimo Ottauia 
bo, Cardinale Diacono di Canta Maria in via Lata, all’hora Protee 
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tote dell’ordine Camaldolcnfe, di ordine della fantaSede Apo- 
ftolica, l’anno Mille dugento fettanruno , in vn Capitolo genera- 
le di tutto l’ordine, celebrato in Arezzo, fotto il Padre Don Iaco 
:po,,vigefimo quarto Priore dell'Eremo; fece fimilmente alcune 
-Cofiftitùzionijle quali Ir chiamano le Conftituzioni d’Ottauiàno; 
Nelle quali pòfe cofeinucro affai rette, & Villi alla vita Cenobiti* 
ea.,.& alla conuerGmiqne Eremitica parimente. Dopo lequali co- 
le Gherardo , fimilmente Priore dell'Eremo , c huoroo preclaro, 

I iCt fimtitàdieoftumi, confiderando,come dice e°li fteffo,in qUel 
e cofe , le quali appartengono all'inftituzione della vira Eremiti- 
$a,&teune efferne fiate fcritte ne i libri de i venerabili Padri,Ridol 
fo, & Martino luoi predeccffori affai confufamentc , & con man- 
co chiarezza, che perauuéturà non parea fi conueniflè: l’anno Mil 
le, e dugento fettantorto,fcriffe gl’ordini,& inftituti deliavita Ere 
mitica *n due libri , i quali intitolò , D b vita , & moribus fratruni 
Eremjtarum Camaldulenfium . Ne pafsò molto , che fotto il me- 
defimo Priore Gherardo, cioè l’anno Mille dugéto fettantanouc, 
lagunari i Padri dcU’ordinc in vn Capitolo generale, che fu fatto 
in vn Cartello, nonlontano dall’Eremo , Chiamato Soci, aggiun- 
gono il quarto libro à i tre primi di Conftituzioni, fiati fatti d’in- 
torno à i cofiumi dal giàdetto Martino , priore dell’Eremo . Nel 
quale molte cofe attenenti alla Cenobitica inftituzione,& alcune 
all'Eremitica, furono comprefe. Molti anni dopo, cioè l'anno Mil 
le trecento ventinoue, il predar huomo , per dottrina, & honcftà 
di cofiumi, Bonaùentura Priore anch'egli dell’Eremo in vn Capi- 
tolo , che fu facto à Bologna , aggiunfe à i detti quattro libri d’in- 
fiituzioni , circa i cofiumi, il quinto . Nel quale furono molte co- 
fc de i primi quattro libri , & maflìmamentc del quarto, ò riuoca- 
tc,ò mutate, & non poche propoftonc, e fattone di nuouo,cofi à i 
CenobitijCome àgl’Eremiti. Edipiu, alcune cofe attenenti al- 
le Monache, le quali nel terzo libro del Generale Martino, erano 
in parte fiate efplicate , furono inquefio quinto libro ridotte à 
maggior perfezzione,e di nuoue cóftituzioni accre'ciute.Impero 
che il detto beatiffimo Romualdo, infiitutore di quello ordine, 
conofcendolì,fecondo ileoftume Apoftolico,dcbitore à tutti, no 
folamente fece Monafierij per gl’huomini, ma ancora, non difpre 
giando il piu infermo fedo, per le Donne . Appreffo oltre le cole, 
che habbiamo dette, in ifpazio di cinque cento anni ò piu, che da 
i primi principi; dell’Eremo fono decorfi infino àhoggi, fono fia- 
ti fatti 
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ti fatti molti altri Capitoli generali di tutto l'ordine Camaldolen 
fc,percioche era coftume,chc ogni anno,ò almeno ogni due anni, 
lì faccffì Capitolo. Et molti priuilegij ancora lì fono ottenuti dal* 
la fanta Sede Apoftolica , e da grimpcratori , ne i quali fono ftate 
molte cofe d’intorno à i coltami , circa la celebrazione de i Diur- 
ni vfficij,& d'intorno ad ogni regolare olfcruàza,ordinate:& mol- 
tilfimc fiate propofte; da douerii offeruare, coli da i Cenobiti,co- 
me dai Romiti. 

: VItimamente l'anno deU’inc3rnazione di noftro Signore, Mille 
cinquecento tredici , eflfendo Priore dell'Eremo Pietro delfino, 
huomo, per dottrina ,honeftà di cottami , & integrità di regolare 
offeruanza , Illuftre ; in vn Capitolo che fu congregato in Fio- 
renza di commeffìone,& ordine di Leone Decimo, Ponte- 
fice maffìmo;coloro,che v’interucncro fecero molte ordinazioni, 
le quali parue loro , che molto fufl'cro neceffarie , & conuenienti 
all'integrità della vita, cofi de' Cenobiti, come de gl'Eremiti,& in 
fra l’altre cofe, le quali pcnfarono,che fufiero à propofito,per la re 
formazione dell’ordine, fu vna quefta,che ordinarono, t he le Có 
ftituzioni di tutto l'ordine Camaldolcnfe , & del facro Eremo, le 
quali per la varietà de* tepi parca che cótcneffino molte cofe , che 
non cofi congruamcnte fi potcfftno ofTeruare; fenza che anche 
molte ve n’haucua, che per la varietà de gl* inftit utori erano variei 
confufe, non cóuenienti fra loro; e che è peggio, l*una all'altra al- 
cuna volta dirittamente contraria; fi doueflìno correggere, ammé 
dare, e riformare. Leuandone primamente ciò che vi era di fouer- 
chio , & inutile , & riducendo in ordine , & à miglior forma fotto 
certi titoli , quelle che Ilare vi potcuano , ma erano male ordina- 
te, & confufe . La quale fentenzia del predetto Capitolo, con 
l’altrecofe, che indio fi deliberarono furono confermate , per 
Apoftolica autorità da eflò pontefice Leone decimo; & infette 
in vno molto memorabile Priuilegio , nel quale concedette mol- 
te immunità, & grazie fpirituali à Cenobiti, & Eremiti Camaldo- 
lenfi,viuenti fotto regolare offeruanza in vna fteffa Congregazio- 
ne. Per offeruanza adunque di detta inftituzione, e decreto, confi 
derata con piu diligenza la forma delle predette antiche conftitu- 
zioni , & hauuto riìpetto alla confuetudine, & al modo di viuere 
de’ preseti répi,fi fono raccolte, e meffe infieme quelle cofe che fo 
no ftate giudicate migliori', & piu vicine alla vita, c dottrina del 
bcariffimo padre Romualdo# quanto fi è pcfato,che à quefti tepi 
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polfa portareThumana fragilità . E cofi vici inamente quello anno 
delVìncarnazionedd Signore, Mille cinquecento venti, fi da quel 
la regolalo vero Inftituzione della vita Eremitica , la quale loia 
per l’auuenire, per tutte l'altre, hanno ad attendere, & offeruare in 
tutto, c per tutto gl’Ercmiti Cam aldoléfi. Rcftami hora à dire che 
niuno fi dee marauigliarfe,fe dopo i sari Padri de iquali habbiamo 
fatto menzione, & i quali fcriflero le regole, & inftituzioni Eremi 
tiche, ftaitc date dal bcatilfimo padre Romualdo;Noi vltimi di tue 
ti, & quali parto abortiuo,per la noftra imperfezzione,dopo fi lun 
go tempo, (iamo fiati arditi di por mano à quefteiimperocheciè 
Rato necefiario vbidire , alla volontà , e decreti del Capitolo , & 
del Pontefice. E come dice Hieronimo in quella Regola, che egli 
fcrilfe ad Euftochia, & all’altre vergini di Chrifto. Niuna conftitu 
zione cjae cofi Tanta, ne cofi giuda, ne cofi lungo tempo fiata pre- 
uedutada quale ne i tempi auuenire non patilca molti difetti, eia 
quale non habbia alcuna volta bifogno di correzzione . 

'NJ* Z à maggior fodisfa\ione di coloro, che ogni giorno di 

mono vengono all Eremo, nc piu Manti fanno, è da faperc,cbc quelli, il quale in perfo 
va propria , fen\a nominar fi , parla in quefto Trocmio , dicendo hauer raccolte da piu 
rollimi quefle ,conflitutfoni,& fattone la pr e fonte pegola de II a vita Eremitica, e Don 
“Paulo Infliniauo da Vincaia, huomo di fanta vita, e dottiftimo. Il quale dopo effere fla 
to molti anni Eremita di tifo facro Eremo Catnaldolcnfe;fu Inftitutore dell'Ordine de * 
Padri di Monte Corona, ò vero di s.Epmualdo. Do\ifì dice di Pietro Delfino , t da 
ftpere, ch'egli fu Ì ultimo Generale à vita dell' Eremo ,& Cogrcgayonc di Camaldoli. 



Di tre fòrti Eremiti . 
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C Onciofia cofa,che molte, & varie fieno le maniere, ò vero fpe 
eie della conuerfazione,& vita Eremitica, tutte quelle varie- 
tà di vita fi poflòno ridurre à tre forti d’Eremiti . Vna , delle quali 
c la prima è quella di coloro,i quali lenza voto niuno di Poucrtà, 
Caftità, & Vbidicza, & fenza hauer fatto profellìone fotto alcuna 
Regola approuata , ò edere fottopofti al Magiftcrio , ò difciplina 
di nefluno ; polle giu le vedi fecolari , & veftitifi d'habito di peni- 
tenza, à imitazione de veri religiofi; falfamente, & mentendo, di- 
cono (mediante quella mutazione di veftimcnti,& hauerc la ton- 
ferà, & habitare luoghi folitarij , & fecreti) hauere in tutto rinun- 
ziato al fecolo . Ma conciofia che non fi fono coftoro fottopofti , 
ne obligati à i voti, di Pouertà, Caftità, & Vbidienza, fecondo che 
fare deono coloro, che rinunziano al fecolo; che feguitano,nó al- 
cuna 
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cuna difciplina di regola, ma in tutto, c per tutto l'affetto, e difide- 
rio del proprio fenfo: che fono retti, non dal Magiflcrio d'alcun 
Superiore, ma dal proprio arbitrio, & volere: Si può dire,& veder 
fi edere coli manifefti(fimaméte,che in fatti ancor feruono tede al 
fccolo. Quelli dico, coli fatti Eremiti, ò habitino vno, ò due,ò tre, 
ò piu, nelle medefime celle inficine, ò in diuerfe; & habbiano le co 
fe neceffarie al vitto, & veftito, ò di quel proprio, che ha ciafcuno 
da per fe, ò di quello , che è comune à molti : habbiano l’habito à 
qual foggia, ò di qual colore fi voglia ; habbianfi eletto qual fi vo 
glia riporto luogo, e folitario;e chiaminfi có qual nome vogliono; 
mancando de i tre principali voti della vita religiofa; non hauen- 
do fatto profeffione in alcuna Regola approuata ; & mancàdo del 
Magifterio di Padri approuati, che gli regga,& gouerni, non par- 
rà mai , che fi habbiano eletto vn modo di conuerfare , c di viuere 
veramente approuato. Impcroche quando bene habbiano cofto- 
ro luogo fermo , che faranno mai altro , che Sarabaiti ? & fc non 
l'hanno, ne fono flabili, ma vanno girando per diuerfe prouincie, 
hoggi in vn luogo,e domani in vn’altro alloggiàdo; che altroché 
Girouaghi?Le quali amédue forti di religiofi,e di conuerfazione, 
fono dal beatiffimo Benedetto, Padre di tutti i Monaci oc- 
cidentali, chiamate (cofi dice egli) teterrime, & mifcriflìme.E pe- 
rò à gran ragione, & meritamente ifacri Cannoni della Chiefa, 
& i Decreti de’ fommi Pontefici, pare che vogliano, che quefti,co- 
me coloro, che (non che fiano veri Eremiti) fono del tutto piu im 
perfetti, che i Cenobiti , e che è peggio, Acefali, cioè fenza capo, 
fiano foggetti al foro fecolare , & la loro conuerfazione , & vita fi 
habbia piu toflo per dannata , che approuata . 

L’altra forte di vita Eremitica è di coloro, i quali dopo hauer 

{ iromefTo folénemente l’offcruaza de i detti tre principali voti del 
a fama Religione;& fatto profeffione fotto alcun Prelato, & fecó 
do alcuna approuata Regolale nc vanno, dopo hauere lungamen 
re prouata nel Monaflerio l’offeruanza della vita Cenobitica; tut- 
ti foli, e ciafeun da per fc, all'Eremo; cioè dalla pugna fraterna del 
Monaflerio, al /ingoiar certame della folitudine,per combattere, 
fenz alcuna humana confolazione,c folicari j contra tutte le manie 
re di vizij , e tentazioni . E quelli fono quelli, i quali chiama il pa- 
dre s.Benedetto, Anachoriti,ò vero Eremiti. I quali fc veramente 
fi eleggono vira in tutto folitaria,& fenza alcun conforzio.ò com 
pagaia ; fono piu perfetti, che i Cenobiti , e molto piu honorabili 
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fi come affermano inpiuliioghii facri Decreti de’ fanti Padri,e 
Pontefici ; Ma perciòche fanno del tutto apertamente perdita del 
laPouertà, & Vbidienza ,che in vero fono grandi, & vere, e prc- 
ciofe ricchezze dWanimo religiofo : & fono forzati à prenderfi 
cura del proprio corpo , & follicitudinc di moderare, & ammae- 
ftrare da per loro la propria vita; & oltre ciò fi efpongono ad altre 
molte occupazioni , & pericoli , alle quali c ncceflariamente fog- 

§ etro chi è fòlo, Però, come fi dice d alle facre fcritture , & hanno 
rifinito molti fanti dottOrijpare che i Romici di quella forte fi fia- 
no apprcli ad vna molto pericolofa forte di vita. Onde ben dille il 
dottiffimo,& fantifiìmo vecchio Hieronimo. Solitario™ vita, qua 
fòtis expertus fum, pcriculofa cft,& ardua : Et fi bona qua pluries, 
& Deo cft vicina; non tamen a?que fccura, vt fimul habitatium. Ah 1 
zi'fe quella fi fatta maniera di vita Eremitica, la quale in que’ tem- 
phquando non era vietato da niuna ordinazione della Chicfa vi. 
uere ognuno à fua voglia folitariaméte; era certo piu perfetta, che 
quella de* Ccnobiti, ma nondimeno manco ficura; che ne diremo 1 
in quelli tempi , che i fanti Decreti della Chicfa vogliono necef- J 
fariaméte,che fi frequenti la confclfione de’ peccati, che fi prèda il* 
Sacramento della (aera Comunionc;che fpc flo fi dica Meda da chi : 
può celebrare; & da chi non può fi oda, & fi veggia, per confegui^ 
ré la fallite eterna; quantfò 4 dico,à ciò fare fono tenuti tutti i fede- 
li, & malfimamcntei R'eligiofì ? Le quali tutte cofe perciòche in- 
cofi fatta vita, fare no fi pófTono,per quello pare, che iia prohibita 
ih tuttb.E chel'appréderfi à còfi fatto modo di viuere,ò hauédolo 
prefo , perfcuerarui , non fia molto ficuro à vn’huomo Chriftiano. 
Anzi ii (lima, che in neffdn modo fia lecito. E da quello fi crede ef 
fere auuenuto, che non pare dopo Paulo, Hilarione, & altri fenza 
numero,inllitutori,& fognaci di quella forrevita,chc fu certo chia 
rilfimo ornamento della Chicfa orientale ; fiano flati nella Chiefa 
occidetalc giammai di quella feconda forte Romiti : e che fc pure 
(lati ce ne fono, fia molto torto venuta meno. ' •» 

La Terza forma, ò vero maniera di conuerfazione Eremitica, 
la quale ne è punto biafimeuolc , come la prima ; ne ha in fé alcun 
pericolo, come la feconda: onde meritamentepuò effor detta piu 
laudabile. Se molto piu ficura; c quella di coloro,i quali partèdofi * 
ò-dal focolo,ò dal Monaflerio, locano in tutto dalle Città, & quan 
to piu fi potè da ogni frequenza d’huomini, e da ogni altro con* 
férziò di viuenti i in remoti, & al tutto folctari; luoghi, cioè ckri- 
1 • m B tro 
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troàibofchi di monti alpeftri,& in tutto faticofi à falirui: in valli 
olcurc, in quali inacelfibili deferti; infpelonche non conofciu'- 
te;nclle tenebre di nafeofte cauernc,e nelle folitudini finalmente* 
c ree dii polli m mezzo alle fcluejciafcuno nella Tua Celletta fepa? 
ratamente habitando, con voto di fanta Pouertà, Caftità, & Vbi-, 
dienza;fccondo alcuna regola approuata profeflì; & lotto la difei 
piina di alcun Prelato, e regola, piu inlìcme in vn medefimo prò-, 
polito viuendo ; menano in tutti gl’inftituti dirclligiofaconucr- 
lazione, piu auftera vita, e piu flretta , che i Ccnobiti non fanno. I 
quali dico coli fatti Romiti, perciochc li obbligano all’oflèruanza 
de i detti tre voti principali , fanno profelIionc,e folénemétc pro- 
mettono di viuere fecondo alcun’approuata Rcgola,c non mai fo 
no affatati dall’arbitrio, e poterti del Supcriore; vengono à decli- 
nare manifeflilfimamente , & fuggire quella colpa , & infamia , la 
quale pareua,chc li tiralTono addorto i Romiti della prima manie- 
ra. Perciochc, fe bene quelli fono porti in folitudinc; non però fo- 
no in tutto, ne interamente foli,ne abbandonati da ogni aiuto, & 
confolazione fraterna: ma molti inlieme, in vn mcdeiimo prqpo- 
fito di vita , e d’uno Hello animo , inguifa viuono in elTc facre foli- 
tudini, quali in cafa del Signore; che ha ciafcuno vtilità,e cornino 
do della fua compagnia. Conciofia, che cadendo alcuno , dall’al- 
tro è fubiro folleuato, & quando alcuna cofa contra vno prcuale,. 
è fuperata da molti, & parimente ad ogni buon’opera , & à fanta- 
mente operare è vno infiammato dall’altro . Et in fomma aiutan- 
doli , & miniftrandoli fcambieuolmente , polfono cuftodire tutti 
gl’inftituti di fanta Chiefa,necclfarij alla falute. E coli végono cau 
tilHmamente à fottrarli, & con molta diferezione à quei molti per 
ricoli, chefopraftanno à chi è folo, & fopra tutto à quel grandinio 
mo, che habbiam detto della propria falute. A i quali pericoli pa- 
re, che fe medelimi fottopongano i Romiti della feconda manie- 
rano modo temperàdo la forma della loro conuerfazione,chc go 
dono tutti i corrimodi,& lìcurezza della foggetta vita faciale, fen- 
za hauerc di quelle occupazioni, e di varie forti diftrazzioni,che li 
hanno ne i Monafteri j:& fruifeono la molto lieta, e felice tranquil 
lità della folitudine,fenza alcuno di quei pericoli, che pare che fe? 
co porti comunemétc la vita folitaria.Del numero de quali fe au- 
uiene , che alcuno rtudiofo, c vago di piu libera contemplazione, 
venga in dilìderio di piu ritirata, & piu perfetta folitudine : quello 
tale con ammirabile artc>& con fatato di piu torto Diuina,chc hu 
oh , mana 
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(nana inuenzionc, può ritirarli in tutto, non dalla frequfza folamé 
te, ma eziandio dal vedere huomini,& parimele dal conforzio de’ 
Tuoi fratelli Eremitica fe toglicdo,e difcacciàdo in tutto ogni oc 
cupazionedel viuere humano .Ne per tutto ciò incorre in alcuna 
cura di nutrire,& aiutare il proprio corpo; ne in alcuna follicitudi 
ne di hauere ad inftituire da per fe,& moderare la jppria vita.Con 
ciolìa, che per tutto quello, non viene mai alToluto ne dalla Rego 
la,nc dalla difciplina dcH’Ercmicichc inftituzioni, ò vero dall’Vbi 
dicnza,& potellà del prelato. Ne in quelle colè , nelle quali ha In- 
fogno ciafcuno dcU’amminillrazione altrui, per olferuanza de’ ore 
cetti ecclcfiaftici,gli è mai mancato di fraterno aiuro.Impcroche, 
quando quello ad alcuno lì concede, che n’habbia dilìderio, quel 
talc,feparato da tutti gl'altri.fi rinchiude in vna à lui deputata Cel 
la có vn poco d’orto, per iftarui,ò inlino ad vn certo prefìnito tem 
po,ò veramétc,fe piu coli gli piacefle,pernon vfcirne mai. Et qui- 
tti fono tutte le cofe neceflaric , coli al corpo , come all’anima , & 
ogni opportuno aiuto , & conforto da glabri fratelli Eremiti coli 
follecitamente, 8c con diligenza amminiflrare al detto Rinclufo, 
che egli può libero, & fciolto da ogni altra cura , attendere à foto 
Dio commodilTimamente . Erutto quello terzo modo di viuere 
romito, e folitario fu dal sàtidìmo huomo,& Eremita Romualdo, 
Padre, & Inftitutorc di tutti gl’Ermiti occidentali, affiato dalla il - 
lullrazione Diuina dello Spirito fanto,ritrouato, l’anno dopo la fa 
lutifera incarnazione del Diuin verbo, No uecéto quarantajquan- 
do non haueuano ancora, neBrunolaCertofa, ne Giouanguai- 
berto Vali’ombrofa,ne Ruberto Celtello,ne Bernardo fatto Chia 
rauallc habitazioni di Monacane quelle con la loro vita,c dottri- 
na illullrato, e molto tempo prima , che Francefco , & Domenico 
haueflono inftituto , quelli l’ordine de* Monaci, & quelli quello 
de’ Frati Predicatori, ne i quali à quelli nollri tempi, milita à Dio, 
quali infinita moltitudine di huomini,e Donne:c quando limilmc 
te non parea, che hauellè la Chiefa occidétale niuna forma di con 
uerfazionerelligiofa, ma era ridotto tutto il viuere Monadico à 
pochi Abbati, e quelli poco olTeruanti la Regola del beato Padre 
s.Benedetto.I quali ò con niun Monaco, ò có pochilfimi, alieni in 
tutto da ogni regolare oflèruanza, piu tolto occupauano i Mona* 
(teriache gli reggelTono, Quando dico le cofe dette erano in que 
Iti termini, venne àrifplendcre al mondo; per miferazioneDiuina, 
quali vn fole in fra le nebbie, il fantiffimo Romualdo. Il quale pri- 
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mo di tutti rcftaurò la Cenobitica conuerfazione , la quale allTio- 
ra parca, che fulfe in tutto rouin&ta.Imperoche da lui, ò vero dopo 
lui, c a! tutto dal Signore, venero à fuegliarfi gli ftudij de glabri,! 
quali poiafiai feliceméte pare cheriformafTenolaMonallicadifci 
piina. E pari méte fu egli il primo,che inlliruilfe quella, che habbia 
detto, ammirabile forte di Eremitica quale nò (i legge elfere Hata 
innanzi)nelle parti di Tofcana, nella piu alta cima dell’ Apennino* 
& infra lelue altiftime di fempre verdi Abeti; cioè nella facra Ere- 
mo Camaldolenfe. La doue lì vede elfer durata, in vn modo mede 
fimo, cinquecento anni,ò piu, per dono di Dio,& mediante le pre 
ci del beato infiitutore* l’olfcruanza della ftretta vita Eremitica» 
La qual forma , & modo di viuere romito pare piu lìa perfetto , di 
qualunche Cenobitica mftituzione; & che di lungo fpazio trapaf- 
fi tutte le forti d’altri Eremiti . Impcroche in ella , non pare che lisi 
fiata lafciata niuna di quelle varie occupazioni , le quali elTere lo-* 
gliononeiMonafterij : Niuna diftrazione di mente di quelle che 
fcco porta la nociua,o dannofa frequenza de gl’huomini,& nego-* 
cij fccolarefchi : Niuna fufpizione di quella colpa, Se infamia, che 
fi vede elfere nella già detta prima forte di Romiti . Neftnalmen-, 
te alcun di que’ pericoli, che fi trouano nella feconda forre, & maf 
fintamente contrarij alla falute. Anzi,haucndola pura v.ta Mona- 
fiica,& ogni altro ordine di vita Eremitica alcuni, & coramodi, Se 
incommodhpare che, tolti via, ò tutti, ò la maggior parte de gl’inr 
commodi deH’altreinftituzioni; lìa fiata ordinata quella terza ma' 
niera di viuer romito, mediante vn Certo Diuin temperaméto,coii, 
tutti que’ commodi,retti, ficuri,c lodeuoli, che in tutti glabri or- 
dini di vita teligiofa fi ritrouauano. Lafciando dunque da parte 
falere forti di Romiri,de’ quali tutti la conuerfazione, & vita, ò n<> 
c coli approuata, ne coli ficura,ò vero è poco lecita ; Noi mettiam 
manoàdifporre,& mettere infieme con l’aiuto di Dio,le Regole, 
& inftituzioni di quella Terza forte, cioè de t Romiti Camaldolé- 
fi; come di coloro,i quali foli,dopo il beato loro Inftitutore,fono 
fiati di quella fi fitta cóuerfazione,& vita,indcfelTi feguaci,& imi-j 
tatori. E ciò facciamo non fidamente, acciochei Camaldolenfi 
Eremiti habbiano raccolti infieme, & con ordine gl’ìnftituti della 
loro conuerfazione ,* ma ancora accioche quelle cofe mcdelime,à 
tutti i ftudiofì della vita Eremitica, e profelfi di qual fi voglia ordì 
ne,ò Regola ; fia quella (niuna, ò poche colè mutate) vna comune 
Regolale inftituzione della conucrfazione,& vita Eremitica . 
r, . ( L QmU 
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T Nnanzì à tutte 1’ altre cofc è da fa pere , che di quella lànta Erel 
JL mitica cóuerfazione,fono quelli grinftruméti:Concipere,cr<!>è 
far di haueire dentro nell'animo i fanti voti di Pouertà, Caftità , St 
VbidienZa,corì pura,& libera intézione di cuore.*& appreflb efpri 
merglj, & farne folcnnemcncc con la propria boccha profeflione; 
& otìèruargli poi in perpetuo intcramenre.Far profeflione fecon* 
4 p.1a làuta Regola del beatiflimo Benedetto, nell’ordine CamaU 
dpléfeiper tutto il tempo della vita;& fecondo quelle Eremitiche 
Infticuztpiiiipcr quanto tempo, dimorerà nell’Eremo, ò farà infra 
i profelfi Eremiti annouerato . Cuflodire & inuiolabilmente , of- 
feruarc, per quanto faranno le forzerà detta Regola,del Padre fan 
Benedetto, e gl’inflituti Monadici, in quanto non lìano dìuerli, ò 
contrari j alla profeflione Eremitica, che è piu aullera,& piu perfet 
te cofe ricerca:& fimilmcte quelle inllituzioni,& Regole della vi-> 
W Eremitica. Amare la profonda tranquillità della (anta folitudi- 
ne. Dilettarli, &cópiacerfi dell’amabile, e dolce fecrcto della pro- 
pria Ccllctta , remota in tutto , & feparata dall'altre . Fuggire con 
ogni ftudio, e diligenza la frequenza.e conforzio de gl’huomini,ò 
(ccolari, ò che altramente viuano ; quanto nondimeno permette, 
&jOÓ piu oltrc,la Charità.Hauere l’Hofpizio lontano dall’Eremo^ 
cioè difcolto,& diuifo dalle Celle de’ Romiti:& quiuì lafciarc ad 
altri la cura diriceuéregl’hofpiti, & nutricare i poueri;& parimen 
te ogni follicit Udine delle cofe temporali , delle quali ha bifogno 
Inumana infermità. E tutte quelle cofe.di comun confìglio,com- J 
mettere à coloro, à i quali parrà che dal Signore (ia fiata concedu- 
ta in limili affari,maggiorc indullria,e diligéza. De’ quali minillri, 
ciafeuno s’mgegni comcfedele , & prudente minillratore, adem- 
piere l uflìcio, & carico, à fe commeflò cattamente, & con diligen- 
za . Ma turrauia non lia per quello nefluno afloluto da ogni rego- 
lare ofleruaza, ne da qualche imitazione dell’Eremirica ao/lcntà. 
Hauere fempregrandiflima, & particolar cura, che i fratelli infcr- 
mi, perche non poflono elferc nell’Eremo commodamentc goucr 
nati,liano nell'infcrmeria, appreflb al detto Hofpizio,diligentifli- 
màmente curati. Amare la fanta Pouertà volontaria con tutto laf 
fetto del cuore* fuggirccautaméte,cziaiKÌio ogni minima occa- 1 
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'fionc di particolarità . Cuftodire inficme con la intera Caftità de! 
corpo, ancora l’animo libero da ogni inquinamento, & guardarlo 
non Colo da ogni colpa , ma ancora da ogni.fofpetto di colpa ftu- 
diofamente . Non mai gettarli giu dalle fpalle, il foaue (in vero) e 
lietre giogo, à chi Jo porta volentieri , della fanta Vbidicnza , dal 
quale pare, che Hallo malamente Tciolti gl’altri Eremiti; ma portar 
lo allegramente infino alla morte, & afpirando, & anelando Tem- 
pre alla piu pfetta celHtudine di quella virtù. Vbidir à i Tuoi Mag- 
giori ancora in quelle cofe, nelle quali poteflono parere afloluti 
dalla necertità dell’ Vbidicnza. Correre con gran palli, & continui 
di buone operazioni, all'alce cime di tuttele virtù ; & hauer cura , 
quanto Tempre farà maggiore il profitto , di tanto maggiormente 
in ogni cola cuftodire, con ogni auuertenza, il piu perfetto Tefo- 
ro della Tanta humilità.Guardarfi da ogni dazione di mente, & dà 
Ogni Tafto, & arrogaza di tortuerTazione cfteriore. Non difiderà- 
re i Tacri ordinane la dignità del Tacerdozio: & non gli prudere le 
nó per amore della pfetta vbidiéza . Declinare, & in tutto Tuggire 
có ogni ftudio.,c diligéza,lc prelature, & ogni grado di premine za, 
come vn’infido,e tépeftolo mare; nó p timor di fatica, ma di vera* 
& Tincera humiltà: e piu torto difiderar capre fatica, séza honore,e 
non mai ricuTare di Teruire Tenza dignià. Giouar fempreà tutti , & 
hauereindifideriodinonmai Topraftare ad alcuno . All’opera di 
Dio, cioè al Diuino vfficio, tanto il di quàto la notte in tutti i tem 
pi dell’anno , Tatto , che ne fia Tegno à hora competente , tutti, ec- 
cetto però i Rinchiufi, Tollecitamente conuenire nella comune 
Chiefa;non Tolamente Torzati da vna certa obligazione di conTue 
tudine,ma piu torto dolccméte tirati da Tpontaneo, & volontario 
diliderio di lodare il Creatore. Et erto vfficio dire ,& perToluere 
Tecondo il coftume Monadico, & ordinazione della Regola ; con 
ogni grauità , & rcuerenza ; con gran diuozione di cuore ; con le 
conuenienti ordinate cerimonie; Tenza canto di niuna Torte;& có 
ragioneuole,& competente moderazione di voce. E inftrumentot 
altrefid 'Eremitica conucrfazione, dire Mefti, quanto piu TpefTo, 
quei, che Tono Sacerdoti con Tpiritualeletizia,e quei, che non cele 
brano, vdirla ogni giorno có deuozionc.Non dilettarli di pompa 
di proceffioni . Rallegrarli nella cotidiana diuozione del lalmeg- 
giar priuato. Amare, & compiacerli nella lezzione delle Tacre ferie 
ture . Attendere con frequenza alle deuote meditazioni ; & fimil- 
mente alle Tante orazioni, con vera compunzione di cuore, & con 
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lachrime ; Se non continuamente, almeno ogni giorno . A i leciti 
ftudij delle lettere, & mattimamete de gl’Eloquij diurni, dareope-* 
ra volcntieri.Infegnare l'uno aH’altro,e martimamente quei che Co 
no atti à ciò fare,& efortarfi al bene operare . Frequentare la con- 
fettìonede’ peccati con vera contrizione di cuore; & parimente 
prendere il venerabile Sacramento della facraComunione.Serua 
re in cl)oro a per le vie,in cella, e p tutto, & Tempre, in quel modo fi 
dee, Tefteriore compofizione del corpo, & deU’habito.Et in oltre 
Tempre mai cuttodire Thoneftà ; & grauità conuenientc ad Eremi 
ti humilcmente , Tacendo fempre conto di elfere alla preTenza , & 
nel coTpetto di Dio,& de gl' Angeli. Dilettarfi,& lèntir dolcezza, 
& piacere nel rigore deU'Afiinenza,nelTafiìduità del digiuno, nel- 
la parcità del bere,& mangiare, & in ogni viltà, & battezza. Atte- 
nerli dal vino,& Te non Tempre, almeno piu Tpeflo,che fi può.Non 
laTciar mai, ne allargare l’oficruanza della vita comune, Te non 
per fiamma nccellìtà, & comandamento dal Prelato.-ma piu torto, 
quando ne tempo opportuno, riftringei la ad imitazione de gl'an- 
tichi Romiti con direzione conueniente, & con modo ragio ne 
uole . Eflère piamente difereto à i delicati, cioè à coloro,che non 
Tono di molto gagliarda compleflione , a i deboli, à i vecchi, affa- 
ticati,^ Topra tutto à gl’infermi . Et rilavare alcuna volta alquan- 
to del Tpliictrigore, quando, pare,che qualche ragioneuole rifpct; 
to il richieggia. Amare oltre modo il Tanto Silenzio, nel quale è il 
culto della Iurtizia,& il progretto, e Trutto d’ogni virtù,& cuftodir 
lo ne' luoghi, & tempi ordinati inuiolabilmcnte . Auczzarfi à par- 
lare con lommefla voce, ma non però troppo effeminata. Tonile, e 
debolina. Ingegnarli di non parlare, Te non poche parole, & quel- 
le prima haucr pelate innanzi; & non per altroché per cagione di 
neqettìtà, òdi edificazione.Guardarli con ogni diligcza dalla lun t 
ga confabulazione, ragionamenti inutili,& parole ociofe ; & mafc 
limamenre da ogni vizio, & Torte di mormorazionc.Non mandar 
mai à gli Urani, ne lettere, nc ambafeiate, ne prefentuzzi fenza co- 
mandamento del Prelato: ne Umilmente mandarne à i fratelli Ere 
miti, ne da loro riceuerne,quando è tempo di filenzio. Non dima 
dar mai,ne raccontare à nefluno^ ne efler vago d’udire, che cole fi 
facciano per lo mondo, ne altre cofe ficco lari, & fpecialmcnte ne- 
gocijdi Re, & di Principi . Fuggire l’ociofità, mediante alcuna 
operazione di mano. Conferuare il bene dell'humiltà. Domare la 
petulanziaje troppa vigorolità del corpo . Stare' Tempre occupato 
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in qualche efercizio,ò fpiritualc,ò corporale. Dilettarli della con 
tinua habitazione dell'Eremo , & afliduirà , & lungo dimorare in 
Cella; & in quella cudodire la (labilità della mente, & del corpo. 1 
Non entrare mai in altra, che nella à le deputata Cella , ne anche 
nelle comuni officine, fé non forzato da qualche neceffità, & per* 
mettendolo il Padre maggiore. Non vagar mai, nevfcire,ò andar 
giràdo fuori dell’ Eremo. Et fc pure alcuna volta sforza ad vfeirne 
o la neceffità, ò l’ Vbidiéza, nó andare mai (ò lo, & nó mai relaflare 
la forma , ne la Regola della vita Eremitica , douc fi può fèruarla i 
Dormire séprc vn folo,& nó piu per ciafcuna Cclla;& nó aborrire 
vn rozzo letto di pelle, ne i duri Tacconi, ò altro limile da coricarli.* 
Efimilméte dormire vediti, & cinti . nó dormire dopo le notturne' 
vigilie, fe nó per neceffità, & conlicéza del Maggi ore. Abbracciar 
volentieri la frequente cadigazioncdellavolontariadifciplina. 1 
Dilettarfi dell'afprezza,& viltà de vedimenti di Cilicio. Penfaré^ 
che il Prelato, pur che fia legittimamente data di lui fatta elezio- 
ne, fia dato eletto da Dio.Non lo giudicare, ma piu rodo eflèr ftrm 1 
prc apparecchiato ad eflerc giudicato da lui . Hauerlo in ve- 
nerazione^ volentieri dare ad vdire i fuoi comandamel i, & am^ 
monizioni . Se farà virtuofo , imitarlo nelle buone operazioni : & 1 
fimilmente della diafana dottrina far capitale ,'Hfléór che egli 
che à Dio non piaccia) non ladempieffc con i fatti,# coti l’opèrtf. 3 
Et in fomma à lui, quali, à Dio , con ogni fpirituale giocondità, in 
ogni cofaVbbidire. Erairincótroècofaconueniéte,cheeiro PfaP 
lato debba amare tutti i fuoi fudditi,fenzaaccezzione di pcrfone,i 
& inuigilarecoli alia quiete, &falutediciafcuno, come alla dia 
propria: & piu prouedere alle corporali neceffità di elfi fuoi ftiddi 
ti, che alle proprie ; & à fe dello femprc imputare qualunchc dan- 
no, ò maco d'acquido,& di progreflo potrà edere trouato nc' fuoi : 
foggetti . E ancho indrumento di vita romita , prendere ciafcuno 
le necclfarie amminidrazioni, quando gli faranno impode,& alle- 
gramente, efcguirle . Conuenire quantunque volte fa di bifogno 
(fatto prima alquanto d’orazione ) in Capitolo à dar configlio , & 
dire il parere fuo con timore di 1 )io,& humilrà, (òpra l’indituziò - * 
ne della vita,ofleruàza delle condituzioni, & fopra qualunchc d»- ij 
fpofìzione di cofe , che d habbiano da fare . Seguitar volentièri il 1 
giudicio,&la deliberazione della maggior parte, ancorché qual*-- 
cun'altro l’intendcffe altrimenti . Starca vdirccon animo quieto, > 
& fenz'altcrarfijle fraterne correzzioni de’ maggiori; & le repren- . 
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j&ione l'impofte vbidienze di qualunche forte elle fieno , & fare le 
penitenze , con dolce alacritàdianirao, le quali fuflcro date , per 
tranfgrefTioni, ò delitti commetti . Non riceuere ognuno , ne coli 
adogni patto, & indifferentemente, alla eonuerfazione Eremitica» 
& pariméte non cofi à cafo ributtare alcuno. Ma femprc dichiara- 
re, c diflfinire dicomun configlio, & con efaminazione diligete, & 
lfcgittimaapptouazione,chi debba effere ributtato, & chi riceuu- 
to . A i riccuuti dar competente , & conucneuole luogo, fecondo 
gl’ordini dell'Inftituzioni. Tener tutti, & in tutti i luoghi, cia/cuno 
il luogo fuo . Niun perturbare l'ordine della congregazione. Del 
numero, & famiglia de gl'Eremiti non ifcacciare ncfluno,ne depu 
tare a* luoghi de’ Cenobiti , ò vero mandare alcuno in congrega- 
zione centra fua voglia . Se già per cafo qualcuno(il che non vo- 
glia Dio)e per qualche fua gran colpa, di comun contìglio, & con- 
fenfo della maggior parte, nó fufle giudicato degno di eflère cac- 
ciato in tutto dail’Eremo, & per affano fcgregatodal conforzio 
de grEremiti. Et quanto à i luoghi vniti all’Eremo fecondo,chc il 
Maggiore coi cófiglio del Capitolo giudicherà neceffario,ò d'op 
portuno, mandar di queili,che piu parranno à ciò Idonei, & fpon- 
tanei . Et quegli, che cofi faranno dettinati à i luoghi dell'Eremo, 
à quietarli volentieri alla volontà,# configlio de' fratelli, & al co- 
mandamento del Maggiore , & del Capitolo . Prendere ciafcuno 
di buona voglia, & lietamente l'impofto vfficio . Non fi feufàre al- 
cuno cofi à cafo, ne alla prima, da tale Vbid ienza. Coloro,che flato 
no nei luoghi attenenti all’Eremo, viuere fecondo l'InAituzioni 
Eremitiche, ò vero fecódo la forma datagli dal Capitolo dell’Erc 
nio.Non mandare niuno fuori dell’Eremo,per qual fi voglia nego 
zio, facilmente, cioè non altriméti, che cofi persuadendo qualche 
piavrilità,ò ftringedo qualche neceflìtàgiufta, e ragioncuole.Cu- 
rare,& che a’ gl’Eremiti fiano amminiftrate à tépi opportuni,# có 
follecita cura,& feruente Charità, tutte le cofe neceflarie al vitto, 
& al veftiro egualmente, fecondo il bifogno di ciafcuno . Hauere 
de i deboli,& de gl'infermi,per quanto dimoreranno nell'Eremo, 
prudere difcrczione, pietofa cura, & vigilate follicitudinc. Aiuta - 
re,& cóforrare quei, che vegono per ftare aH’Eremo,con dolci pà 
ro!e,con vfficij di Charità, &con odore di buon cflempio.Miru- 
ftrare à i Rinchiufi quei che fono aperti, ben volcntieri.Et etti Rin- 
chiufi pregare piu attentaméte per gl'aperti . La perfezzione della 
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Reclufione,thi non l’ha, honorarla,& per quanto può, coli aperto 
imitarla. E chi l’ha vna volta apprc(a,cuftodirladiligentemcnte,& 
in t utto,e per tutto olfcruarla.Cullodire tutti, tato gl’Aperti quan 
to i Rinchiu'fi,comc accefi delzelo di Dio, le Regole, & inftituzio 
ni Eremiriche;& che liano cuftod ire, curare diligenteméte, impo- 
nendo à irranfgrclForil’ordinate penitenze, fecondo laqualitàdc 
i delitti. Non penfarc,chc in quelle cofe fiala perfezzione della yi 
ta religiofa,ma mediate quelle, anhelarc,& afpirarecon tutto l’afì- 
ietto alla dottrina Euagelica,& Apoftolica,& alla vera perfezzio»- 
ne . Et innanzi à tutte le cofe , cullodirc fempre intero , & illefo il 
vincolo della fraterna Charità . Amarli l’un l’altro perfettamente* 
& come in vltiino fine di tutte le virtù accenderli, & arder fempre 
piu feruentcmentc , nella cognizione , & amore di Dio Creatore 
ottimo Malfimojcori tutte le torze dell’intelletto, e con tutti gl’at 
feti della volontà. E quelle fono,& a^'ere fomiglianti glfinftrumen 
ti della fanta Arte Eremitica.I quali fe i Romiti allegraméte pren- 
deranno, & con perfeueranza gli terranno, liano certi di hauere,fc 
-don per le loro fatiche , certo per bontà del Signore, à riceucrne* 
furti nei giorno deli’cfamine del giudido, ancorché nouiffimi, & 
-vltimi,il danaio diurno dell’eterna beatitudine, con pari forte inp 
,fiemeconifantiffimiInlliìutori,e Padri -di quella fantaconuerfa*- 
zionc, & vita. Et l’offici na,& bottega, douc polliamo fenzainwr.- 
milfione adoperare commodàmentc quelli Inftrumcnti,è il Santo 
E r e m o , & il molto amabile luogo alle fante menti , della beata 
£olitudine,& la forma, & immobile inlino alla morte,perfcueran** 
^a nel fantó propofiro della vita Eremitica. Ma perciochc alla pie 
na Inllituzione di qualunque vita , non fuole.eflérc à ballanza ab- 
bracciare^cinficmeporre,quafi in vnfafcio tutte le cofe, che atta 
perfezzione di quella appartengono, ma bilogna à vna per vna di- 
chiararle tutte feparatamente.Però ètempocne hoggimai,difcco 
diamo ad efplicare piu largamente ciafcuna delle dettcrcgolc, & 
Inllituzioni della vita Eremitica, le quali raccolte inficine fabbri 
pur hora breuemente propollc ; accioche piena! , & allolùta’jloflà 
eficre la fua Inllituzione. Nella quale (periamo nanhabbia da et 
fere alcuna cofa,nc tanto ardua, ne tanto difficile, che dia non halp 
bia à e fiere, e piana, & facile à coloro, che piutollo nel Diumoaiut 
to, che nelle proprie forzcconfidano. u DiijfiaF' / •<•- !ot 
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C .Hùincbe eleggerà di fare vita Eremitica ; e fi rifoluerà di pi- 
gliare con ferma deliberazione di animo, co fi fatto propoli - 
tp di foJitaria^onucrfazionc, poiché hauerà prefo l'habito de’ No 
uizij,& legittimamente fornito il tépo della fua probazione: Inna 
jji^ad ogni altraeofa, eppeepifea con libero cuore i fanti Vo^i di 
Poiiertà,Caftirà,& Vbidienza.E nella Camera della fua méte pro- 
metta di ollcruareinuiplabilmente infino alla morte qucfti della 
(anta Religione neccflarij,& principali ornamcnti.Caflità,Pouer~ 
tà, & Vbidicnza, fappiendo, che fopra qucfti non è per hauer mai 
alcuna difpcnfa 4 Et apprefto il giorno innanzi à quello della fua 
profe(fionc,ò veraméte il di nel quale innanzi la detta profeffione, 
4 farà vlt imamete Capitolo , nella danza del Capitolo alla prefene. 
za del Padre maggiore, e de i fratelli Eremiti, gcnufleflò,e toccan- 
do con mano la Regola, meflagli innazi dal Padre maggiore, con 
chiara, & intelligibile voce, farà palefi i detti già concetti tre voti, 
coli dicédOjPromitto, & voueo altiffimo, atquc omnipoteti Deo,; 
ipe toto tempore viene meae,Paupertatem,Caftitarcm,& Obedicn- 
tiam inuiolabiliter obferuaturum. Il di poi, nel quale fi faràdelibe 
rato,ch’cglrciò facciajpighudo l’habito della fanta Religionc,che 
ficomiicnc à i profclTi,fecondo la Regola di s.Bencdctto, nell'or- 
dine Camaldqlenfe,fottolaregqla rc oiferuanza, per tutto il tem- 
po di fon vita (ma però fecondo quelle. Eremitiche Regole , & In- 
ftituzioni, per quanto tempo dimorerà nell’Eremo, òfarà tenuto, 
die (la della famiglia di quello) letta in Chiefa fra la celebrazione 
della Mcllà,dinazi all’altare , la prima fatta petizione di fua mano, 
eferuate l’altrc folitc Monadiche cerimonie, faccia profelfionc ; fc 
già alcuna di quelle cofc nò hauefte, fatto altra volta. Impcrochc à 
Coloro, i quali in altra qual fi voglia Rel.gione ballerino altra vol- 
ta prometto di ottèruare i detti tre voti principali , farà à bafianza, 
fc lecondo la Regola di s.Bencdctto , ndl’ordine Camaldolcnfe* 
ditto la regolare otteruaza ;& fecondo qucfti inflittiti dell'Eremo! 
nel modo, che habbiam detto,in fra la celebrità della Meda, faran 
no fol?qneipctKe profefJiqpc.Ma coloro,t quali, oltre à i detti tre 

G ij voti* 
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voti;eziandio, fecondo la Regola di fan Benedetto in altro qual fi 
voglia ordine, habito ò vero congregazione, harannò prima fftto 
profclTionc ; faranno à baftanza fe anch'efli infra le folcnnità della 
MefTa, letta con la propria bocca la petizione prima fatta di lor ma 
no, faranno la loro ftabilità nell’ordine Càmaldolenfe,fotto la re- 
golare oflèruaza,per tutto il tempo della loro vita; e fecondo que 
fte conftituzioni dell’Eremo , per quanto in c(To dimoreranno^ ò* 
faranno nella famiglia dell’Eremo annouerati,di voler viuere prò 
metteranno. E finalmente coloro, i quali oltre à i tre voti,haranno ? 
fattoprofe Rione, non folamente fecondo la Regola di s.Bcnedet' 
ro , ma anco fecondo le conftituzioni debordine Camaldolcnfe,'- 
fbtto la regolare ofleruanza,non farà di bifogno,fe non che iti Cìa- 
pitelo, letta alla prefenza del Maggiore , e de’ fratelli la petizione 1 
fcrittadi propria mano, promettano di voler viuere, fecondo fin-* 
ftituzioni Eremitiche. Dal qual tempo in poi, ingegninlidi ofler*J 
uare con molto piu diligenza, e piu Erettamente la Regola di èflR> ; 
beato Benedetto, & le Cenobitiche Inftituzioni in tuttoje per tut 1 
rò,che non fi fuol fare nelle congregazioni de’ Cenobiti : In quan 
roperò non fiano diuerfe, ne contrarie all’Eremitica conuerfazio^ 
rie, & àquefte Inftituzioni dell’Eremo .-nelle quali fi propongono 
mólte cofe piu ftrcttc,e piu perfette , che nella Regola . Perciochc- 
bifogna (appiano coloro , i quali hanno prefio rmftitiito dell'Ere- 
mitica vita,piu perfètto, che quello della Cenobitita;che,comè di 
cc Tifteflò beatiftìmo Autore della Regola, & Inftitutore de’Ceno 
biti,la detta Regola non contiene tutte l’oflèruaziotli dèlia vita re 
ligiofa: ma da lui fu defcritta,accioche coloro, chel’offeruano fuf 
fóro alquàto nell’honeftà de’ coftumi nel principio della loro con 
oerfione ammaeftrati;e però la chiama minima regola, d’incomiri 
«tamento.Et in vero è cofa conueniente,che chi fi è dato alle cofe 
della conuerfazione Eremitica, maggiori, & piu perfette : non di- 
Iprezzi mai, ne tenga poco conto di quelle minori, che nella RegO 
la à i Cenobiti fono propofte, perche quefta cdottrina del Signor 
re neirEuangclio,douc dice.Bifogna certo, fare quefte cofe mag- 
giori, cioè piu perfette;& non lafciare di far quelle, cioè le minori*’ 
Impcroche l’oflcruanza intera della fanta Regolai la perfetta cti 
ftodia delle Inftituzioni de’Cenobiri,in quanto non fiano alle re- 
gole Eremitiche contrarie.nientealtro è,chevn fondamétodief- 
la vita Eremitica piu perfetta, fenZa il quale in vano,& in fua roui- 
na, & perdizione fi mette chiunche fi stórta di peruenire al colmo 
..V n ^ della 
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della perfezzione Eremitica .Percioche chi non adempie, & non 
oflcrua qucllecofe, affai piu leggieri,& fàcili, che per la Regola, & 
Inanizioni cenobitiche fipropógono,comepotràcuflodire gl’in 
flituti della Vira Eremitica affai piu graui, & autieri ? E quali fiano ' 
quelle cofe nella Regola, le quali non fi pofTono adattare alla con 
uerfazione Eremitica, fi vedràfacilméte da coloro, i quali vorran- 
no con diligenza conferire, ò vero paragonare effa Regola, capo, 
per capo, con quelle Eremitiche Inflituzioni ; t 

■ <A 0 T. Ma perche meglio fi reggia come ciafcma delle quattro già dette ! 
forti di petizioni fi debbano fare, far ano quefle ebefeguono appreffo la particolare far 
ma di ciafcuna. Quella dunque di chi viene dirittamente dal fecolo fia cofi fatta . 

In Temine Domini noflri le fu Cbrifli^fmcn. , Anno ab eiufdem incarnatione Mil 
ìefimo, quingentcfimo,&c. Die vero tali, Ego Frater Talis, de Tali loco,promitto fia 
bilitatem meam,& conutrfioncm morum meorum, fccundum pegulam fattili Benedi- 
lli in ordine Camaldulenfi fub regulari obferuantia,pro toto tlpore vita mex.fecundì* 
veri conftitutiones buius facrp Heremi, quamdiu in Heremo commorabor, aut de fa- 
mi lia ero dilla fiera Eremi, cor am Deo,& omnibus fanlits.In prpfitntia fcuerldi Ta 
tris Domini Talis de tali loco,Maioris,et aliorum Eremitaru eiufdem Eremi. In quoru 
fi foni lume pernioni masut propria fcripfi.die ,& anno quibuo fitpra. Quelle poi di 

coloro, che batto fatfo profefiione in altra f{eligione,mano fccodo la flegola dts.bene 
detto, deano far fi in quejlo modo, in Tramine Domini, &c. s Inno etc. Ego Frater Ta 
lis de tali loco,ordims(verbigrarja)Minoruprofcjfus,promittofiabUitatcm mcam,& 
Conucrfionem morum meorurn, & obedietiam fccundum ì \eguLm fonili Benedilli, in 
órdine Camaldulenfi fub regulari obfemantia prò toto tempore vita mete. Secundum 
vero conflitutiones,érc. come di fopra. Ma fe chi bauerà a far profefiione / hauerà fat 
ta altra volta, & fecódo la Bagola del Tadre s. Benedetto, in tal co fa la fina petizione 
fig. fatta in quefla fórma . 

In ìfomine Domini Tfoflri,&c. Ego Frater Talis, de tali loco, alias profeffusCon 
gregationis ( verbigrata ) Montis olmeti, fub Regala fattili Benedilli promitto J labili 
totem meam,& conucrfionem morum, &c. come di fopra, fen\a dire altrimenti, fecun 
dupegitlam fonili Benedilli, hauedo ciò fatto altra voltandone prima fece Profefiione . 

EpnalmÉtc quanto à i "Padri della Congregatone nofira di Camaldoli, bafla, che di 
Pano nella loro peritone . 

In "Homine Domini noflri, &c. Ego Frater Talis.de tali loco, profeffus(verbigr a- 
ta) tu Monaftcrto fonili Michaelis de Murano. noflri ordinis Camaldulcnfis, pronta - 
to conucrfionem morum meorum • fccundum Eremitica s conftitutiones , & quel che fe- 
gue , come nella prima, 

Della folitudine dell Eremo, ffj fequcjìragione delle [elle. fap. 4 . 

C Onciofiacofa,che la folitudine del luogo fia fiata Tempre di 
grande aiuto,& giouamento adacquiftare la vera folitudine 
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dettammo, & quiete: però il beato Romualdo , peruenuto già al- 
l'età di piu di cento anni, difiderando lafclare à i poderi, & moftra 
re al fecolo la perfetta Indituzione della vita lolitaria;per inftitui- 
re cotal vita piu perfettamente , fi elette , ne i confini di Tofcana,e> 
in fulla quafi piu alta cima dell' Apennino , donde fi può facilméte 
vedere l'un Mare , & l'altro, vn luogo tutto cinto, c circondato in*; 
corno da gradi, e folte felue d'altittìmi Abcti;& irrigato continuai 
méte da fette lucidiffimi,& chiarittìmi fonti di quale luogo»coms[ 
ne fanno fede molte antiche fcritture , era chiamato Campo ama* 
bile, dal qual nome , corrotto poi il vocabolo , come nel piu delle 
cole fuole auuenire,ò vero dal nome di colui, di cui fi diceche era' 
prima il campo (che Maldolo dicono fi chiamaua) prete il fuo nò-, 
me l’Eremo Camaldolcfe. Nel quale luogo, per eflèreatt'hora Ion, 
tano dalle Città,difcofto daognihabirazipnc d’huomini,& perla, 
moltitudine de’ bofehi, era in que’ tempi vna fecretUfima, & quafi 
ioacdfibile folitudine.Ma hora,percioche rifpetto alla cultura de'; 
conuicini luoghi , & alla edificazione di diuerfe Cadetta , & ville, 
fono i vicini bofehi all'Eremo, ridotti à non molto largo fpazio;fe ; 
faranno gl’Eremiti dudiofi veramente della folitudine,bi(ogncrà,' 
che habbiano grandifltma cura,& diligcza,chc i bofehi, i quali fo-' 
no intorno all’Eremo, non fiano fcemati,nc diminuiti in niun mo- 
do, ma piu todo allargati,& crcfciuti.Si poffono adunque tagliare, 
Abeti, per edificazione della Chiefa, delle Celle, & dett'alrrc dan- 
ze^ officine dett’Ercmo; & ùmilmente per riparazione, & edifica 
zione de' luoghi appartenuti al medefimo Eremo, con la fola licen 
za,& cómettione del Maggiore , pur che teruano alle cofe predet- 
te. Quando poi bifognattc tagliarne quantità maggiore, per qual- 
che vrgentc necettìtà,ciò fi faccia , ma con fpcciale licenza del Ca- 
pitolo dcll'Eremomc ad altri fi conceda autorità di tagliare Abe- 
ti . Sia oltre ciò deputato vno alla loro cudodia ; & à quedo tale, 
quàdo in cotale feruizio futtc molto affaticato, fecondo l'aqtichc 
condituzioni dett’Ercmo , i giorni deputati att'adinenza , (ìa dato 
del vino. E chi hauerà queda cura gli cudodifca fedelmente, & ita 
intento à prouedcrc follecitamente,che i piccoli Abeti non fiano» 
ne da gl'huomini,nc dalle bedie ofFefi. E quando fe n’ha da taglia- 
re,procuri d'ettcre prefente,accioche fiano tagliati in que’ luoghi» 
& quegl’ Abeti, che manco di minuifeono la telua,& raancole col 
gono della fua bellczza,& vaghezza. E la coronatche cinge l’Ere- 
mo,la quale fi edenda fempre cinquanta bracccia almeno,fìa fem- 

pre 
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prc inuiolàbilmenre conferuata, di maniera, che ne per licenza di 
Capitolo, ne per altra, le ne poffa mai tagliare alcun Abeto, fe già 
non luffe intuito feccho. Procurino, oltra di quello i Padri, con di 
ligcte cura che per ogni modo, li piantino ciafcun’anno,in luoghi 
oportuni,& vicini airEremo, quattro,ò cinque mila Abeti ,11 che 
accioche piu iàciknéte fare lì poffa; ogni' volta, che lì raglieranno, 
per qualunche occalione,ò neccllità Abeti, tanta parte de i taglia* 
ti lì depuri à quell’opera, che quello, che hora diciamo, lì polla 
manda re ad effetto. Et fe auuerrà,che alcun’anno, per qualche al* 
tro vfo nó fe nc cagli, facciafene tagliare tanti per quell’opera, che 
vendendogli , ferie caui la fomma di dieci feudi d’oro, e tanti fer<* 
uano cialcun’anno à curare, cullodirc, & accrefccre,con inuiolabi 
le offeruazionefa felua de gl’Abcti . La qual cofa, fe per forte, vn 
anno (che Dio noi voglia) non lì facefic, l'anno fequente facciali 
per trino, & per l’altro . Nc altrimenti li poffano tagliare Abeti,fe 
ciò prima nó farà llato latto. Auuertifcalì ancoraché lafcomuni- 
cacontra chi taglia Abeti, la quale in lingua volgare fuole Ilare 
appiccata all’Orarorio di s.Romuafdo,& alla porta dcll’Ercmo,vi 
ftia cootinuamcn te: accioche i viandanti, & hofpit i,hauuto di ciò 
Itótiziajltguardino da tagliarne,& guadarne. Gl abri arbori di tut 
rc lefrtrti,per làr fuoco^,& per altri vii dell'Eremo , & luoghi à lui 
perlincti, quantunque volte (aràdi bilbgnoydicommcllìonc,& or 
dinedel Maggiore li pollano tagliare.Con quella auuertéza non* 
dimeno, che in quel luogo, doue ne faranno flati vn’anno, ragliaci 
molti, non fi polla nel meddimo luogo piu tagliare inlìno al quar 
to anno . Ma iopra tutto in alcun modo non lì polfano tagliar mai 
quegl’arboriii quali fono,ò infra le Croci di Icgno,che fono intor 
no all’Eremo, ò vicini alle vie, e tragetti, ch<? al inedefimo códuco 
no . E in altro qual li voglia vfo,ò vero vtilità,arbori di qual li vo- 
glia forte non li poffano tagliare, ne dar licenza di tagliarne ad al- 
cuno,^ non col confenfo della maggior parte de’ Romiti.Preueg 
giamo, oltré ciòii Padri, che apprelfo all’Eremo vn miglio, ne da lo 
ro fldIi,ncdaaltri,non fiano edificate habitazioni d’huomini feco 
lari. Impcroche per antichiflìmi Priuilegi j imperiali (che inconta- 
minati inlino ad hora li fono confcruati nell’Eremo) è prohibito, 
che infra detta diftanza d’un miglio,à niuno, in niun modo lìa leci 
to edificare. Parimente nell’edificazione delle Celle fi auuertifca, 
cop diligènza, & offerUifi inceramele, come reggiamo fi è offerita 
tainfiiio ad horajehe. ninna Cèlla mai fi edifichi congiunta à vn’al 
Lopjcb traCel 
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tra Ccllajma ciafcuna fia al tutto difgiunta, c feparata dall’altra, al 
manco,quanto c l’interuallo,& fpazio dcll’orticello, che ha ciafcu 
na di loro. Et ancho nó vi iìano frapofti tra l’una,& l’altra.ne porti- 
cene altri edifìci), che l'una Cella cógiungano all’altra giamai. Ao 
cioche doue l'Eremo è luogo d’ Eremitica conuerfazione,non vó- 
ga mai à forma Cenobitale , ne in alcun modo limile à i Monafte- 
rij . Imperoche è prohibito , per antichiflìme conflit uzioni , fiotto 
pena di fcomunica, & vltimamente per Priuilegij Apoflolici, che 
non fi pofla mai ridurre l’Eremo ,ò per foggia di edifìcij,ò per piu 
larga ofTeruanza di vita, alla forma, che hanno i Monafterij.Portò* 
no bene i Padri, quàdo paia opportuno, ò necefiario alla maggior 
parte de’Romiti in quella parte dell’Eremo, doue anco al prefente 
fono congiunte piu comuni officine infieme ; far dell’altre habita- 
zioni,& officine quante vogliono, fimilmétc comuni, ma fiotto vn 
medefimo tetto, per vfo degl'hofpiti rcligiofi,ò di color o, che fiat} 
no à i luoghi pcrtinéti all’Eremo.Ma in altra parte dell’Eremo non 
fi prefuma di ciò fare in modo nell'uno giamai. Procurino ancoi 
Padri, per cóferuazione della folitudme,& quiete dell’ Eremo, che 
il Portinaio cuflodifca in modo,e tèga femprc chiufa la porta, che 
non mai,fc non quanto la neccffità ne sforzala trouata apenaiBt 
accioche nó paia cofa infruttuofa chiudere da vna parte il luogo^ 
métre da tutte l’altre fi può hauere apertiffima l'entrata ; ricordinfi 
di mettere ogni poffibile cura, e diligéza,& di fare ogni opcra,chc 
quanto prima fi potrà comodamele, fi racchiuda, & fi ferri l’Eremo 
intorno intorno, & infieme la Corona de gl’ Abeti, có vn muro có • 
uenientc; lafciando vno,ò due luoghi aperti, con le fue porte,pcr 
l’occorrcnze,& feruizij dell’Eremo. Et in tanto fia conferuata, co- 
me fta horajeon vn fòrte, & (labile chiufo,ò vero flcccata di legna 
me. E limilmente gl’orti delle Celle, nelle quali Hanno alcuni Pa* 
driRinchiufi,à i quali.è neceflaria vnaprotondiffima folitudine, 
& molto piu che à gl’aperti, quanto prima fi può, fiano circondati 
di muro : accioche niuno , quando il Rìnchiufo li fta alcuna volta 
per lo fuo orticello , fi polla accodare $ ne perturbare la di lui fio* 
litudine. A 

'Del rimuouere la frequenza deglhuomini dall Eremo, (ap. J. > 

E Percioche non è à baftanza cuftodire la forma del luogo , & 
la qualità, alla conuerfazione Eremitica conuenióce, fe anco 

da quel 
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da quello ogni frequenz*d^aomini>quanto honeftamente, faluà 
la charitk, fi puòfare ; in tutti i modi non fi rimuouc : però innanzi 
ad ogni altra eofa,dcono hauer cura có ogni eftrcma diligéza gl’E 
remiti, di non folto prerefto d'hofpitalità , ò di limofine, o di altra 
qual fi voglia limile occafione,prouocare frcquéza di diucrfi huo- 
mini all'Eremo. Il che dee farli non per fchifare l'humanità,ma per 
cagione di conlcruare la folitudinc . Oltra di quello , niuna arte li 
cferciti neH‘firemo,la quale alletti, ò à fe tiri la frcqucza de gl'huo 
mini focolari, ò la quale habbia troppo bifogno del loro aiuto.Pa 
rimonte non Ila lecito fare nell’Eremo cofe da vendere , ne ezian- 
dio fcriuere libri à prezzo . Ricordini! ancora i Padri cflème flato 
comandato dal Pontefice Romano, & impollo per lettere Apollo 
lichcjchc non pollano quei, che Hanno all'Eremo dare ne mangiai 
re, ne bere, ne luogo da dormire in detto Eremoad alcun’ huomo 
focolare, il quale non fia vcraméte forclliero,& non véga di luogo 
lontano, almeno vna dieta,cioè venti migliale non in calo di alcu 
na grandilfima , & vrgentiflìma nccelfità, la quale fuole rade volte 
auucnirereccettuadone nondimeno coloro,! quali venifiero àfae 

Ì mioua della folitaria cóuerfazionc, & vita dclÌ'Eremo,ò à pigliar 
'habico della religionc:& quelli ancoraché dal Maggiore,ò vero 
Capitolo follerò chiamati, & condotti à fabricare Celle, & ad ope 
rare,ò vero feruirein alcuna cola, all'Eremo. Sorto i nomi de' qua 
li fi comprendono ancora coloro, che portano lettere, ambafciate 
ò alcuna cofa: & pariméte chi folle con Religtofi,& con veramen- 
te forellieri,ò come feruenti,ò venuti con elfi ad infegnare la lira- 
da.I paréti ancora de' Padri Romiti liano eccettuati da i fopradet * 
ti, e fiano fcmpre trattati, come familiari dell'Eremo . A glabri fo- 
colari poi, che non vengono di lontano , ò hanno propria habita- 
zione infra le venti miglia, non fi pollano miniflrare le dette cofe, 
fe non in cafo,come habbiam detto di vrgente neceffirà . La quale 
neceflità quando fia vrgente, e quando nò, fi lafci al giudicio, & ar 
bitrio del Maggiore ; il quale liberaméte polTa,fcnza colpaniuna, 
& lènza fcrupulo di cofcienza;difiniré in limili cali quel, che gli pa 
re. Il giorno ancora, nel quale folcnnemente fi celebra la fella del 
Padre fanciliìmo Romualdo, fe bene, per lettere Apolloliche, co- 
me ancora nell'altrefolennità principali, pare che quello medefi- 
mo fia prohibito; nondimeno perche pare che la confuetudinc lia 
in contea rio, & fia preualura di manieratile per fuggire molti fcan 
dali,& mormorazionijbifogna à coloro, che végono alla fella dal- 
- *ni D lcCa- 
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le Cartella, & ville cóuicine, per loro diuozionc dare, dopò le MeC 
fe da ricrearli : però (ia in arbitrio del Maggiore, ò vero del Capi- 
tolo cólìderarc quella ncceflità, & drtfìnirc fe nell’Eremo, ò in fon 
te buono (cioè Camaldoli ) li debba miniftrare cotale refezzione* 

E procurare, fe può farli fenza fcandalo,che in detto hofpizio di 
fonte buono piu torto, che nell'Eremo li adempia quello vfficiodi 
Charità.Non farà anco fe non bene, che quel Referitto del Ponte-! 
lìce, nel quale le fopradette cofc lì contengono, li appicchi tradot- 
to in volgare, nell’Oratorio, che è à canto alla porta dell’Eremojfe 
però il ciò fare farà giudicato, douere elfere ben fatto:& che li fac- 
cia leggere quante volte farà di bilogno pubicamente ne’ luoghi 
circonuicini j Nel quale,-dico,Refcrittó, oltre le cofe detteci coma 
da à rutti gl’huomirti fecolari, che niuno ardifca,ne prefuma d’étra 
re nell’Eremo altróde, che per la portarne fermarli in chorOjò d’in 
torno all’altare maggiore della Chiefa di elfo Eremo^ma che fatta 
fua diiiotaorazione,ciafcuno di li li parta, & quàto prima s’Igegni 
vfeire dell’Eremo.Lequali tutte cofe li dee hauer gràdiflima cura, 
dagl'Eremttiichcséprelìcurtodifcafto.Similmétecutti gl’hofpiti*; 
& foreftierijcziandio religiofì,fe alcuni, ò per diuozione, ò per al-» 
tra caufa verranno all’Eremo, (iano riceuuti benignamente, & me- 
nati per l’Eremo à vedere:ma fetta coral diuotavilìtaziòne del luo. 
goj ò fornito il negozio, per Io quale faranno venuti, fe farà hora, 
che ciò fare li polfe commodamente,con Charità, & modeftia, fia 
loro detto dal Forefteraio , ò daaltri à ciò deputato, chefe ne vae, 
dianoà mangiare, e dormire all’hofpizio di Fonte buono.E breuc 4 
mente , fe non fi vede che dal coli feré ne'lia per nafeere Icandalo, , 
laggiù li mandino per ogni modo . Conciolia, clipper quanto pa- j 
ti ice la necelficà della Charità, nó è appTouaca.da ifanti Padri Ere, 
miti l’hofpitalità nell’Eremo : Hauendo per quello malfimamente 
non molto da elfo Eremo lontano , il beatiflìmo Romualdo ftelfo 
fin da principio, per illuftrazionc dello Spirito fanto, edificato fho 
fpiziodi fonte buono (ò vero come hoggi li dicedi Camaldoli) Se 
pariméteefsédo fiato proueduto in tutte le conftituzioni degnati 
tichi Padri, che non ncH’Ercmo,ma in detto luogo fiano gl’hofpiti 
riceuuti. NelTun Rcligiofo,oltre ciò,fe non è profelfo, fecondo la 
Regola di s.Benedetto , & dimorante fotto la regolare olferuan- 
za; ne alcun fecolare,fe non chi vcnilTe à farc,efperiéza,ò à piglia- 
re la vìta,& conuerfazione Eremiticajò fulTe huorao Eccellete per ; 
qualche virtù, ò illurtre per chiaranobiltà di cortumi ; fia amnadfoL 
. • Q in cho- 
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Jn choro, mentre fi celebra il Diwino vfficio,ne in Refettorio, quan 
do ì Romitiinffème fi trouano alla comune menfa. Anzi colui, qua 
lunche egli fia, il'quàlefufTe venuto à confiderai, ò à prendere la 
yitàEr e natica, nqn. pofla andare ih Reffettorio con gl’Ercmiti à ci- 
barli, fe prima ho fata ftàto deliberato per Capitolo, che fia riceuu 
to à probazionc.Et quando pur quelle cole fi haranno à concede- 
re alcuna volta àreligiofi d’altro ordine; ò à Nouizij della congre 
gazione di Camaldoli, ò ad huomini fecola» : non fi conceda coli 
facilmente , ne mai lènza il configlio de* piu vecchi Romiti . Olir a 
di quello non fia lecito ad alcun Monacho dell’ordine di Camal- 
doli,eziandio Prelato,fc non chi farà venuto , per elfcre accettato 
fiel conforzio de gl’Ercmiti , dimorare lungamente, cioè non piu, 
thè quattro giorni nell'Eremo: fe già nó bilognaffc per alcuna pii 
vtillta della religione, ò per qualche vrgente nccelfità,fàre altrimé 
ri. Conciolia cofa,che pare, auuéga, che per limili troppo frequen- 
ti conforzij , & compagnie di Cenobitici rigore della vita Eremi- 
tica, à poco à poco, indebolita, e fi raffreddi:& l’integrità parimen 
et declini. Quelle adunque, e tutte l’altre cofc,!e quali poflono pi 
fere opportune à fare llar difcollo ogni frequenza d’huomini dal- 
l’Eremo lludino di farla gl’Eremiti . Anzi i bruti animali ancora, fi 
come fu altra volta ordinato, nó fiano pmelfi entrare nell’Eremo^ 
fe noii iti quato fa di bifogno,per condurre lecofe,che fono necef 
(àrie à i Romiti.Et quegli, che per quelle necelfità entrano, ne di dì 
he di notte fiano lalciati, ne patere, ne fare lunga dimora nell’Ere 
itìo. Ma quello, di cheàbbifogncrano fia loro minillrato nella Hai 
la, choc fuori della porta dicftò Eremo. Niuno appfelTo,& rifplcn 
da di quale, ò dignità, ò autorità fi voglia, fia lafciato entrare à ca- 
uallo nell'Eremo, ò tirarli dietro la caualcatura à mano, ne caualca 
re in nifi modo per l’Eremo.La qual cofa, dalla prima edificazione 
di elfo infimo à quelli tempo fi è fempreinuiolabilmente oiferua- 
ta.Sianoanco auuertiti dal Portinaio^on ogni moddlia, tutti co- 
loro,i quali entrano neirEremo,àdoucrc por giu l’arme,& lafoar 
le alla porta ; & guardarli, & allenerlì da ogni gridare, rumore, & 
ftrepito.Percioche è luogo lacro l’Eremo, & non irta bene, che al- 
cuno entri nella cafa del Signore armato; ne laquictc de' feru idi 
Dio, che quiui Hanno, con grida, & vocidifordinatc , perturbi, ò 
molelli. 

vY Of. Doue fi dice, che fi debba dare i quelli, che rf gotto alla frfla del V* 
ère t.I^o m v a i b ti da ricrearfi;e da fapere,che per confuetudittc fiato già offeruata 

D i j moiri 
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molti amiti d detto giorno à coloro, che vengono dalle dette Creila, e fono di quMchq 
cond'\ione:& firmivi ente à i Lavoratori, 7>1ìniJlri,& altri ferventi dell' Eremo, di qua 
lanche luogo ftanoft da, fomite che fono tutte le M effe, di'- v fiat della mattina, da de-* 
ftnare convenientemente fecondo il luogof& che ricerca lojlato,è vita {{eligioft : & 
àgi' altri tutti fuori della porta ftdavn gride jt graffo pane per ciafawo,di circa due 
libre l'uno per amor di Dio. 



COI 



UeWjJ officio dell Eremo, diu ifò,& ferrato dalle (elle de ’f 1 
gl'Erémiti . (ap. 6 . 

i 

© A Cciochc le cofe dette di (opra , le quali fono ordinate , pets 
XX che fi tenga lontana dall'Eremo ogni nociua frequeza d'huo 
jninijnonfi facciano con detrimento della fanta hofpitalità>e Cha 
rità neceflària; con particolare cura fi attenda, che il luoghi! qua? 
le è porto circa mille partì lótano daH’Eremo,e dal eh iarilfimo fina 
tc,picniflìmo di faluberrimc acque , il quale bagna , & irriga quel 
luogo, prefe già il nome di Fonte buono, fu come fi dice, edificato: 
dal beato Romualdo non per altro, fc nó, perche vi fi riceueiTonOt 
gl’hofpiti: & affine,che l’Eremo, preparatoli quello (òccorfo, (ufo 
piufecreto, & piu fempre remoto da ogni ftrepito lecolare.Ecfc 
quello medelimo effetto leggiamo eflere fempre (lato deputato 
quel luogo, daU'Eremitiche confi ituzioni de' piu antichi Padri* In 
tanto, che anche quando vi fi faceua del tutto vita Cenobialc,non 
era per quello artoluto dall’ vfficio di riceuere gl’hofpiti. Adunque 
he* futuri tempi ancora s’intenda , che il detto luogo (detto hoggi 
/Camaldoli) à tutte quelle cofe particolarmente fia deputato . pri- 
mieraméte à riceuere tutti gl’hofpiti,& peregrini, che vi verranno 
di qualunche rtato,e condizione, & con ogni vfficio di Charità ca- 
rezzargli : A dare liberalmente, & fare elimofineà tutti i Poueri: 
All’amminirtrazione delle cofe téporali,che appartégono alfErc- 
mo;& pariméte al maneggio di tutti i negocij fecolarefchi, che oc 
corrono.Nel qual luogo ancora feparatamentc dall’altre officinc > 
fono le ftaze de gl’infermi ; accioche gl’Eremiti ammalati di qual- 
che graue infermitàjperochc non coli commodaméte poflono cf- 
fere curati ncU’Eremo ; e gl’altri tutti, i quali Hanno ne’ luoghi ad 
elfo Eremo pertinenti : & non meno fe alcuni quiui incorrelfono 
in qualche infirmità; ò d’altronde vi venilfero infermi, fempre 
debbano eflere con grandirtìma diligenza, & piena Charità cu- 
rati . In detto hofpizio adunque fiano con ogni prontezza di Cha 

rità 
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rita rice miti lietamente tutti quei, che vcgono all’Eremo, fe ne par 
tonojò vanno.altroueific fecondo l'opportuniràdel tempo, proue- 
duti di cibo,bere, fuoco, & letto; & altrefi gouernatc le loro caual 
cature conueniéteméte :& in fommanó (ilafci di fare alcuna cola 
appartenente all’hofpitalità. A tutti i Religiofi,& à coloro,chc per 
fludio di fama peregrinazione, vanno à piedi, fiano con amorcuo- 
lezzalauati i piedi. Et fe volendo venire aH'Eremo,ò andare in al* 
tro luogo non fapeilono la via , fia mandato qualcuno della fami- 
glia con loro, che gl’accompagni,& moftri la ftrada . A chi fi parte 
iia dato Tempre pane, vino, e formaggio: & fe il lorobifognoilri- 
ehicde,e i miniftri hanno facultà,& modo da poter farlo, (tagli da- 
to ancora qualche danaio. I poueri, che mendicando per amor di 
Dio, vanno accattando da viuere, fiano riceuuti come Gicfu Chri 
(lo, carezzati eoo picniflima Charità , ne mai lafciati partire fenza 
abondantc benedizionejanzi fiano pregati, & inuitati à voler qui- 
ui ftarfi alcuni giorni. Oltre cidi fratelli, che quiui danno, cerchi" 
no con diligente fludio, fe ne luoghi circonuicini è alcun Pouero 
vecchio, pupillo, vedoua,ò infcrmo;e trouandofi , che ve ne fiano> 
fubito, che n'haranno notizia i Padri Eremiti, ò vero i detti Mini- 
ftri di Camaldoli, mandino loro con larghiffima Charità flaiadi 
grano, ò di pane,eparimente del vino,& altre cofe, che all’huma- 
na vita fono necefiatic-. L’auanzo,ò vero reliquie di tutti i cibi, le 
quali per tutta la fettimana nell’Eremo fi raccogliono, come fu cr 
dinato ab antiquo, fi nudino al medefimo luogo il fabbato.per fo 
ftentamepto di fimili Poueri, ò vero fi diano alla porta dell’Eremo 
àfimilmente bi(ognofi,& Poucri.E confucto adunque, & già cofa 
ordinaria, che non fi mandi mai via nefTuno, che fia veramente ho 
fpite,ò foreftiere:anzi à tutti fecódo la poffibilità del luogo,c con 
dizione di chi viene, fi miniftri à tutti da màgiare,da berc,da dor- 
mire^ da fcaldarfi, che alle giumente loro ifdiano le cofe necefla 
rie; che ciafcun giorno di quarefima,à tutti i poueri, che vengono 
per limofina, fi dia,fccódo il folito,due pani per ciafcuno;& à quei 
che recano herbe per infialata, fi aggiunga il terzojde’ quali pani la 
mifura fia tale, che almanco ne vadiano tre alla libra; che nella co- 
mune Cómeraorazione di tutti i dcfuti,ne gl’anniuerfarij de’ Prio 
ri dell’Eremo, e de fratelli Eremiti fi dia largaméte elemofina à chi 
yien per eftà.Vfafi fimilmére dare il giorno della cena del Signore 
à tutti che végono,pcr efto,mafchi,& feminc di qualunque età,vn 
pane per vno in modo grande, che almeno fia due libre, & mezzo. 

Nella 
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Nella quale vltimaforce di limofinefi Tuoi mettere òghi annosi 
meno (lata tréta di grano. Ma (opra tutto à queft'una cola habbia- 
no cura con ognidiligenza coloro, chequiui fonominiftri, che 
mentre à gl’habitatori delle Cartella, conuicinc, & contadini del* 
le prolfime ville; & à coloro, che in qucfti alpi continuamele efer- 
citano loro negocij, i quali non poflono edere chiamati , ne véra* 
mente fono poucri, ne peregrini , nc forefticri, ne hofpiti; dannò* 

{ >er qualche indifereta cófuetudine,ò per haucrecó eflò loro (ami 
iarità,ò altra humana grazia, fuori di neceflità quelle cofe,che à da 
re fi harebbono à gl'hofpiri,& poueri: eglino fono poi forzati à ef* 
fere manco liberali verfo i vcraméte poueri, & hofpiti, nohauédo 
dapoter còmodamente miniftrareàgl’uni,& à'gl’aitri.Ecofi'Végò 
no ad acquirtarfi apprefio il Signore piu torto indignaziotieVche 
mercede.Conciofia che mentre danno à i non bifognofi quelle co 
fc,che fi harebbono à dare à i poucri ,& à gl’hofpiti, faranno giudi- 
cati dal Signore d i hauer tolto, i beni de’ poueri. I vcftimenti anco 
ra ,ò vero il prezzo de panni di coloro , i quali eflendo venuti al- 
l'Eremo^ ellèndo (lati riceuuti nel conforzio de gl’Eremiri (è fe* 
colar i,ò religiofi,chefufTero) hanno murato habitoj non fi conuer 
tano in altro vfo,fe non per alcuna necertità; ma fi diftribuifcano à 
i poueri , poiché que' tali di cui furono, harannofatto profertionc 
neH’Ercmo : fe già detti panni; non fulfero-rall} Che boteflono fer- 
uire à qualche ornamento della Chiefa, ò bifogno della fagreftia. 
De vecchi vcftimenti ancora ftatidc* Romiti, e delle fcarpc,& al- 
tre cofe limili , perche fecondo la Regola fe ne dee fare il medefi- 
mo,non manchino di farlo . Sia particolar cura del Padre maggia 
re, c di ciafcuno Eremita , che da coloro , i quali daranno à Fonte 
buono(ò vero Camaldoli) fia interaméte adempiuto l’ufficio del- 
la fanta hofpiralirà , & Charità . Et infra tutti gl’oftequij de i detti 
Miniftri,non fi può da loro far cofa,che fia piu grata, & piu accetta 
à i fratelli,! quali ftano all'Eremo, che riceuere con Charità, e con* - 
uenicnte honorc tutti gl’hofpiti, & maffimamente i peregrini , & i 
poueri.E coloro, che fono à qucfto deputati, deono efferc dal Mas 
giorc con modella fuggeftione cófortati à volere, fecondo la pof- 
fibilità del luogo fare opera, che tutte quefte cofe fianocon diligi 
zaadempiurc,&mefte ineflecuzione.lmpcrochefemai (ilchenS 1 
voglia Dio) farà tenuto poco conto di fi fatta cura, non farà in con 
ueniente,ne a(Turdo,fi come gl’antichi beati Padri lafciaronofcrit 
to nelle loro conftituzioni, fe per limile negligenza, comincino 

gl’Erc- 
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gl’Ercmiti alquanto ad accenderli in ira,& (feruata Tempre la inte- 
riore tranquillità» & modertia ) à fare opera di vfeir fuori per zelo 
di vna certa Tanta indignazione. Similmente alle necdfirà de gl’E- 
remiti infermi, & di tutti gl’altri,chiunche fieno, come quiui faran- 
no condotti in infermeria, con grandiflìma cura, & Charirài lenza 
accezzione di perfonc,fia proueduto di maniera, che alcunadellc 
cofe opportune, ò necefTarij Teruizij non manchi loro . E fiafubito 
chiamato il medico, che fecondo la lodcuole cófuetudine del luo 
. go fi fuole tenere rtipendiato, anno per anno, per feruizio de gl'in 
fermi. Et fìmilmente non fi manchi di prouedere le medicine, & ci 
bi conueniéti ad infermi, & conualefcètij & altri conforti, & aiuti, 
che à coli fatti fi richìeggiono.Le quali cofe acciochc piu fàcile, & 
pienamente fi pofTano adempiere, tempre quello lì cuftodifca,chc 
già fu ordinato ,.cioè che quella parte de beni temporali , la qua- 
le ; c deputata ali'infermcria, non fìa mai conuertita inaltri vff, 
per. qual fi voglia neceffità,fcnza il confcnfo di tutti gl'Ercmiri : & 
per lo Cellerario, che fta nell'Eremo fìa fedelmente minirtrata. Il 
quale nondimeno in quella amminiftrazioneniéreprcfuriia di fa* 
re,ò procurare, fc non quello,che eomanderà,ò permetterìilMag 
giorc,& quelle cofe, che occorreranno hauerfì à fare fuori dell’E- 
remo , ò trattare con focolari piu torto , per altri , che per fe’fteffoi 
s’ingegni di adempiere, & fornire. Et finalmente tutta la cura, 
&amminirtrazione delle cole temporali fi tenga quiui (cioè in 
Camaldoli ) Vi fifacciano le fcritture quantunque volte bifogna- 
no , & vi fi curtodifcano : vi fi fcriuano diligentemente ne i libri 
perciò ordinati tutti i conti, & le ragioni di ciafcunodi coloro, 
con chi fi ha alcuna cofa da fare: vi fi tenga cura de gl’armenti, 
de’ buoi, e di tutto il gregge di peCorejcapre, & altre cofe fimilirvi 
fiano gouernate tutte le giuméte,& caualcature neceflàrie all’ufo, 
& bifogno de gl’Ercmiti: vi fi faccia, & curtodifca il formaggio:vi 
fi ripongano, & fi raffettino i grani,el’altre cofe, che hanno aferui 
re per ; lo vitto , & vfo de Romiti , 8r quiui ancora il pane fatto con 
diligente cufajfecòndo l’antica confuetudine,duc volte la fettima 
na,& altre cofe da mangiare, à tempo con uenientc, cioè latte, latti? 
ciaij frefehi, formaggiojfrutte di vàrie forti, legumi, & altre colèi ’ 
delle quali abbifognino continuamente gl’Eremiti , tolta vis 
ogni negligenzia, iiano mandate all’Eremo . Haucndo nondi- 
meno Tempre cura, che ne’ giorni di Domenica, & altre fette coma 
date dalla Chiefa,niuno ne congiuntemi, nefenza in alcun modo 
-moi lauovi 
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lauori \ nc faccia alcun* opera : ne fimilmente in detti giorni fi fac- 
ciano conti con lauoratori,fictuarij,operai, agenti, ò altri fimili;ne 
dal Cancelliere fi facciano inftrumèti , fe non ftringendo qualche 
cftrema neccffità. E breueméte, quanto piu fi può, li facciano qui-i 
ui col timor di Dio, tutti quefti negoci j di beni temporali, & le det 
te opere,& follccitudini della pierà corporale. Accioche compar- 
titi gl’ufficij , due Torcile appretto l’Eremo, c due loro altre Torcile 
paia, che habitino à Fonte buono.La giù dico Marta, faticado con 
ogni follecitudine, e diligenza, circa il frequente Miniftcrio, e me- 
diante Thauere pia, e Tollccita cura, di riceucre gl’hofpiti,i poueri, 
& i peregrini: & Tcruédo al Signore, & Tuoi minifiri,fi acquifti l'e- 
terna retribuzione : e Lia anchella nel medefimo luogo , median- 
te la fedele, & prudente cura della pia amminiftrazione,partorifeai 
della Tua fecondità vtili,& di piu varie forti frutti. E neH’Eremo le 
forelle di quelle, Maria , fedendo à pie del Signore , per lo fludio 
della (anta contemplazione ToTpiri à i gaudij eterni: E Rachel me- 
diante l’intenzione della purità, conferui chiaro l’afpetto della 
propria bellezza. Accioche bella à gl’occhi,e bella d’afpctto meri- 
ti di edere Tempre amata dal Signore . 

^ T . Doueft dice in quello Capitolo , che nella limofina del Giouedi fanto 

fifuol mettere al mniojlaià trenta digrano;é dafapere t che in modo fono i vicini popo 
li all Eremo imponenti, che alla moltitudine de’ poueri, che in tal giorno vi concorro- 
no di H uomini, & Donne con loro piccoli figlioletti,infino d quelli, che loro pedono dal 
colloco bajlano ne anche, à quefli tempi,quaft dugentojlaia di grano, ne però fono cor 
fi da che prima furono meffe infume qucjle coujfit unioni , infmo à hoggi che fiamo nel 
l J 74 . picche anni cinquantaquattro , 

. 

Chi fieno quei , che dettano ejfere deputati alfffofizjo 
di (amaldoli . Qap. 7. 

E Perche noi leggiamo Maria hauere alcuna volta comperato 
de gTAromati, per vngerne il corpo del Signore Giefu : cioè 
hauerfi comperato odoramenti di buone opere , con le quali aiu- 
t&ttei&fouenttTei poueri, gl‘hofpiti,e gl’infermi, che fono veratne- 
te membra del Signore : E Rachele hauere difiderato le Mandra- - 
gole di Ruben, figliuolo di Lia,& cflere fiata Emula della fecondi- 
tà della Torcila j cioè hauer cercato le follicitudini deH’operc cite- 
riori , e la mercede della pietofa Charità : Et da Tanti Tcrittori Tap- 
piamo etterc fiato diilìnito,che lo fiudio,& affetto della Tanta con * 

tem- 
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templazione debbe Tempre «fiere nella volontà: & l’occupazione 
della pia amminiHrazione alcuna volta in neceffità: Per tanto non 
aborrivano fottrarfi gl'Eremiti,i quali à limili cure, & amminiflra 
zioni Tarano giudicati piu atti dal Capitolo ; no in ppetuo,ma per 
alcun breue tempo; fòttentrare ben volentieri al pefo, & follecitu 
dine di quelle amminiltrazioni: fapédo,chc intermelfa alcuna voi 
ta la quiete dellaflidua contemplazione, ella li ripiglia poi piu fer - 
uentementc; & piu.dolce,& piu perfettamente li poffiede.Ne’ tépi 
adunque, che fa bifogno,cioè quando gl’ufficiji minillerij,e diuec 
lì peli della Tanta Vbidienza nelTEremo fono dal Capitolo diftri- 
buitijò veraméte quàtunque volte parrà, che la necellità il richieg- 
gia; liano deputati all’Holpizio di Fonte buono, per vn’anno , del 
numero de gl’Eremiti,al meno due Sacerdoti;& le ciò nó li potefi 
fe fare commodamente,vno di loro polTa elfere eletto dal Capito 

10 del numero de’ Cenobiti. De quali due , Quelli, à cui farà dato 
tal carico dal Capitolo, il quale lia per ogni modo del numero de 
gl'Eremiti ; fenza alcù nome di prelazione, ò grado di preminéza, 
di tutti quelli,! quali dimoreràno in detto Hofpizio habbia cura: 

11 quale có tutti glabri , che quiui flano non altriméti,chc quelli, i 
quali riiiedono all'Eremo, vbbidifea sépre al Maggiore in tutte le 
cofe con ogni humiltà. Et Tuo vflkiofia reggere, & gouernare in 
pace,Charità,& regolare ofleruaza la famiglia, che Ha in quel luo 
go;& hauer cura,& follecitudine di tutte le cofe fpirituali.Et quan 
do non vi è il Maggiore, tutti che fono quiui deputati, deono vbi 
dire q lui in tutto, enonfareniunacofa fenza lafuabenedizio* 
ne.Et fe in alcuna cofa erreranno, polla, e debba riprendergli mo- 
dclìamcnte,e dare pcnitéze con difcrezionc,& giudicio.Ma quan 
to alTamminifirazione delle cofe temporali, non le ne impaccane 
vi fi intrometta, fe non quanto ricercherà la necelfirà di.reggcrc la 
famiglia. Et ancho quello non faccia da per fe , ma mediante colo 
ro,i quali fono deputati all’air minillrazione delle cofe temporali. 
E come fi dirà di fotto del Maggior deH'Ercmo,cofi anche eflo nó 
polTa, ne hauere,ne tenere danari in nclfun modo. PolTa il medefi- 
mo, fecondo, che gli parrà conueniente, commettere i feruizij , & 
minificrij della cala à coloro, che quiui Hanno di mano in mano 
fecondo il bifogno; ma nort però fenza ilconlenfo del Maggiore, 
ò de gl'Ereraiti.Sarà anche vfficio de i medefimi in modo trequen 
temétecelebrare le Mclfe,che coloro i quali Hanno quiui,pollàno 
vdire ogni mattina, almeno vna Meflà: & fimilméte hauer cura del 

E le cofe, 
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le cofe, che appartengono all'Oratorio: & in quello coferuarc il fan 
tiflìmo corpo di Chriftò có vna làpada femore accefarSc cuftodire 
l’Olio Tanto per le neeelfità de gl’infermi , che fogliono accadere . 

I quali tanto in fonte buono quàto altrouc > & coli fra coloro, che 
quiui fono deputati, come fra gl’altri Eremiti, douuquc fi troiano, 
in choro,àméfa,& in tutti gl’altri luoghi, tengano il luogo di loro 
profeflione: ancor che quello, à cui la principal cura faraftata coro 
mclfajfia inferiore di profeffione.Similmére odano le cofeffiom di 

coloro, che quiui ftàno,fe ciò hauerà loro importo, o ad alcu di lo- 
ro cfpreflaméte il Maggiorc,& nó altriméti prefumano di ciò lare. 
Impcrocheal Maggiore tocca àvdire le cofcfliom cofi di quei, che 
dimorano à Camaldoli,comc di quei, che ftano all Eremo, ohvc- 
raméte imporre cotale vfficio àchi altri gli piace . Ali arominiftra 
xionc poi delle cofc téporali fia deputato vno del numero de : g E 
remiti Se nell’Eremo farà chi ftaldoneo; & fe no,vn profeflo della 
cógrcsazione,ò dell’ordine, il quale col cófueto vocabolo fiactaa 
mato Camarlingo , ò vero piu conuententeméte fecondo la Kego 
la di s.Benedctto,Cellerario di fonte buono.E quello tale habbia 
in tutto la cura,& amminiftrazione delle cofe temporali,& lei voi 
te l’anno, cioè, ogni due meli vna volta, ò piu fpefio, o piu di rado, 

fecondo, che pa'rrà al Maggiore , & à i Romiti, fia tenuto rendere 
diligente conto dell* fue amminiftraziom a coloro , i quali a que- 
(tatueranno detti il Maggiore, & gl'Erem.t.. 11 qoalc Cama.l.n 
go vbidifea al detto Maggiore in tutte le cofe. & no permetta che 
àel’Ercmitiin riiun modo manchino le cofe nectllanc.E fe parr , 
che E fe Raggiunga vn Coadiutore, il quale ha del numero 
de gl’Ercmiti. E quanto à glabri miniftri,ne pplfa il dctto 
fingo hancrc,e tenerle Religioni, & Laici quatta lu.«P*"^“ 
no però lenza il confenfo del Maggiore , o del Capitolo dell Ere 
mo . hia , oltre ciò, nel medelimo luogo vn altro del numero de 
gl'Eremiti deputato, il quale fiacol folito vocabolo chiamato 
difpenfatore .L'ufficio del quale fia , tutte le cofe jda ^ 
qualunque forte , le quali fono recate da dinerfi lue >ghi, «ftodire 
con buona cura, e diferetaméte difpenfarle: mandando all Eremo 
follecitamfite quelle, che vi fi hanno à mandare, edandoquim coti 
charità quelle , che fono neceflane alla famiglia di Camaldoli . 
& pariml-te miniftrare àgl'hofpiti, &all’Opere,& mercenari, quel 
lo che fi dee dar loro,fenza tardità, & seza mormorazione. Coma 
dare,& hauer cura, che i famigli, garzoni, & operati,, & ciafcun alr 
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fro faccia l’opera,& vfficip fuo follecitamente.-eflère loro fopra,& 
curare , che niun di effi per negligenza lafci l’opera fua , ò la faccia 
agiatamente. Ma perche vn folo non può haucre conueniente cu- 
Ta di molte cofe diuerfe,però fi faccia vn’altro del numero de cop 
uerfi,ò commefluil quale habbia cura della Celiaco vero Cantina, 
cioè cuftodia del pane, & del vino; & l’uno, & l’altro diftribuifea, 
fecódo diuerfe neceflità, in quel modo, che o gli farà importo da i 
fuperiori, ò gli denera la propria difcrezione,ma fopratutto fia il 
detto Difpenfatore liberale verfo quegli, che fono veramente po- 
ueri,& veraméte forefticri,& hofpiti.Dcbbefi anco deputare vno 
altro, ò Monaco, ò Conuerfo, nel quale rifpléda,e (i veggia rnodp 
-ftaconuerfazione, edifcrcta prouidenza;al quale fi commemjf 
cura particolare di riceucre gl’hofpiti: il quale, quando ; cflì venga- 
no, vadia loro incontra con volto lieto; & con modeftia conucnic 
te di parole amoreuoli gli riceua;St apprerto miniftri benignamen 
te quelle cofe, che pofi'ono eflere loro ncecflàrietcuftodifca i letti, 
c tutte l’altre cofc,che fono prouedute,e fi tengono per l’ufo, & al - 
l’opportunità di riceucre gl’hofpitùe procurando , che tutte fieno 
pulite, nette, & in quel modo aflette, che fi conuiene . E non man- 
chi di lauarc i piedi ài Religiofi,& à quei, che in vero fono peregri 
ni. Serui modeftia nel parlare: e tutte le fue parole fappiano, e iìa- 
no condite di fanta Charità,e di edilicazione.E niuno, eccetto lui, 
èchi gli farà dato per aiuto, fi accompagni con gl’hofpiti, ò pro- 
fuma di hauere in neflun modo ragionamelo con elio loro. A que 
fti fi aggiunga vn'altro,piu torto del numero de’ Conuerfì, che de 
Sacerdoti, il quale fia ornato di Charità,e diferezione; alla cui cu- 
ra fi commettano le ftanze dcU’infermeria,e gl’infermi rtelfi.L’uffi- 
cio dèi quale fia conferuare tutte le ftanze dell'infcrmeria, come 
letti, vafi, & altre cofe Amili , che quiui lì tengono per fcruigio de 
gl’infermi, nerti,puliti, e ben condizionati; e tutte le volte, che al - 
cuna cofa manca, la quale habbia à eflere per vfo di elfi infermi , ò 
delle loro ftanze, procurare, che ella fi comperi,e fi proueggia , in 
modo che non manchi alcuna cofa ne’ feruigi opportuni, & uccef- 
fiirij de gl’infermi.A i quali ferua,comc vorrebbe eflere egli fcrui- 
to,fe fuflè infermo.Sia parimente vfficio fuo, vegghiare,quantun- 
que volte fia bifogno appreflò loro; prouedere,e dar loro le medi 
cine, e i fciloppi; apparecchiar le cofe da mangiare, & à tempi coo- 
uenienti miniftrarle loro in vafi netti, e maflèrizie , & inftrumenti 
puliti, & al bifogno bene accommodatùhauerc fempre de’ polli di 
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piu forti, per le necelfità de gl’infernn! ; & in fomma far tutte l'alrre 
cofe opportune, & neceffarie àcotale Vbidiè za,& à gl’infermi.Ma 
quanto alla cucina c neccffario deputar due , vno del numero de' 
Conuerfi, il quale per i fratelli, che quiui ftàno,& per gl’hofpici, & 
peregrini, habbia cura di cuocere, & affettare le viuande,& i cibi à 
tempo conueneuole,& con ogni nettezza, e diligenza: Et l’altro il 
quale fia del numero de’ Conuerfi, ò cómelfi faccia la cucina di fot 
to,& prepari gl’alimcnti necefiàrij,per i garzoni, operarijdauorato 
ri,&altri miniftri,& ferucnti . E finalmente fia deputato (il che fi è 
lafciato di fare alcuna volta, fuori di quello, che conuiene) vno al- 
l’ufficio della porta, il quale fappia benignamente pigliare, & ren- 
dere le rifpofte. L’ufficio del quale Portinaio fia cuftodire,e teno- 
re fempre la porta chiufa , eccetto che quando per neccffità bifo- 
gna fare altrimenti: effere fempre alla porta , accioche pofTa vdire 
iubito coloro, che végono:Non mettere dentro neffuno, fe prima 
non l’harà fatto fapere à chi è quiui Superiore, ò à chi ha cura di li- 
mili cofe: Non lalciar mai aperta la porta, per la quale fi va al mo- 
lino piu facilmente, fe già per bifogno di eifo molino, ò per necef- 
fità de’ giumenti non bifognafTe alcuna volta lafciarla per alquan- 
to fpazio aperta. Serrare amendue le dette, porte, cioè la principa- 
le^ quella del molino, anzi pur tutte le porte di cafa,in ogni tem 
po à chiaue innanzi, che fia vn’hora di notte, & la mattina non apri 
re infino à che non fia giorno . Quanto à glabri feruizij ncceffarij 
nel.medcfimo luogo, come fono efercitare il molino, fare il pane, 
lauorare l’horto,gouernare i buoi, e glabri giumenti, con i quali fi 
. portano douebilognano,le cofe neceffarie, & fe altri vi fono fimi- 
li bifognijfe non vi faranno Conuerfi, ò cómeffi,à i quali fi pollano 
imporre conucneuolmente quefti feruizij j commettanfi à famigli 
fecolari,falariati , & condotti à vn tanto l’anno . Et à tutti i fopra- 
dctti,& particolarmente à quei, che hanno cura de gl’hofpiti, e de 
gl’infermi, fiano dati aiuti fecondo i bifogni*e.fariche che occorro 
no giornalmentc.Et in particolare il forefteraio(fuori che ne’ tem 
pi d i verno) per la frequenza de gl’hofpiti , pare che habbia necef- 
fitàdcl continuo aiuto d’un’abro piu giouanefratello.Etuttique- 
fti miniftri,quando fono meno occupati d’intorno al loro vfficio, 
fecondo il tenore della fanta Regola; à gl’altri,che hanno vbbidié 
ze di maggior fatica , fcambieuolmente non manchino fommini- 
Arare aiuto . 
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IA 7*X0 T. Doue fi dice in queflo Capitolo, che quelli, che farà deputato alla cu 
ra, egouerno della famiglia di Camaldoli.non babbia,ne nome di Trelato, ne grado di 
^premine^a, e da fapere, che cbiè hoggipofio in tale vfficio ha nome, e titolo di Sopprio 
°^rc,ò vero fottopriore di Camaldoli,& quefii( no oflante quello fi dice poco di fotto)nel 
detto Hojpìyo,d vero Monafierio ha prcmine\a,&fla non pure fopra tutti quelli, che 
quiui dimorano, ma anco fopra tutti gl' altri forniti, che quiui vanno daìlErcmo,ò dal 
fronde, per qitaluncbc cagione ; in eboro alla Mcnfa,eper tutto;ancor che alcuna vol- 
ta fia minore di profefiione. "Ma fuor di Camaldoli,neU Eremo, e in tutti gl altri luoghi , 
radia per qual cagione fi voglia, eziandio in Capitolo, tiene il luogo di fua profeffione. 
Dovi fi dice, eh e vfficio del mede fimo Soppriore fila procurare, che mai non machino 
Me/fe; dobbiam fapere, che hoggi Camaldoli non è femplieemente Ho(pi\io, ma quafi 
Monafierio ; & che per confegue\a,non vna,ò due, ma vi fi dicono piu Meffe ogni mot 
tina.dr iti chofo tutte t bore Cannoniche,e della Madonna, quafi non altramente, che 
fi facciano all'Eremo i Tadri continuamite. D ove fi dice, che alla cura principale del 
l'infermeria fi metta vn Conuerfb,e da notare che alprefente vi fi mette, non vn Con- 
uerfo , mavn facerdote (e certo ù molto ben fatto per molte cagioni ) di tutte quelle 
parti dotato piu che fi può,le quali à fi fatto vfficio fono richiefte . 

fn che modo habbiano à 'viuere i Deputati nelfflofpigjo di 
; / Camaldoli. (ap. S. 

C I Òlorp, i quali faranno in Fonte buono deputati , ò quiui di- 
/ inoreranno, per quale fi voglia cagione,habbiano quella par 
.ticolare difciplina, & modo di viucre ; che offeruino,e facciano in 
jtuttp la vita Cenobiale , fecondo che comandano gl’antichi infti- 
;tuti dcll’Éremojanco piu ftrettaméte di quello fi fuol fare ne i Mo 
nafteri j,in quelle cofejnelle quali lo permette la frequéza de gl’ho 
fpiti,& la follicitudine delle cofc temporali.La qual cofa diciamo 
per rifpetto del filenzio,il quale per le ragioni dette,non pare, che 
quiui fi poitedcl tutto oflèruare.Sia nondimeno lontana ogni inu 
clic confabulazione, & adhorc non conueniéti: e fi guardino in tue 
to da ogni gridare,da ogni immodeftia di parole, e da ogni foluto, 
& indecéte rifo,e conferuino fempre la conueniéte grauitàà gl’E- 
remiti.Ma l'Eremitica difciplina ne digiuni, & aftinéze,fe non pof 
fono feruare in tutto, ingegninfi al manco di ofieruare,& immita- 
re in parte. 11 digiuno Regolare, cioè dalli tredici di Settembre in 
fino alla fanta Pafqua , non prefuma niuno di violare, fe non di li- 
cenza del Maggiore . La Feria fefta, per tutto il circolo dell’anno, 
fuori delle due Quarefimc,digiunino in pane, vino, frutte, & agru- 
mi folaméte:& nelle due Quarefime fempre in pane, & acqua con 
o , frutte. 
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trutte, & agrumi. Et quando nella detta feria feda occorrerà al- 
cuna folenmtà, quel tale digiuno fia in vn’altro giorno comutato, 
pur che vna volta la fettimana fia per ogni modo oderuato . Pari- 
méte ancorché occorredc nella medefima feda feria alcuna folen- 
mtà(eccetto la feda di s.Romualdo,& di s.Donato)non fiano mai 
à quei , che fono profeflì nella Rclligione minidrate ne vuoua , ne 
latticini). E fe alcun anco vorrà in detto giorno digiunare fchicc- 
tamentc in pane, & acqua , con frutte, come fi fa nell'Eremo 
non gli fia prohibito. EnellcdueQuarcfime, chivoledcfpon- 
taneaméte tre volte la fettimana cudodirc del tutto l'adinenzadi 
pane,8c acqua, ò vero in qualche parte, il poda fare, per cófeguirnc 
piu copiofa merCede:ma chi non potefle, ò non voleflc, fia tenuto 
la detta feda feria digiunare in pane,& acqua có frutte, & agrumi, 
come se detto.Er lalccóda, & quartaferia habbiano vino, frutte, 
& agrumi : eccetto la fettimana tanta , nella quale fiano tenuti cu- 
dodire i medefimi digiuni, & adinenze, che fi ofleruano nell’Ere- 
tno . E tutta queda fi latra indituzione di digiuni fia continuamen 
te ofTcruatare non mai, ne per la prefenza di alcun'hofpite,ò infer- 
mità d'Eremiti,fe inreruenifle,ò vero recreazione, fi podà relato- 
re. In tutte l’altrc cofe,che piu drettaméte neU'Eremo,ò nelle Qua 
refime,ò fuori delle Quarefime fi offefaano, s’intendano edere af- 
fatati. Ma nondimeno interuengano fempre,e fi recreino tutti in- 
fieme alla comune menfa, fedendo da vno de' lati di quella con fi- 
lenzio,e con lezzione al manco nel principio, & nel fine. Ma fopra 
tutto , quedo con ogni cudodia fia oderuato , che tutti gl'Eremiti 
tanto Monaci, quanto conuerfi,i quali quiui dimorano (non ne ec 
cettuando,ne il Difpéfatorc,nealcun’altro)dormano in Dormen 
torio, vn per Cella, fecondo il codume de’ Monaci j ne quiui hab- 
biano altroché vn facconc di paglia,& coperte di lana;ne mai pof 
fano hauere alcuna cofa di lino.Ne alcuno fuori del detto Dormé 
torio prefuma d i hauere in ncdiin modo Cella , ò camera da dor- 
mire: le già non fufieciòad alcuno, per qualche non Icggier cauta 
permedòdal Maggiore. Il Dittino vffizio quei che fono tenuti à 
dirlo, non machino di dirlo notte, e giorno, & ad horc, quanto piu 
fi può, competenti, fonata thè fia due volte la Campana , quando 
due volte s'ha da fonarejcon ogni difciplina, & reuerenza , con la 
Cocolla in dodo , & con lumi fecondo il bifogno accefi nell'Ora- 
toriorquado non vi fude anco fe non vn falò, il che habbiafi cura, 
che non auucnga.E quei , che detto vffizio non fono tenuti à dire, 

occor- 
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occorrano à vdirlo quanto è loro poflìbile. E fappiano , che come 
dal dire l'ufficio non poftòno mai effere da niuna ncccffità fcufati ; 
cofinonmaidcono pretendere alcuna fcufa di qual fi voglia nc- 
ceffitàjpcr non andare adirlo nell’Oratorio àhore conuenienti,8t 
con la debitareuerenza : Quando niuna cofa può eflere,ne parere 
maggiormente neccflaria , che pagare il debito di noftraferuitù à 
Dio altiffimOjà tépo congruo,& có conucnientc reuerenza.Et niu 
nacofa al tutto douerfì preporre all'opera Diuina, la fiefia auto- 
rità della Regola ce Indegna . La qual cola accioche piu decente* 
mente, & à tempo opportuno fi poflà fare, i fratelli qrrmi infieme 
dimoranti , habbiano femprc vn’horiuolo,e quello ini modo tem- 
perino,cheà tempo conueniente tutte le cofé fi facciano. Confef- 
finfi quei, che fono Sacerdoti fpelTo,come quelli fanno, che ftanno 
aU’Eremo:& quei, che non fono Sacerdoti,vna volta la fettimana. 
Eniuno oda la confeffione d'alcuno,fe non colui, al quale l'hauerà 
particolarmente commeflo il Maggiore . I Commcffi prendano H 
satiffimo Sacraméto della Comunione almeno quattro volte l’an 
no, cioè nelle principali folennitàrè gl'altri tutti, i quali hanno prò 
fe/fione di vita religiofa,ne gl’altri tépi dell’ano, vna volta il mefe, 
& nell'una , & altra Quarefima vna voltala fettimana: quello, che 
è confueto ofleruando,cioè che tutti, tanto Monaci, quanto Con- 
uerfi (non eccettuadone nefliino,fe non chi fufle da legittima cau- 
fà impedito) in quelle feftiuità maggiori, nelle quali è ordinato, 
che vniuerfalmente fi prenda nell’Eremo la facra Comunione, & 
parimente in que’ giorni, ne i quali prendono tutti gl'Eremiti, alla 
comuneméfa in Refettorio,! corporali aliméti: ad hora conuenié 
te vengano all’Eremo : per riceuere infieme con quelli, che danno 
in effo Eremo in charita,il cibo corporale, & fpirituale.Ec il medet 
fimo deono fare i cóme(fi,eccetto vno,ò due,i quali per quel tem- 
po deono edere lafciati à guardia di cala . Gl’altri ancora, ò Con- 
uerfi,ò Cómeffi, che fiano, i quali ftanno per altri luoghi pertinen • 
ti all’Eremo , ma non però piu lontani di dieci miglia , facciano il 
medefimo. Nódimeno fe ne’ tempi di verno, ò innondàza di piog 
gie,ò altezza di neue oftaflè,e ciò nò permettere, habbiàfi per ifcu 
lati,fe non verràno quelli, che ftano lontano. Oltre ciò tutti i Mo- 
naci,e Conuerfi, che ftanno in fonte buono, fiano tenuti vna volta 
il mefe, cioè nel giorno, & hora, nella quale fi celebra nell’Eremo 
il Capitolo delle colpe, venire adeflò Eremo in quefto modo, che 
la metà di loro vna volta, & Faltra vn’altra volta, procurino di efte 
un re in 
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re in Capitolo per,cófefsàdo le colpe loro,riceucrnc la penitéza. 
Se già il Maggiore andàdo egli delio à Fonte buono, non teneflc 
quiui Capitolo, ò comàdafle,che altri lo vi tenefle per lui.La qual 
cofa la State ìuiolabilméte fi offerui: ma la vernatale l’altezza del 
le ncui,ò la innondaza delle pioggie oftalfe, fenza alcuna colpa fi 
pretermetta. Niuno, oltre ciò,fc non il Camarlingo,© vero Celle- 
rario di Camaldoli , il quale è deputato all'amminiftrazione del- 
le cofe temporali, ò il Tuo Coaiutore fé l'hauerà, polla fenza licen- 
za del Maggiore dell’Eremo andare ad alcuno delle circonuicinc 
cartellatila, ò altra qual fi vogliahabitazione d’huomini.Anzi ne 
anche in erti monti, e feluche quali pertengono all’Eremo, oltre al 
la diftanzia d’un miglio fi porta difeoftare. Ma infra quella dirtan- 
za d’un miglio, & in qucftibofchi,c prati có licf za di coluii,il qua 
le in detto Hofpizio haucrà la principal cura, portano tutti andare 
à lor piacimento:& infino all’Aia, & ad eguale dirtanza , volendo 
portano andare à hore competenti fenza altra benedizione. Se al- 
cuna volta nondimcnofil che fuole di rado auuenirc;alcuna necef 
Età d’infermi, ò altra vrgéte opportunità interueniffe,la quale non 
lia ftata potuta preuedere,ne li può differire , fia lecito à chi ha cu- 
ra de’ commoranti in detto hofpizio , mandare alcuno alle vicine 
cartella, òvillc:E dopo, far fapere quàto prima al Maggiorerà qua 
le neceffità forzato habbiaciò fatto . La fera ancora, dopo le ven 
«quattro hore ne’ tempi di verno, e dopo la mezza hora di notte 
ne’ tempi di fiate , niuno ardifea , ne vfeire , ne d imorare fuori del 
circuito, e chiufo del Monafterio. Tutti oltre ciò fappiano.bi fo- 
gnar lor feguire in tutte le cofif l’ordinazioni del Capitolo dell’E- 
remo, & i comandamenti del Maggiore, non punto meno di quel- 
lo facciano coloro, i quali danno all’Eremo.Impcroche fe ben fo- 
no alquanto diuifi à tempo , quanto al luogo , non però fono dal- 
l’vbidiéza, e potcftà del Maggiore affoluti . Non prefumano oltra 
di qucflo, metter mano à colà alcuna di nuouo, òdi fare alcuna 
delle cofe principali, ò d'importanza fenza comandamento, & vo- 
lontà del Maggiore,e del Capitolo: & fappiano,hauere di tutte le 
neolioenze,& eccelli, fc in alcuno (il che non voglia Dio) incorre- 
rano,a effere corretti dal Capitolo, ò vero Maggiore dell'Eremo, 
non altrimenti, che fe in eflb Eremo furtero prefcnti.il quale Màg* 
giore, per fe fteflò,ò vero per i Cófcruatori delle cóftituzioni,vna 
volta il mefe, eccetto le Quarefime, debba vifitare l'Hofpizio pre- 
detto, e ciafcuna fua officina : & con diligenza cercar di fapere, fe 

fi cu- 
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fi cuftodifcano i regolari, Scaltri ordinati digiuniZe fia prouedu- 
to quanto fa bifogno à gl'hofi>iti,& peregrini conueniente, 8c libe 
ralmente:fe fi ferue rettamente à gl’infermi:fe l'ufficio Diuino nel- 
l’Oratorio, à conueneuole tempo, & modo fia celebratole alla Co 
tidiana MeZa tutti occorranole fi fanno le confezioni de’ peccati 
fecondo quelle ordinazioni: 8c finalméte fe tutta la regolare oZer 
uanza fia cuftodita: nó lafciàdo di fare ammonizioni,correzzioni, 
ficcalo, che bifogni ordinazioni . E quelli tre Capitoli, nei qua- 
li deirinftituzione, e reggimento del detto Hofpizio quelle cofc 
fono Hate deferitee, che piu pareuano d’importanza j procuri, che 
quiui,ragunati tutti infieme,fi leggano vna volta il mefe. Ma hog- 
gimai,fpediti di quelle cofe , le quali tutte fono Hate ordinate per 
rimuouere dall'Eremo ogni frequenza d’huomini: e le quali certo, 
jfe prima non fi fuZero difpofte, non harebbono potuto gl’Eremiti 
commodamente menar vita quieta, e veramente lolitaria, ne data 
piu tollo alla contemplazione , che all'azzioni : feguiteremo horà 
mai, fi come habbiam cominciato , à difporrc I Eremitiche condì- 
tuzioni. 

T. Conciofiaphe la maggior yurte di queflo Capitolo , non fta hoggi fa 
ufo, non douerrà ejfere fe non ben fatto dichiarare quali cofe frano in ufo, e quali nò. 
Trimamttc adunque diciamo, feguitado l'ordine del teflo, che no oftante la fopr adetta 
ordinazione. Tutti i V {acidi dtU' ano fifa digiuno femplice,cioè fi da, oltre al vino, ma 
7Mincfira,& di piu forte frutte. Et quado per rifpetto di qualche folenità non fi poteffe 
ciò fare in detto giorno, fi tramuta in vn altro, pure che vno fi fatto, come di fopr a fi 
dice,fe ne faccia lafettimana. E quejìo fi coftuma cofì nelle Quarefitne,come ne gl' altri 
tempi, ne mai fi da in de t ti giorni, ne cacio, tic vitoua, ne altriTatticinii.-eccetto fein del 
to di venijfe la fefia di s.fiqmnaldo,ò di s.Donato. Ma la vigilia della T^atiuità di 7V(o 
firo Signore,#- ilVcncrdi Santo fi digiuna in pane,# acqua . DaTafqua difiefur 
reffi infmo à fatua Croce di Settembre, la Doma mica mattina fi da vna Mineflra, 
che fuole e/fere di brodetto, e per piattaia due vuoua da bcrc;ct la frra vn Infialata, et 
la piattan\a,ò di torta, ò (Coltro. llLw nidi mattina la mineflra fola; zirla fera 
infialata, & pianatila. Martedì// me de fimo. Mercoledì/» digiuna, & daf 
fi Infialata, Mineflra, & piattamp.Gi ovbdi mattina Mineflra,# piatton^a,# la 
fera Infalata.e piattaia, come la Domcnica.V enerd \ tome fi è detto, # il Sa z j 
rato fifa come il Lunedi, cioè la mattina mineflra , # la fera infialata^ piati an^a. 
Et oltre ciò, in tutti i detti giorni, mattina, & fera fi danno delle frutti fecondo le far 
gioiti,# finalmente del formaggio, eccetto il yenerdi . • . , , , . t , 

. Da fanta Croce di Settembre infimo à s. Martino (nel qual tempo fi ojjèruano ionio 
labilmente i digiuni regolari) fi da la D o m e n i c a mattina Mineflra, e piattonar; 
# la fera Infialata, e piattan^a-L vnedi Mineflra, & pianando. Martedì/» 
Calata, Mineflra, & piattan\a. M ercoledj, Minefir appiattanti. Giovedì 
oli F Infa- 
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Infoiati, Minejìra, & piattamp.V enexdi come fièdettoàifipra.$ a b b at 
Infoiata, Minefira,et piattaip.E fempre,come fi è detto frutte, e formaggio, come[di(fy 
prò. Dos- Martino infimo à fatale, che è la Quarefima dell' Munito, fi dalaDouu 
N i c a mattina alcune cofe di pafia,& Minejìra fatta con Mandorle, & la fera Infitr 
lata,& piattan\a . Il Lv nidi Infoiata , & Minejìra. Martedì Minejìra fi 
fiattcmy.M ercoledi Infoiata, & Minejìra. Ciò vedi, Minejìra, cpiottàq 
qa V È N E R d i come ft è dettò di fopra. Gabbato Infilata ,& Mineflra,& fem- 
ore delle frutte, ò d'uno forte, ò d un'altra . Da KfA tale infimo alla Domenica del 
ia Qmnquagefimaft fa hi tutto , come da fantacroce di Settembre infmo à s. Martino^ 
E & Domenica della Quinquagejma inftuo à Tafqua di Refurrejftfi fa ne pi 0 
ne meno, come da s. Martino infmo allefejle di 7fatalc:eccetto,cbe il Venerdì finto fi 
fa panc,& acqua. E chi volejfe tutti i Vcnerdi far pane, & acqua con frutte, come fi f4 
nell Eremo fuori delle due Qiurcfimc, notigli èvietato,& futilmente chi volejfe nelle 
due Quarefitme,òper ejfere ajfuefatto all Eremo, ò per fna diuorjonc fare in tutto l’a- 
Jìinen\a dipane,& acqua come nell Eremo, tre volte la fettimana, ò vero con frutte, 
gli è conce duto, ma chi non può, ò non vuole , non è tenuto. Quanto alla collarone della 
fera, in tutti i tempi ft da duna,ò al piu, di due fotti frutte pia bere vna,ò due volte * - 
Dove fidice come babbiano da ejfere i letti, & coperte de' "Padri habitanti à Ca 
maldolii aggiugnerò, che fe bene, quanto à ciò appartiene, fono probibiti panni lini# 
permejfo nondimeno vn femplice guanciale confedera, ò vero coperta di paino linojp 
come ancho à i Tadri dell'Eremo . Quanto al Diurno vjjiiio, effondo hoggi Camaldo 
locarne di fopra ft è detto, non piu femplice Hofphtfo , mahonorato,c molto offernantc 
Monajierio.vi fi celebrano continuamente in Chic fa, & non in vn piccolo Oratorio, co 
me era al tempo del Iujliniani, tutti i Diurni vjficii à bore conuenienti, & con poco me 
no reitererà, c diuo\tone di quello ft faccia all' Eremo, e con ragioncuole numero di Sa 
cerdoti,c giouani Cherici. E quanto à i Corner fi, intervengono anch'cjft nel loro cimo 
di fitto, cioè quei, che poffino,& manco fino occupati #lt opera di Dio con molta diuo~ 
t}one, & rcueren\a;J'cruono alle Meffe, & fanno in ciò molto piu di quello fi cofiuata 
ne gl’ altri Monaflerii.Similmente quanto al fare fegno, & fonare, non fi fa à Carnai-, 
doli come all Eremo, perche, ejfendoui piu campane , & ejfendo quello non Eremo ma 
Mona flcrio fifa fegno deltHore del Diurno vfficio , con vno,due,ò tre fegni , & con 
piu.& manco campanefecondo che fono le filenitd,&il coflumegià ricevuto, di.qttel 
luogo. Dove fi dice, che tutti, tanto Monaci (cioè non Sacerdoti ) quanto C onuerfi, 
nelle folZnità maggiori vengano all'Eremo à prendere la finta Comunione :& fimiimi 
te in que‘ giorni che i Tadri tutti infieme mangiano in Refettorio: e da faper e, che ni 
è hoggi queflo in vfo. Conciofitache non fifa mai ali Eremo la Comunione, per i Romiti 
non Sacerdoti, Corner fi, & Commejft, che parimente ella non fi faccia anco nella Chic - 
fa di Camaldoli.E quanto à coloro, che fanno aW intorno ne' luoghi pertinenti all Ere* 
mo, eglino vigono à Comunicar fi, ò ali Er emo, ò àCamaldoli , fecondo che piu vienlor 
commodo, & che permettono i tempi . Similmente facendofi ogni fettimana il Capifa 
lo delle colpe jofià Camaldoli come all Eremo non è in vfo quello, che intorno à ciò fi . 
dice di fopra nella Confiitu\ionc. 

ì Del 
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C Onciofìa cofa, che coloro fogliano con piu Sicurtà, e piu per* 
Tetramente cuftodirfi da ogni macchia di peccati , i quali piu 
cautamente, & con piu prudenza, mirando da lontano, s'ingegna* 
no di fuggire, & declinare ogni oecafione di peccare: Pertanto 
gl’Eremiti, i quali deono Tempre hauere cura grandiffima della 
perfetta Pouertà volontaria, fuggano, e fi guardino non fidamen- 
te dall'hauere alcun peculio proprio, ma anco declinino, & fi guar 
dino Tempre dall’hauere cuftodia , ò amministrazione della pecu- 
nia comune. Niuno al tutto, ne Maggiore, ne fagreftano, ne altro 
Eremita, Monaco, ò Conuerfo profcflò,che egli Sìa,òNouizio,m6 
tre dimora nell’Eremo, poffa fiotto alcun colore hauere, ne tenere, 
ne dare,ne riceucre in preftaza ò in cuftodia, alcuna, ancorché mi- 
nima quantità di danari : fie non il Cellerario dell’Eremo , il quale 
fia fiempre , come vn coaiutorc del Camarlingo di Camaldoli . E 
perciò l’EIemofine, le quali faranno offerte all’Eremo, ò per Mefle, 
che s’habbiano à dìre,ò per altra qual fi voglia occafione,non fi ri- 
ceuano per mano d’altri, che di cflo Celleraio dell’Eremo.Dal qua 
le poi fiano amminiftrate,e trattate, fecondo la difipofizione, & vó 
lerc del Maggiore, & del Capitolo. Non fi dia l’habito della Reli- 
gione à neftunojfe prima non hauerà difpenfato, ogni quantità di 
pecunia , che in qualunche modo haueffe, ò non l’harà depositata, 
ò vero data inferbaza al Cellerario dell’Eremo, infino alla Tua prò 
feffione,Imperoche è cofa conueni€te,che coloro,dc i quali fi dee 
fare pruoua in ogni regolare offeruàza, fiano quàto piu fi può alie 
ni,nel principio della loro conuerfione da quefto vizio della parti 
coIarità,e dall'hauere di proprio.E maflimaméte che fi è veduto p 
esperienza, coloro non potere hauere perfeueranza nella religio- 
ne , i quali nel tempo della loro probazione hanno voluto hauere 
apprettò di Te danari.Imperò,fealciin,per forte(il che Dio non vo 
glia) farà trouato nel tempo della Regolare probazione, hauere 
appreffo di Te alcuna lomma di danari;fia sforzato,ò àdepofirarlà 
futuro, ò à lafciare in tutto, & fpogliarfi l’habito Eremitico. E q 
ifta ordinazione di non tenere danari nell’Eremo non poffa efferc 
mutata, fie non acconfientédo tutti gl’Eremiti, perche coti e fiato or 
dinato per Priuilegio dall’autorità Apostolica . E que’ danari^ chè 
dalle diuote perfone faranno offerti, per riparazione dèlia Chiefà, 

1 F i ; per 
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per ornamenti , & paramenti della fagreftia , ò per edificazione di 
Celle ; ò in qualunche altro modo verranno all’Eremo , niuno gli 
polTa tenere fe nó il Celleraio deIl’Eremo,il quale fia de'Monaci,e 
di tutte le cofe che gli verranàndle.manjtegadiftintaméte*& or 
dinatamente conto, cioèfia tenuto fcriuere al libro, tutti i conti, & 
ragioni, è ciafcuna cofa al luogo Tuo, fecondo, che a d inci li vfi par 
rà, che apparrégano ; £ di tutto quantunque volte farà ricerco dal 
Maggiore, ò vero dal Capitolo ha tenuto diligentemente dar con 
to . II qual Celleraio nondimeno non prefuma mai quelle cofe » 
le quali fono fiate offerte, ò deputate ad alcun’ufo particolare , 
conuertirle in altro vfo. Torto protetto di qual fi voglia necefì- 
fità,fe ciò non è pcrmefTo dal Capitolo dell'Eremo.Cuttodifcano 
oltre ciò, con ogni diligenza l’inftituto de Padri antichi, che nefTu 
no nell'Eremo ardifea mai, nc à coloro, che vengono, ne à gl’amir 
ci, ò parenti, ne à i Rcligiofi, eziandio del noftro ordine, & congrc 
gazione alcuna cofa quàtunque minima , ne in prefenza chiedere, 
nc ricercare per lettere; ò vero accettare da chi glie le offerifTe fpo 
taneamentCyfc non chieda, & ottenuta licenza dal Maggiore, per- 
cioche quella nota di medicare fenza neccfiìtà, è flato lemprc giu 
dicata da ifanti antichi Padri Eremiti cofa poco lontana dal vizip 
della proprietàrper lo qual vizio fi legge alcuni edere flati cacciati 
deH'Ercmo , i quali peraltro pareua tufferò di Iodeuole , & coftu- 
mata vita. Oltra di quello niuna cofa al tutto , fenza alcuna eccez* 
zione,poffano in alcun modo mai hauere, ritenere, dare,òriceue- 
re fenza comandamento , & per mano di elfo Maggiore dcll’EreT 
mo. Da coloro ancora, i quali flàno in Fonte buono, ò in altriluo* 
ghi dell'Eremo, ne da niuno altro fi poffa dare alcuna cofa , ne an- 
co minime frutte ad alcuno Eremita particolarmente : ma tutte le 
cofe fi diano, per tutti , & per lo comune in mano del Maggiore,ò 
di colui al quale egli comanderà,che fi diano. E fe à chi che fia fuf 
fe offerta alcuna cofa, niuno prefuma di accettarla, ncanco conia 
tenzione di chiederne poi licenza. Tutte le cofe, che faranno offer 
te, da chi fi voglia, non a coluta cui faranno fiate recate, fe già non 
voleifc coli il Maggiore; ma fi dittribuifeano , fe faranno à baftan- 
za,infratutti, ò fi diano àchi ordinerà elfo Maggiore . Andando i 
Romiti à recreazione alle vigne, fe recheranno nel tornare, all’Ere 
mo vue,ò altre frutte,non pollano portarle in Cella, per loro pro- 
prio vfo,male portino al Maggiore, accioche fiano compartite fe* 
condoilfuo volere, ò date à^hi egli comanderà .E ancorché eia- 
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fcunó Eremita fi lauori da fé l'orto della Cella à fé deputatale co- 
fe nondimeno tutte, che in effì orti nafccranno, fieno comuni à tut 
ti:& fenza altra licenza poflà ciafcuno, di qualunchc orto corre di 
tutte quelle cofe,che habifogno, firmando tuttauia vna certa mo- 
della difcrezione.Nc gl’orti nondimeno de Romiti rinchiufi,nef- 
funo pofla entrare fenza licenza del Maggiore,eccetto che il quo- 
co ; il quale à corre herbe, per comune vfo de' frati vi poffa anda- 
re à fua polla, fenza altra licéza.Non polTano i Romiti hauere,chia 
ue di nefluna forte, eccetto quella, che fi chiama la chiaue comune. 
Imperoehe all'hora fi potrà crede re, che non habbiano alcuna co- 
là di proprio,ma che ogni cofa fia veramente comune, quando no 
farà bifognod’alcuna chiaue ; elfendo, che niuna cofa debbeftar 
chiufa,Ia quale fia al comune vfo di tutti dedicataci permette nó- 
dimeno al Cellerariojpcrche tutte le cofe, che à comune vfo fi có- 
feruano, Hanno ripofte nella fua Cella : & fimilmente à quelli, che 
habita la Cella congiunta alla fagreftia, perche nella piu fecreta 
parte di quella fi cu(lodifcono,i piu preciofi ornaméti della Chie- 
fa,che habbiano la chiaue.Ma di tutte l’altre Celle, ftiano le chiau i 
appreffò il Maggiore, il auale habbia cura, quantunche volte alcu 
no Eremita vfeirà di Cella, per qual fi voglia occafione,per no tor 
nare la fera , che quella Cella fia con la propria chiaue fua ferrata . 
Frutte, & altre cole da màgiare,non però di quelle, che fi fanno,& 
accodano in Cucina, fi polTono dare, & riceucre da vn Romito al 
i'altro, fecondo l’qnrica confyetudine, fenza altra licenza.Ma i vafi 
che fi adoperano in Cclla 3 i vcftimenti , & altre cofe non polla vno 
accommodare all’altro per piu, che per tre giorni, fenza faputa, & 
licéza del Maggiore.I libri, l’ufo de’ quali è fiato fempre, & debbe 
eficr comune, fe gl’accommodino l’un l’altro, fecondo, che fa bifo 
gno:& ciafcuno ponga l’Indice de’ libri, che ha in Cella , nella co- 
mune libreria, ò veramente apprelTo il Maggiore:accioche fempre 
fia facile à tutti vedere in qual Cella, & apprelTo qual de fratelli, fia 
qual libro vuolc.Ma ne libro , ne infirumenro d i alcun’arte , ne al- 
cun’altracofafipofTa ne dal Maggiore, ne dal Capitolo accommo 
dare , ne concedere à perpetuo vlo ; ma di tutte le cofe fia fempre 
l’ufo comune, e fi habbiano fecondo il volere, & arbitrio del Mag- 
giore à dar fempre, e torre tutte le cofe. A chi va à Ilare duna Cel- 
la in vn'altra, come alcuna volta adiuiene , non fia lecito in neflùn 
modo di quelle cofe, che C^qdeppratc à quella Cclla,portar via: 
non lucerne, non vafi,non fcrramcti,non quadri di pitture, ò altre 

. imma- 
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immagini di fanti;& in Comma non qual fi voglia altra cofa,fe non 
veftimenti, coperte da letto, libri, & gl'inftrumenti di quell’arte,{e 
alcuna particolarmente n’efercita. E quelle cofe,che trafporta, nó 
le muoua,ne porti via fenza la preséza del Maggiore, ò di alcun'al 
tro da lui deputato; ne fenza eiprefia , & particolar licenza di eflo 
Maggiore. La qual cofa fi oflerui ancora onninamente da coloro, 
i quali dall'Eremo vanno à (tare all’Hofpizio di Camaldoli,ò in al 
cun’altro qual fi voglia de’ luoghi pertinenti aU'Eremo;ò da i det- 
ti luoghi vengono à (tare all’Eremo . Ma Ce occorrerà, che alcuno 
Eremita habbia da ire ad alcuno de’ luoghi dell’Eremo , ò altroue 
doue fi voglia per qualche bifogno , e partirli dall’Eremo proprio 
per quiui tornare;in tal cafo niuna di quelle cofe,le quali fono nel 
la fua Cella , prefuma di dare in ferbanzaad alcun'altro Eremita* 
Ne alcuno, ò aperto , ò rinchiufo che fia , ardifea riceuère da quel 
fratello, che fi ha da partire, alcuna cofa in tutto,fotto colore di do 
nazione, di preftaza,di Depofito,ò altra coperta, in nelTun modo. 
Riucggia il Maggiore ciafcuna Cella, ò da per fe con i due fratelli, 
che faranno Confcruatori delle Conftituzioni frequétem£te,cioè 
almeno quattro volte l'anno, ogni tre mefi vna volta ; non cofi fu- 
perficialmente,& alla grofià,ma diligentiffimamente per tutto : & 
fé non può egli,faccia il medefimo fare à elfi Conferuatori.Et qua 
lunche cofa (ara trouata non conuenicntc alla purità Eremitica , ò 
fuperflua,fia tolta via fenza alcuna reraiflìone. E fc potrà conftare, 
alcuna cofa di momento , per alcun tempo notabile , come fareb- 
be vn mefe, efTere fiata appretto di colui, al quale farà fiata tro- 
uata; à fua confufione quella tal cofa fia portata in Capitolo dinan 
zi à tutti, & publicato in Cella di qual fratello fia fiata trouata . Et 
egli appreflò fia con degna, & conucneuole pena punito . Studino 
con ogni cura,& lì sforzino que’ Padri, che in detto modo riuedrl 
ho, & faranno la cerca per le Celle,di leuar via tutte le fingularità- 
ò vero particolarità, & cofe séfuali in qual fi voglia cofa, ancor che 
minima . Et quando il Maggiore , òi detti Gonferuatori haueran* 
no à riuedere,e vificare la Cella d’alcuno, quel tal fratello al quale 

farà detta Cclladeputata^ziàdio^inchiufo^omandinoychecfca 
di detta Cella;per potere con piu confidenza, ricercare minutami 
te ogni cofa. I veftimenti, quando à i tempi ordinari) fi haucranno 
àdiftribuire,non fi auuezzinoà chiedere ciafcuno quello, che piu 
dilidera , ò gli piacerma il Maggiore per fe fteffo , ò per due altri, i 
quali egli à quefto (limerà piu idonei, vadia à trouare i fratelli, e d$ . 

mandi 
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mandi con diligenza, non quello, che loro manchi, ma che veftimé 
ti habbiano:& anco Infognando, potrà pigliare la rifpofta in ifcric 
to . Nel quale affare niuno ardifca , alcuna di quelle cofe , che ha, 
nc per fìlenzio,ne in altro modo di celare, Cotto graue pefo di pro- 
pria cofcienza. Il Maggiore adunque à quello modo veduto, & in 
cefo quello , che manchi à ciafcuno, e di che cofe habbia bifogno, 
jroucggia à tutti fecondo i loro bifogni,confiderado le varie età, 
e complcfIioni,& l’infermità di diuerlì.Imperoche l'Apoftolica fu 
a prima Regolala quale immitaffero il Padre .s.Benedetto,e tut- 
ti glabri Inftitutori delle Religioni ; vuole che le cofe necefTarie , 
nona tutti egualméte,ma à tutti, fecódo, che ciafcuno ha bifogno, 
fianoaroniiaifiratestolta via del tutto ogni accezzione di perlina, 
Efefuoradt quel tempo, alcuno hauefTe bifogno d’alcuna cofa, 
potrà quel tale dire il luo bifogno à detto Maggiore có quella mo 
dcftia,& reuerenza,che fi conuiene.Non fi permetta, che chi fi par* 
tedall’Eremo in modo, che fia alieno dalla famiglia dell’Eremo, c 
dalla potefià del Maggiore, ne porti via alcuna cofa;eccetto che vn 
Breuiario,& quei veftiraenti,che efTa Regola permette . Coccolle 
gro/fe nondimeno, che fi dicono di panno, & caperuccie,che fono 
t propri; veftimenti de’ Romiti, & non appartengono à i Cenobiti: 
&ì’altre cofe tutte, libri, Inftrumenti di qualunche arte, Pitture, & 
altre cofe limili , ò l’habbiano elfi portate dal fecolo all’Eremo , ò 
dal Monafterio,ò liangli fiate datc,ò concedute in qualunque mo 
do, fia sforzato àlafciarle.E fe oltre à quelle cofe, pregherà, che fc 
gli conceda libro, ò altra cofa limile, fopra quello fi habbia il con- 
tìglio del capitolo, & fecódo che egli delibererà, fi faccia.Ma quel 
lecòfe,che gli farà conceduto, portar via, non polfa cauare dell’E- 
remo, fc prima il Maggiore, ò altri à chi farà ciò impofio da lui, non 
l’haucrà tutte vedute à vna à vna:p leuar via ogni occafione di pec 
care. Anzi ne anche la Celiache gli è cóceduta,ami nelfuno có piu 
affetto, di quello fi cóuiene di maniera, che la fiimi come cofa prò 
pria : mafia Tempre apparecchiato ciafcuno lafciarla , & vfcirfene, 
fenzaniuna mitezza d’animo, ò mormorazione, per qual fi voglia 
opportunità, & fenza occafione, ad ogni volere è piacimento del 
Maggiore, ò del Capitolo:& entrare allegramente in vn’altra, che 
gli lia ailegnata, qualunche ella fi iìa.La qual cofa s’intéda, non de 
gl’ Aperti folaméte,ma ancora de’Romiti rinchiufi.Imperoche cofi 
conuiene, che coloro, i quali, per far piu, che la Cenobiale difcipli 
na non richiede;feguono,come piu perfetta, la conuerfazionc Ere 

mitica. 
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mitica, no habbiano in propria volontà, Se poteftà, ne Cella, ne co 
fa, che in quella liajanzi ne i proprij corpi, & volontà, come dice II 
beato Benedetto . 

Del cuflodire interamente la cajìità del corpo, del cuore. Qap. 1 0, 

S Appiamo per la teftimoniaza di molti fanti Padri, che tutti gl’ai 
tri vizij, combattendo fi pofTono alcuna volta vincererma la fo- 
la concupifcenza della carne non altrimenti fi fupera,che fuggen* 
do . Conciofia che non pur bifogna cuftodire il corpo mondo da 
ogni macchia di peccato, il che non è forfè molto difficile, ma an- 
co conferuare la mente libera da ogni brutto difideriorimperoche 
chi vede, come dice neH'Euangelio il Signore vna Donna ad con- 
cupifcendam cam, iam maechatus eft in corde fuo.Però tutti colo- 
ro, che hauendo fatto profeffionedi offeruare fantamente caftità, 
non pure il corpo, ma hanno promeflo à Dio cuftod ire anco fant- 
ina impolluta da ogni concupifcenza;deono cautiffimamente fug 
gire tutte l’occafioni di peccare. Imperoche è buona cofa,non fo- 
lamcnte non toccar Donna, ma anco il non vederne. Accioche no 
forfè alcuna volta incautamente veggiano cofa,la quale fiano fot 
zati in vn certo modo contra lor voglia à difiderare . La qual cola 
cornea tutti i religiofi conuiene , cofi maffimamente par che con- 
uenga à coloro, i quali hanno eletto la vita Eremitica.E però è fan 
to,e laudabile quell’inftituto, c da efTere con ogni cura cuftodito, 
mediante il quale fi vieta alle Donne non poter mai, ne venire, ne 
accollarli alieremo. E ne deonohauere molte grazie, &obligo 
gl’Eremiti à i fommi pótcfici; poiché fotto pena di fcomunica latae 
fentcntiaf, nella quale incorrono le preuaricanti.ipfo fatto, cornar» 
darono,che nella felua de gl' Abeti, che c intorno aH'Eremo, cioè 
da certi termini in qua,fegnati con alte Croci di legno, non entri- 
no Donne mai per tempo nelTuno.I quali fanti Decreti de’ Ponte- 
fici, fi come infino hora inuiolabilmente fi conferuanojcofi curino 
gl'Eremiti, che non mai fiano violati per l’auuenire.I quali anca 
medefirai decreti, quantunche volte apprelfo l'Eremo ò Camaldo 
li farà ragunata moltitudine di perfone, facciano! Padri, che fianol 
publicati.E pariméce procurino* che le détte Crocidi degno fianta* 
confettiate : facendole far di nuouo nel medefimo luògo > tutte tc 
volte, che confumate dalla vecchiezza mancalfeno. Ma perciochc 
alcuna volta anco le cofe non vedute amiamo, & mediante certi 
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prefentuzzi , & lettere, ancorché mandati da donne non vedute lì 
riccuano, fi eccita la concupifcenza : però à gl’Eremiti facilmente 
non fi permetta, che poftàno mandare, ne lettere, ne prefenti ad al - 
cuna donna,eccctto Madre,& forelle, ne da loro fotniglianti cofe 
riceuere: ne in niun modo prefumano di fcriuere ad altra donna, 
fé non impetrata prima licézia dal Maggiore . Et hauuta cotal lice 
zia non le pollano mandare, ne riceuerne da donne, fe prima non- 
l'hauerà deltutto lette il Maggiore . Alla qual cofa fare fia tenuto 
fotto grauame della propria cofciéza. Imperoche fimili cole, cioè 
lettere , & doni fono à i religiofi prohibite da i facri Canoni . Et è 
vcriflimo,che li trouano elfere incédui di libidine.E quello fe dee 
ofleruartì dellaltre donne tutte con diligenza;!! dee maflìmamen- 
te, & con Comma diligenza cuftodirc quanto alle Monache , ò del 
noftro Cam aldolenfe,ò d’altro ordine, che fiano. Di maniera, che 
niuna familiarità in tutto fia fra gl’Eremid,e loro, ne per lettere, ne 
per ambafeiate , ne in alcun’altro modo . E quando occorrerà per 
qualche neceflìtà, che gl'Eremiti vadiano in luoghi, douefianoMo 
nafterij d’huoinini del noftro ordine di Camaldoli, non poftàno 
andar mai ad hofpizij,ne à Monafterij di Monache, ne quiui man- 1 
giarc:nc dormire, ne limilmente prefuma alcuno di parlar mai Co- 
lo con Cola . Il che anco li ofterui dellaltre donne , perche fi come 
vfiamo di guardar cautamente, & hauer cura , che non caggia pur 
vna minima fauilluzza di fuoco doue fieno paglie Cecche, ragione 
uolméte temendo, che per cfla non fi ecciti grande incendio ; coli , 
cautiftimamente fi dcono fuggire tutti gl’irritamenti di concupi- 
fcenza: acciochc da qualche piccolo fomite non furga grande in- • 
cendio di libidine ncll'aride cogitazioni interiori . , 

l i' ir.3,v .• (rt« f oi‘|Ìnvj i « • ' ;.*•* » < * •*,, ,1^*1 

Dell ActjuiJìare la perfetta VkhidienzA . Qxp. Xf . 

T Re, moftramo in principio apertamente eflere le maniere de 
gl’Eremiti.La prima delle quali, fra le cofe, che ha màco lode 
uoli; & nel che pare, che machi grandiflìmaméte; fi è che nó gufta, 
ne pur conofce il bene dell’ Vbidiéza , anzi è in tutto da lei aliena. 
La feconda forte è di coloro,i quali ancorché habbiano fatto vo- i 
to d’ Vbidiéza;& habbiano lungo tempo nella vita Cenobiale por 
tato con buon’animo , il pefo di eflà Vbidienza ; fi Cono poi cotal 
giogo Canto, & certo, Coaue, & leggiere,per difidcrio di vita Colita 
ria, gettato da dofto, e dopo le fpalle. Di tutte le forti adunque di 
- i ) G Romi- 
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che in quelle cofe,nelle quali fi potrebbono per auuentura humil- 
mcncc lcufare dalla necefiìtà dell' Vbidienza, ò per alcune antiche 
conftituzioni dell’Eremo , ò per Apoftolici Priuilegij conceduti 
àgl’Eremitii vogliano piu torto feguirare la volontà, & il coman- 
damento,^ piacere del Maggiore, che valerli di erte Apoftoliche 
Conccffioni. Come che tali lìano in vero,che nó per altroché per 
feruarc l'humiltà, & la perfezzione dcll’ofieruanza Eremitica paia 
apertamente lìano fiate concedute. Alle quali concertioni non in- 
tediamo per quello di derogare in modo nefluno.Ma fe anderan- 
no decorrendo,! Padri per l antiche conftituzioni dell'Eremo, tro 
ueranno,che in quelle Tempre c propofta,loro & lodata fommamé 
tc l’Vbidiéza. Anzi,fc lafciatc da parte tutte l'altrc Inftituzioni,lcg 
geranno attentamente il quinto Capitolo della regola del beati£ 
lìmo Bcnedetto,Patriarcha di tutti i Monaci, trotteranno certo in 
quello, non il primo folamente, ma piu altri gradi d’Vbidiéza,l’un 
piu perfetto dell'altro . I quali fe bene non volle il beato Padre , lì 
come poi fece quegli dcll’humiltà numerare ; nódimcno pare, che 
gli notafie à vno à vno có certe parole da eficre cóliderate. I quali 
gradiaccioche lìano anco piu apertamele intelì , & afeendere pet 
quelli li porta con piu facilità , diftintamente deono eficre prepo* 
ftiàgl* Eremiti. 

. 

Di dodici gradi della [anta Vbidienza . Qtj>. 1 2. 

X] Elprincipio del quinto Capitolo della Regola del Padre fan 
1 \ Benedetto, coli leggiamoci Pr i mo grado dcll’Vbidiéza, fi 
è 1 vbidicza fenza indugio.Percioche,fc bene hanno comunemente 
tutti i libri della Rcgola,Priratis humilitatis gradus ; noi crediamo 
nondimeno, che fi debba leggere, Primus obediéti$ gradus. Pero- 
che hauédo à parlare in detto Capitolo quinto, come ne dimoftra 
il titolo, dell’ Vbidiéza,& non deH’Humiltà, parla piu torto del pri 
mo grado dell'Vbidienza, che dell'humiltà. Etmaftimamenteche 
trattàdo in vn’altro Capitolo da per fe,dcll'Humiltà, dice Primus 
humilitatis gradus eli , li timorem Dei fibi ante oculos fempcr po- 
hens, obliuionemomninó fugiat; & femper memorile omnium 
qua? praecipit Deus . Conciolia dunque , che coli lia poi diflìnito il 
primo grado dell'Humiltà; accioche da vn tanto Padre, nó lia vna 
cofa rtelfa diffìnita in diueriì modi, par che conili apertamente, chp 
nelle prime parole del detto Capitolo quinto, fi di ifinifea il primo 
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grado non deU’Humiltà,ma dell’Vbidiéza. Adunque il primo gta 
ao dell'Vbidienza è, come dice il beato Padre ,1‘Vbidienza fenza 
dimora . Onde chi mette punto di tempo in mezzo à fare le cofe , 
che gli fono impofte, ò egli è inobediente del tutto, ò veramente, 
le è pur degno d i haucr nome di Vbidiente ; tuttauia non tiene in 
elTa virtù dell’Vbidienza, ne dignità alcuna, ne perfczzione,nc gra 
do.Ma all’hora acquifta il primo grado dell’Vbidienza, quando co 
mincia à fapere vbidire , fenza punto indugiare . Et quanta debba 
edere la preftezza,& celerità di coloro, che hauere vogliono il pri 
mo grado dell’Vbidienza, volendo dichiarare, non gli fu àbaftan-, 
za hauer detto , Il primo grado dell’Vbidienza c vbidire fenza di- 
mora j che anco volle cfprimere con molti modi di circolocuzio- 
ne la detta celerità, & però foggiunfe, fubiro, che alcuna cofa è co 
mandata dal maggiore,come fe filile loro diuinamente comandai 
ta,non indugino punto à farla. Et poco dopo, dice. Col piede vi- 
cino dell’Vbidienza, feguitano in vn fubito la voce d i chi cornane 
da, & quali in vn momento , il predetto comandamento del Mae • 
ftro , & la perfetta opera del difcepolo nella velocità del timor di 
Pio,amédue le cofe comuncraére fono piu pretto efplicate . Con 
quelle adunque, & altre fi fatte parole, dichiarando qucllo,che ha 
ueua detto, fenza dimora;moftra che fenza alcuno indugio, quan-* 
tuque minimo, bifogna, che vbidifeano coloro, che hauere voglio 
no il primo grado dell'Vbidienza. In vbidire adunque prettamen- 
te confitte il primo grado dell’Vbidiéza.Peroche fi come le mem- 
bra fané del corpo noftro, cioè le mani» &lcdita fubitamenteli 
muouono,& fi fermano, fecondo, che comàda la volontàjcofi dee 
mouerli fubito al comandamento del Maggiore l’Eremita, fe vuo- 
le quello primo grado d’Vbidienza pofTedere . 

11 fecondo grado dell’Vbidienza ricerca non folo celerità , ma 
ciò ancora có clTa,chc fi lafci ogni propria necelfità,& opera, per fa 
re l’ Vbidiéza. 11 che non pure è differente in quello dal primo, che 
fecondo la diuerfità del tempo polliamo hauere il primo , fenza il 
fecondo: cioè quando fiamo in modo affezzionati all’Vbidicnza, 
che fuori della propria neceffità,& opera, fe alcuna cofa ci è com2 
data , fappiamo fenza dimora vbidire : la doue chiamati quàdo ci 
trouiamo in nccettìtà,ò in opera, nó fappiamo lafciarla:ma anco in 
quello di piu è differente , che fe bene molte volte fono congiun- 
te iniicme quelle qualità dell’Vbidienza, vbidir fenza indugio , & 
lafciare alcuna opera,ò necdfità,che fi habbia fra mano: elleno fo 
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no nondimeno diuerfe,& la feconda comprende maggior perfez- 
ione : & però fa vn grado di Vbidienza piu perfetto . E ancorché 
auuéga,che quello, il quale fubito,lafciata l'opera, & necelfità fen- 
za indugio, vbidifca:nó però chi vbidifce lenza dimora,lafciafcm 
pre l’opera:& piu virtù adopera l’animo fe lafcia le cofe fue, che fe 
lblamen te declina , e fugge ogni indugio. Et quello grado quiui 
efprelTe il beato Padre, doue dice,E quelli tali,lafciàdo lecofe fue. 
Percioche, per fue cofe non polfiamo intendere altro, che, ò necef 
lìtà,ò opcrajnon hauédo i 1 Monaco niuna cofa,che lia fua, ne potè 
do, nò che altro dir fuo,ne il corpo, ne la volórà. Chi adunque oc- 
cupato in qualche fua necelfità d i corpo, per ricrearlo di mangiare 
-ò dormire, lafcia fubito di fare ella necelfità, & opera per amor dol 
l'Vbidicnza,già tiene il fecondo grado di quella. . \ > 

11 terzo grado dell’Vbidiéza li crede conlillerc in quello, fe alcu 
no non lòlamente lafcia fubito le cofe fue, cioè alcun'opera, ò ne- 
celfità per vbidirejma non gli pare anco fatica lafciare tal cofa im- 
perfetta^ come difoccupato darli tutto à fare l’Vbidiéza,pcioche 
Ipelfe volte auuiene,che lafciamo di fare alcun'opera, ma non imi- 
perfetta, ne in quel modo,che quello terzo gradò d’Vbidienza li- 
cere*. Peroche,fcchi che fiahauclTecominciatoàdire vn numero 
di falmi,ò pater no(lri,e dicendogli, gli è comandato qualche ope 
ra d’Vbidienza, & perciò non quel numero , che li haueuapropo- 
fto fornifee ; lafcia collui l'opera:ma fe il falmo fernifee, ò il parer 
nollro , che haueua cominciato , non lafcia per quello imperfetta 
l'opera, fe bene gliene rcrtanoà dire de gl’altri.Sc vno,che hahbia 
cominciato à fenuere vna lettera è chiamato innanzi, che l’habbia 
fornita certo egli lafcia l'operarma fe nò ha anco imparato à lafcia 
re imperfetta vna parte del fuo parlare,ò imperfetta vna parola, an 
zi piu torto come li legge d’un Monaco, la lettera, ò vero qudl’E- 
lemento,che faceua,non haancora in tutto quello grado d'Vbidié 
za, fe bene non ha anco fornitala pillola , il quale in quelle parole 
fi propone dal Padre s.Benedetto.Conciolia che poiché per lo fe- 
condo ha detto,Statim quae fua funr deferentcsjdel Terzo foggiu- 
gne,Mox exoccupatis manibus, & quod agebant impcrfr«rtuin re- 
linquentes , vicino obedientiae pede iubentis voccm fequuntur . 

Il Quarto grado deU’Vbidiéza è,fe nò folo lafcia l’Vbidiétc l’o- 
pera,© vero necelfità fenza indugio,& quella imperfetta j ma fe an 
co depone la volótà,difiderio,& affetto di quell’opera; & non pu- 
re difoccupate le mani>ma anco con efpedito, delibero animo cor 
-il/ re al- 
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re all’Vbidienza. La qual cofacertocpiu perfetta, & piu difficile. 
Condotta , che è piu facile leuar le mani da vn’opera imperfetta; 
che con buon'animo lafciare anco la volontà di fornirla, & il difi- 
erio,& affetto di tornarui.Ma chi non fa liberare l’animo dall'af- 
fetto di cofi fatta neceflìrà,& opera, che fpontancaméte faceuajper 
attendere con tutto l'animo all'Vbidicnza, non è falito altrimenti 
a 1 quarto grado dell’Vbidienza.Et à quello pensò il Padre s-Bene 
d ceto, quando, dopo hauer detto, che bifogna lafciar fubito le co- 
fe proprie, aggiunte, & voluntaté propriam delérentes. E non per- 
turbi neffuno,che nella Regola quelle parole! ordine lìano polle 
in nanzi à quelle , per le quali diccmo efiere deferitto il Terzo era- 
ri o • Percioche la confeguenza del parlare* e la breuità coli riCMO- 
d cuano . Lalcino fubito (dice) le cofe che fono loro : c quello è il 
fecódo grado:& abbàdonino la propria volótà,e quello è il quar- 
to : e quel che tàceuano lafcino inperfetto, & quello è il terzo do- 
po il quarto . Percioche lì come bifogna lafciare l'opera imperfec- 
ta; coli fa di mellieri, lafciare anco la volontà imperfetta . Per non 
haiiere adunque à rcpetere due volte le medelìme cofe,dell ’impct 
fetta opera, e della volontànon pcrfctta:con l'opera, per la quale (i 
co nftituilTe il fecondo grado, congiunte la volontà , per la quale fi 
nota il quarto . Et apprettò del lafciare l’bpera imperfetta,!) lo che 
fi da il terzo grado, & fimilméte dell'imperfetta volontà,nclla qua 
le lì comprende piu perfetta la forma del quarto; le cofe, che hab- 
biamo detto foggiunfe. 

Il Q_y i n t o grado dell' Vbidiéza è, fé colui,. il quale fatica, e di* 
fiderà di falire all'eterna vita, mediante il merito dell’ Vbidicnza 
(eflendo che per quello ha prefo la Uretra via dcllarcligionc) non 
pure fa, & vuol fare le cofe che lì fono deferitte nei fopradetti quat 
tro gradi: ma anco dilìdcra, quando anco niuna cofa gli è coman- 
datale all'hora maflimaméte gli fia impolla qualche opera d' Vbi 
dicza ; quado a puto oltre modo li cópiace in qualche propria opc 
«,0 corporale, ò fpirituale,la qualeha prefo à fare fpontaneamen- 
te; ò vero è occupato in qualche vrgente neceflità. Jmperoche fe 
4' Vbidienza tiene il Monaco oziofo , & tenzamiuna necettiià , ella 
non gl'apporta molto guadagno . Coloro adunque!,* quali amano 
veramente di falire alla vita , bifogna che lìano dittderoli di fihto 
ouadagno: & fc non fempre in atto, al meno bifogna lo dilìderino 
lempre con l’habito,e ferma deliberazione di animo, cioè cóuiene 
habbiano fempre dilìderio , che all’hora Ita loro impolla qualche 
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ybidJèhM, quando fono occupati in qualche cola, che gli diletra, 

o faticano per (odisfare à qualche vrgéte neceffità.Imperoche per 
qucfto (come dice fegnàdo quedo gradoni lanto Padre) pigliano 
la «retta viajper non valere àlor fenno ; non attendere à cofa che ; 
loro piaccia:& non vbidire punto à i loro difiderij,& volontà: ma 
camintando à giudicio,& voglia d’altri, difidefare Tempre , dando 
nel Monaftcriojònell Eterno di edere humililUmamente (ottopo- 
di all’Abate, ò ài Maggiore. f > ■ 

11 Sedo grado deir ybidienza,nel quale, come dice il beato Pa- > 
ella incomincia lenza dubbio ad edere accetta- 
bile à Dio i Se dolceà gl’huomini , fi è , quando quello , che è co- 
njamdato non trepidamente, cioè non con alquanto di timore, c 
a»/hdenza,ma fi prende,e ft fa con predante fortezza d'animo. Per 
cioche foghono alcuni , i quali giàpolfeggotio le perfezzioni de i 
gradi inferiori, mancare in quedo : Che fanno nei comuni efer. 
cirij dell’vbidienza, per gli già detti cinque gradi inferiori fali- 
re vbidendo fenza indugio, lafciando l'opera; &ancobifognando 
tal hora imperfetrajabbandonando la propria volontà; & finalmé 
te perle fatiche deli’vbidienzadefiderando efercitarfi, eziandio 

3 uando fi danno, òalcrimenti fono occupati : Ma fe alcuna vbi- 
ìcnaa foprauiene, laquale fia vile, difficile, dura, di lunga fatica;& 
la quale paia loro vana, inutile, pericolo^, òdel tutto imponìbile, 
all’hora,ò abborrendo la diflìculrà,ò fpauentandogli i pericoli, ri- 
corrono alle feufazioni; ò fi accingono à far l’opera, & vbidienza, 
ma con nmored’animo,anfietà,& pufillanimità. La doue quei dal 
tra parte, che hanno anco laperfezzionedi quedo fedo grado, pré 
dono quede vbidienze, & fatiche con lieto animo, fenza trepida- 
zione,^ fenza vn timore al mondo;o vero non confiderando niu- 
na ditficulta,ne pcricolo^in limili vbidienze; ò fc pur le veggiono 
confidando piu rodo dell’aiuto di Dio , e del comandamento del 
Padre, che ha loro cotal cola impodo, che delle proprie fbrze;met 
tono mano fenza timore all’opera, fapédo, che à coloro,i quali fo. 
no Veramente vbidicnti, anco nelle cofe,che alle forze humanc fo 
no imponìbili, non fuol mai il Diuino aiuto mancare . 

U S e,* t i M o grado , che fegue in órdine, confidc in ciò, come > 
dice il fanto Padre, che fi faccia, e fi fornifea quello , che è coman - 1 
dato, non tardi, ma attentamenre,& con follecitudine . Perciochc 
non bada à chi vuole hau.*re la perfetta virtù dcll’vbidiéza, ne vbi- 
dirc fenza indugio, ne lafciare l’opera imperfetta, nclafciare la vo 

lontà 
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iontà di feguirl’opera, ne difiderare di efcrcitarfipervbidiéza,ne 
a cccttareigraui,eduricomandaméti fenza trepidazione alcuna; 
fe poi nell’vbidienza,& opera accettata altri , per negligenza vie- 
ne allentando , ò vero cedendo alla fatica , fi efercita in effa opera • 
fiatagli impofta tardi,& negligentemente.Et però tengono colo- ' 
ro la perfezzionedel fettimo grado , i quali adépiono tutte le già 
dette cofe inferiorij&apprcflfo nell’opera loro impofta ; ancorché ; 
difficile, laboriofa, e di lunga fatica, non inftngardifcono , non dì- 
uengono lenti, non tardi, & non negligenti:ma fòllecitaméte; con 
quanta intenzione d’animo poflono mai, con tutte le forze;& fen- 
za niuna ceffazione d’intézione, ò d’opera, fi efercitano. Et quello 
fettimo gradod’vbidiczaè da eflere tenuto tato piu perfetto dei' 
fello, quato il perfeuerare nella buon’opera cominciata, è piu per- 
fetta cofa, che nò fuol eflere tenuto il torre à farla allegramele, & - 
fenza timore. Perochc doue nel fello grado fumo auuertiti, ad ac 
cettare,& incominciare l’opera fenza trepidazione, ò timore alcu- 
no; nel fettimo ci fi dice, che in eira opera non dobbiamo venire 
meno, ne d iuenir lenti, & ftraccuratùma fenza alcuna tardità, ò ccl * 
fazione infinoà che fu l’opera fornita , perfeuerare.E bé che anco ' 
nel primo grado habbiamo detto douereeffere riinoflo ogni in- 
dugio^ tardità, non è per quefto,che noi ripctiamo qui le medcli 
me cofe.Perchc quiui habbiamo detto douerfi metter mano all'o- 
pera fenza indugio;& qui che fi ftia faldo,& fi perfeueri in operan- 
do, cominciata, che s’è,& fenza fermarli ,fornifca,& al fuo fine fi co 
duca. Oltre che quiui ci fi inoltra dall’vbidienza, che all Indugio e 1 
contrariala Celcrità:& qui fi vede, che alla Sollecitudine è contra 

riala Tardità. v r , r 

L’ottavo grado dcll’vbidienza è , fc tutte quelle cofe, che fi 

fono dette, non tiepidamente , ma con vn certo difiderio d’animo 
feruente,fi adempiano.Molti pollono haucrc le perfezioni di tut 
ti i gradi inferiori giàdetti > ma nondimeno alquanto freddamen- 
te^ con piu tiepidezza,che non bifognerebbe,efercitarfi in quel- 
li Coloro per tanto i quali falire vogliono l’ottauo grado;non fo- 
lo,rimofla ogni freddezza che è feltrano della negligenzajma an- 
co la tiepidezza,che tiene il luogo di mezzo, con gran f eruored a 
nimo,& con ardente affetto in tutte quelle cofe li efercitano .Col 
quale dico feruore d’animo, ò nel cominciare, e feguire,ò vero nel 
fornire l’opera , fi aggiugne all’vbidienza bellezza , & ornamento r 
grande. Percioche ìc quello manca,& li fanno le cole de i gradi tQ> 
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feriori,con tiepidezza, ò vero, che è anco peggiori quàto piu fred 
datnéte ,che nó fi conuerrebbe , rimane certo affai imperfetta l’vb * 
bidienza , e della fua propria bellezza viduata, e priua . Chiunchc 
pertanto difidera di tenere l’ottauo grado ; in qualuncheatto, ò 
grado di vbidienza fi efercita ; ogni cofa faccia , & conduca al fuo 
fine, non freddamente, che è cola da imperfetthnon tiepidamente 
il che fare fogliono gl'incipienti, & perncicntij ma con deuoto fer 
uore d’animo, & con ardore di mente il tutto efequifca.Percioche 
è brutta cofa, che il Monaco in quelle cofe, le quali adopera fpon- 
taneamétc,fiatrouato piu feruente,che in quelle nelle quali fi efer 
Cita per virtù dell' vbidienza. Et è biafimeuole molto, che fiamo di 
quelli, per i quali dice il Signore nell'Euangelio, che piu prudenti 
fono i figliuoli delle tenebre, che quegli della luce.Imperoche,Có 
ciofia, che i negoziatori del fecolo có molto feruore d’animo ma- 
neggino i loro negozij,par cofa molto repréfibile,che il monaco, 
nella negoziazione dell’vbidienza, che è fi preciofo guadagno, fia 
in alcuna cofa freddo , ò vero tiepido ritrouato . Quelli tre gradi 
d’vbidiéza,cioè Sedo, Settimo, & Ottauo,ci fono propoli: dal bea 
to Padre, Autore della Regola in tre parole fo lamentela doue di- 
ce, l’vbidienza farà accettabile à DiOj& dolce à gl‘huomini,fe quel 
lo, che è comandato, farà fatto non trepidamente , perla virtù del 
fello grado : non tardamente, per la perfezzione del fettimo, & nó 
tiepidamente per la confumata bellezza deli’ottauo . 

Il Nono grado dell’vbidienza è in tutto fenzaniunamormo* 
razione di parole, ò altro qual li voglia fegno citeriore, ò vero fi. u- 
fazione vbidirerConciofia che bifogna aH’integrità di quello gra- 
do raffrenare la lingua da ogni mormorazione, & da vantaggio in 
modo contenere tutti i moti citeriori, che non apparifea lignifica- 
zione, ne fegno alcuno nei volto, ne in alcun’atto,d’animo trillo, ò 
di non buona voglia vbidiente.Peroche bene fpeffo alcuno con la 
trillezza,del volto, con certi mouimenti delle mani , & altri fi fatti 
gelti del corpo (ancor che la lingua taccia) piu grauemenre, & piu 
perniziofamente mormoragliele egli con parole aperte dichiaraf 
fe l’affetto dell’animo fuo mormorante. Chi adunque raffrenando 
ogni mormorazione di lingua, ò d’altro fegno citeriore, tacito, & 
con lieta,& fcrena fronte prède, & s’ingegna di condurre à perfez 
zione qualunque vbidiéza, tiene il Nono grado di effa vbidienza. 
Al quale difficiliflìmamenre pcruiene chi fipenfadi faper alcuna 
cofa faori del precetto del fuperiore , & chi vuole hauere propria 
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volontà in qual fi voglia cofa . Ma chi fi giudicherà di non fàpere, 
& non conofcere alcuna cofa; non fi curcràdi volere fe non quel- 
lo, che gli farà comandaro;& farà fatto come vn giumento appref- 
fo il Signore, & al fuo fupcriore , quelli fi potrà fecilméte credere, 
che habbia la perfezzione del Nono grado. 

11 Decimo grado dtll’vbidicnza è raffrenare, & in modo fcac 
ciare ogni interiore mormorazione deU'animo , ch'ella nó habbia 
in efio in nefliin modo luogo.Perche,fi come in ciò confitte il No- 
no grado dell’vbidienza, clic fi difcacci ogni mormorazione cite- 
riore : coli il Decimo qui richiede , che interiormente nell’animo 
non fia niuno affetto di animo mormorante, ò non volentieri rice 
ucnte l’vbidienza. Il quale animo , ancorché manifeftamcnte non 
apparifea àgl’huominijegli non può nondimeno eflcr nafeofoà 
Dio, al quale dobbiamo feruire, mediante la fatica deli'vbidicnza» 
Perche, li come l’huomo vede in facciamoli Dio vede intcriormea 
te tutti i fccreti del petto. Mediante il Nono grado , la noftra vbi- 
diéza fi fa dolce à gì huominijma ella nó c grata, ne accetta à Dio, 
fc non habbiamo anco la perfezzione del Decimo. Anzi, come di-» 
ce il beato Padre, deferiuendo quelli due gradi; fe il difcepolo nó 
folo con la bocca, ma anco col cuore mormorerà , ancorché con i 
fatti adempia il comandamento, & fornifea del tutto l’opera impo 
fta:nondimeno,per la interiore mormorazione, non farà accetto à 
Dio, che vede il cuore del mormorate:& per cotal fatto non acqui 
(la alcuna grazia , anzi incorre nella pena de’ mormoranti , fc noti 
liammcnderàconfodisfazione. le quali paroledel beatoPadrc 
moftrano di maniera di quanta malignitàfia piena la mormorazio 
ne, non dico aperta folamente, & palcfe, ma anco occulta, c d’anir 
mo tacito, che pottiamo intendere lei douere elfere da noi fcaecia 
ta del tutto, mediante quello decimo grado d’vbidienza . 

L’v n d e c i m o grado deli’vbidicnza, dopo quelle cofc, il qua 
le à tutti gl’inferiori apporta lume,e grazia, confitte in quello; che 
con lieto, buono, & pronto animo, cioè con fanta lctiziaipirituale 
facciamo, & adempiamo i comandamenti de’ fupcriorfie non con 
triftezza,c quali per neceflità,& pcrnon potere altro farc,perochc 
come dice il Padre Benedetto, leruendo fi delle parole dell’Apo- 
ftolo, nella definizione di quefto grado; ama Dio chi da con lieto 
animo, & proto, & fincero.Alla perfezzione aduque di quefto gra 
do appartiene, che l’animo dcirvbidicnte,p Io importo leruizio,& 
miniftcriojfi empia di fpirit uale giocondità: e tanto piu fi rallegri, 

&nc 
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& nc Ga lieto, quanto piu fcntc,che quello, che gli è comandato, è 
alla fua propria volontà contrario.Peroche non è letizia veramen 
te fpirituale quella, .laquale nafce dalla radice della propria volò • 
tà,ma fi bene quella , che nelle cole contrarie, & molto oppofle al 
proprio diliderio,fa rallegrar l’animo nell’opere della Tanta vbidié 
za:godendo in ciò, che per virtù di dTa vbidienza , ha prefo occa- 
fione di contraporfi alla propria volontà. E per quello la doue eia 
(cuno de i gradi inferiori difcacciaua,& rimoueua alcuna partico- 
lare imperfezzione dall' vbidienza; quello quali purgate tutte le 
macchie, infonde à tutti lume di Tanta giocondità; acciochepiu 
chiara, & piu bella dinanzi à Dio efla vbidienza d'animo lieto 
appariTca . 

IIDvodecimo, & vkimo grado dell’vbidienza, è Te in tutte 
quelle coTe il Monaco, non per timor di pena, non per dilidcrio di 
retribuzione, ma per puro amore di nollro Signore Gì esv Chri- 
fto,s’ingegnerà,& lludieràdi accettare, e Tornire i comandamenti 
de’ Tuoi Tupcriori . Imperoche potendoli l’opere dcll’vbidienza fa 
re con diucrTa intenzione di méte,non può cflere perfetta l’ vbidié. 
za, Te in tutti gl’atti Tuoi non farà l’intenzione deH’animo dcll’vbi- 
dienre, pura, retta, conuenicnte, e da tutte le parti perfetta, & com- 
piuta . Se l’occhio, dice il Signore, farà lucido, tutto il corpo pari- 
mente farà lucido. Se retta, & buona farà l’intenzione dell'animo, 
farà anco perfetta tutta l’opera.Ma Te l’occhio farà tenebrofo,cioè 
l’intenzione pcrucrlà, tutto il corpo, cioè tutte l’opere faranno pa- 
rimente tenebrofe,& imperfette . Non balla alla perfezzione deli 
l'vbidienzada quale li conchiude in quello duodecimo grado, che 
fi difcaccino tutte le perucrfe,e di llorte intenzioni della mente, e 
dell’animo , fe parimente non fi rimuouc ogni manco perfetta in- 
tenzione.Perche fi come colui, che fa ogni opera; & fatica quanto 
può il piu di vbidire, p qualche humana laude, ò per qualche ama- 
ra Emulazione (le quali tutte cofe fono intenzioni di peruerfa mé 
te)fi conofce affai chiaro, che è lontano dalla perfezzionc dell’vbt 
dicnzarcofi chi,ò per timore di pena, ò per dilidcrio di rerribuzio 
hc( lequali cofe Tono imperfette intenzioni d’animo ) porta i peli 
dclì‘vbidienza,non tiene il perfettilfimo grado di quella virrù.Im- 
pcroche,ficome non è perfetto il culto feruilc,che fi fa per timore 
della penarne il mercenario,che fi prella per amore del prem io;ma 
la fola dilezzione filiale, che non confiderà pena, ne penfa à retribu 
zione,ma folamence ama Dio per cagione di lui fldio:cofi l'inten- 

H ij zione 



6o Regola Della 

zione dcll’vbidiétc, fe è fatta, ò per fpauento delle pene infernali, 
ò per difidcrio della gloria di vita eterna, fi muouc ad operare, ella 
in tal cafo non può hauere l’opera fua perfetta . Nódimeno perche 
è di pochi, e perfettiftimi niuouerfi, non per terrore di pena, ne din 
fidcrio dipremio,maperamorpurodi Dio:il beato Padre, hauen- 
do confiderazione,& volédo anco prouederc à gl’impcrfettijal pu 
ro amore di Chrilto,del quale niuna cofa eftimiamo piu cara,con- 
gifife quelle due cole, il timore deH‘inferno,& il diliderio dcll’etcr 
na vita . Le quali cofe fe ben fono manco perfette; non però fono 
intenzioni, ne di peruerfa, ne di (torta mente, e per quello corria- 
mo,come vbidienti,per i tutti i già detti gradi inferiori d’vbidien- 
za. H quelle cofe habbiamo (erbato à dire in vltimo,le quali il bea 
to Padre propofe in principio; percioche in tutte l’azzioni coli d’v 
bidienza , come di tutte l'altre , l’intenzione tiene fempre il primo 
luogo nella mente ; ancor che nell’opera ritruoui, & habbia l’ulti- 
mo luogo continuamente : e fe in tutti gl’affari non fi ferma prima 
l’intenzione della mente, non ne prouenirà mai alcuna lodeuolc 
operazione. Quelli adunque il quale intendeua eccitarci all’operc 
d’vbidienza, antepofe l’intenzione dell’animo: Et in quello luo- 
go, doueà grado à grado, per l’opere d’vbidienza trafeorriamo , 
quali per vna certa eccitazione; tiene non inconueniétemente lui 
timo luogo l’intenzione, & il fine, al quale finalméte ci sforziamo, 
mediante le medefime opere di peruenire.Accioche dall’intézio- 
ne,che impone fempre la forma all'opera, l’ultimo grado dell’vbi- 
dienza fortifea la fua perfezzione . Quelli adunque gradi di fanta 
vbidienza.non trouati da noi, ma dal fantiffimo Padre Benedetto, 
c fotto certa breuità di parole propolli à tutti quei , che feguitano 
la vita Monallica, deono hauere fempre dinanzi à gl'occhi gl’Ere- 
miti,& non penfar mai di hauere à fe medefimi fodisfatto , fe non 
quando faranno in cima di quella fanta ficaia, cioè alla perfetta vir 
tù dell’vbidienza con l'aiuto di Dio,peruenuti . 

jl TJ 7J0 T. Il medefimo Tadre lufliniano,il quale, come già è detto, ferine que 
fla l{egola;oltre quello , che in queflo Capitolo lafciò ferino de i dodici gradi dell'vbi ~ 
dienza; trattò della medefima.pur tenendo queflo ordine, con tanta dottrina, & in mo 
do copiofartente in vn libro appartato, & volgare, il quale fu Jìampato già fono molti 
fmniscon altri fuoi opufcoluche in fimil foggetto non fi può hauere piu, ne meglio . E di 
ciò ho voluto far qui memoria, non per quelli, ebe hoggi viuono,ma per i Tadri t cbe do 
ponoiverranno. 
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D Eono, oltre ciò, gl’Eremiti edere molto ftudiofi dell’Humil- 
tà,percioche,(ì come dalla radice della fuperbia végono tut- 
ti i vizij : coli dal Teme dcli’Humiltà tutte l’altre virtù procedono . 
E certo doue pare , che (ia la vira piu lodcuole , quiui il piu delle 
volte fuole inlìdiarc la fuperbia . Percioche coloro, i quali nó può 
l'auuerfario con gl’altri enormi manifefti vizij macchiare, lì sforza 
di fare, che lì elieuino, & infupt 1 bifeano delle loro buone, e lode- 
uoli opere: per fargli cadere piu miferamente nel precipizio del-» 
l’Arroganza, & della vana dazione, & gloria. E però deono innari 
zi à tutte l’altre cofe gl'Eremiti guardarli da ogni fallo di fuperbia: 
per non efaltare fe Udii à guifa del farifeo, ne in particolare , ne in 
comune, hauendo tutti glabri per publicani.Fàranno gran bene,e 
lì farà per!oro,fe fentiranno bene in fe belli de glabri Religioli,& 
regolari, & s’ingegneranno parlarne honoratamente, fuggendo,e 
declinàdo ogni comparazione: peroche non è quali potàbile, che 
fare li polfano fenza nota di fuperbia. Non lì curino di raccontare 
l’olTeruanze Eremitiche, fenon percaufadi neceffità,ò di cdifìca- 
zione.Seguitino fempre volétieri , per lìudio di humiltà,i piu vili, 
& abietti el'crcizrj.e rallegrinlì piu della viltà, che della preciofità 
de’ vdlimenti. E (appiano, oltre di quello tutti coloro, che appren 
deràno la vita Eremitica, che fe vogliono, nó per viltà, ò pigrizia, 
ma per dilìderio di conferuare piu puramente la virtù dell’humil- 
tà;non curarli di prendere gl’ordini facri,&,la dignità del facerdo- 
zio:e parimente ricufarc ogni prelatura, e dignitàmon per fuggire 
fatica, ma fchiuarc il pcricolo,che fempre l’accompagna, & per pu- 
ro amore di humiltà; fappiano dico quelli tali , che per Apoftolici 
Decreti è ordinatole nefluno Eremita, ne r!chiufo,ne apertole 
da Prelato alcuno , ne dal Capitolo polfa elTere affretto à pigliare 
gl’ordini facri,ne ad accettare Prelature nell’Eremo , ne fuori del- 
l’Eremo, ne anche l’ufficio di vilìtare . E fi è fatto quello affine, che 
non fia pregrauato da niun pefo di cofcienza l’Eremita *il quale à 
coli fatti vmcij effendo chiamato,non volelTe accettare, ne accon- 
fentire . Ma quelle còfe fi vogliono fuggire , & ricufare , piu torto 
con humilefeufa, per conferuare l’humiltà,chepcrfuperba oftina 
zione, e ceruicc di libertà . Et anzi , con modelli prieghi cerchino 
d’ottencre,chc non gli l^ano limili cofe comandaceiche hauere ar- 
1 aj * dire. 
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dire, comandate, che fono, di rinunciarle con oftinata mente fotto 
protetto de priuilegij. Condotta, che molte volte, come dicono i 
fanti dottori , alcuni hanno con maggior fatto di fuperbia piu va- 
nagloria di hauere deprezzato alcuna dignità, & di non hauere te- 
nuto conto della vanagloria , che fe haueflero accettati, & eferci- 
tati gl’ufficij. Et all’hora faranno humili veraméte gl'Ercmiti,quan 
do in quefte cofe, dalle quali per Apoftolica ordinazione pare che 
fiano libcrijpcr amore dell’humiltà,tt fottometteranno all’vbidien 
za de’ fupcriori.Perche all’hora, & quella è vera humiltà , quando 
ella non fi parte dall'vbidiéza.Ne mai certo la pura humiltà è alie* 
na dalla piena vbidienza. Condotta che fono quefte due virtù fo- 
relle,& fi feguitano Tempre T una l’altra fcambieuolmente.Et que- 
lle cofe s’intendano efifere in modo dette, che non perciò fia in oiu 
na parte diminuirà l’Autoritàdel Priuilegio Apoftolico. Ma foia* 
mente accioche fi moftri quale debba eflere la virtù della vera hiL- 
miltà. i. : 

Del Jìgnificare IH ora dell opera di Dio t: « - • (ap. 14.. ! > 

r . ' . o’i . ih mo, : vnv . • . : 

P Ercioche niunacofa fi debbe inniun modo preporre all'opera 
Diuina , come fi può manifeftamenteintendere dalla Regola 
del beatiflimo Padre Benedetto ; però innanzi ad ogni altra cofa. 
Tempre con particolar cura, e vigilaza ftudino il Maggiore, & gl’al 
tri Eremiti , che l’hora dell’opera diuina , il dì, & la notte à tempo 
regolare, & conueneuole fia lignificata. Pcroche quello è ilprinci 
pale oftequio,& feruizio,che Tono tenuti tuttii religiofi di pagare 
deuotaméte al Signore. Et fc tutti i giornideU’anno, fecondo vna 
certa debita cófiderazione ragioneuole,àtempo congruo, & com 
petentejferuato l’ordine d’una certa giuda moderazione, fi annun 
zicrà l’hora dell'opera di Dio; ne feguirà, che non folo quello li- 
gulare ollequio di noftra fcruitù pagheremo in fuo.tempo piu có- 
uenientemente al Signore ; àcui crediamo niuna cofa inordinata 
potere molto piacere; ma anco, che tutte l’altre opere coli della 
notte, come del g : orno,e turtrgl'uflki) dcllai.ViU 4 :ad.hore compir 
tenti,& conueneuoli fi faranno in tutti i fompLMaJentLfignifica- 
re l’hora dell’opera di Dio nó farà Ternato (ilxhe Dio nbii.vqglia) 
conueniente ordine;all’hora nonfipotràncancbefemareeonue- 
niente,& congrua hora, ne di orazione, ne di reffczziòne,ne di do? 

mizione, ne di altra qual fi voglia opera fpiritualc, ò temporale: e 

tutti 
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tatti gl’ufficij,& vbidienze del viuere fi confonderanno . Ma quel- 
lo, che anche farà peggio , e da douere molto elTere temuto , fi è il 
pericolodi non incorrere nella maledizione del parlare Diuino: 
peroche è maladetto (dice il Profeta) qucH'huomo,il quale fa l’o- 

f >era di Dio negligentemente , ò vero ( fecondo che altramente fi 
egge) fraudoléteméte, il che è il mcdefimo.lmpcroche chi negli- 
gentemente , & non al fuo tempo , paga il debito di fua fcruitù al 
Signore, opera fraudolentemente,hauendofi per rei,& commetti- 
tori di fraudc,non folamente coloro , i quali non pagano i debiti» 
ma quegli ancoraché al debito tempo nó pagano al Signore quel 
che gli deono. Acciochc adunque ordiniamo qualmente , & con 
che ordine* & à qual tépo fidebba lignificare qualunche hora del- 
l'opera Diuina;atrendafi quello innanzi à ogni altra cofajche fi co 
me dalla prima edificazione dell’Eremo infino à quelli tempi fi è 
femprc vfato , coli fi faccia per l’auuenire cioè che in tutti i tépi lia 
vna fola Càpana alla nollra chiefa dcH'Eremo,per lignificare l’ho * 
re dell’opera di Dio . Iraperoche quei fouerchi Tuoni di molte di- 
uerfe Campane infieme,che nelle città, forfè per eccitare la diuo- 
zione de gl’huomini fecolari,e chiamargli à frequentare la chiefa, 
fono tollerate da i Ccnobitircome in tutto contrarij alla quiete, & 
purità Eremitica, douerfiin tutto rimuouere, dall’Eremo; glabri 
inllitutori innanzi à noi, della vita Eremitica hanno apcrtilfimamé 
te diftìnito.Similmente non fi permetta mai, per occaiione di qual 
fi voglia feltiuirà folenne, che per lignificare di giorno , ò di notte 
alcun’hora dell’opera di Dio , fi Tuoni la detta Campana piu che , 
due volte : eccetto il giorno nel quale fi celebra il felice palleggio 
al Signore del beatiffimo padre Komualdo.Nel quale fia lecito fo 
narc tre volte , & non piu, la detta Campana per lignificare l’hora 
del primo, & fecódo Vefpro,& parimére l’hora di Terza. Et in tut 
ti glabri tempi,comc s’è detto non fi pofia fonare piu che due vol- 
te per qualunche hora dell’opera di Dio.Conciolìa che fi colluma 
à tutte l’hore di detta opera, quando i fratelli fono nelle loro Cel- 
4e , chiamargli alla chiefa con due fegni : eccetto l’ultima hora del 
giorno,cioè quella di compieta, alla quale fi chiamano con vn fe- 
gno folo. Ma quàdo i fratelli fono 1 choro,e fi ha, dopo vna qual lì 
voglia, à celebrare vn’altra Hora, la detta Hora, che legue fi iignifi 
ca con vn fegno folo:eccetto,che di quarelìma, nel quale tempo à 
lignificare l’hora di Vefpro, fi vfa di fonare due volte, ancorché! 
fratelli fiano in choro . E con quello ordine l’Hore dell’opera di 

Dio, 
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Dio, fecondo l’ufo antico,fi celcbranojacciochc dopo le notturne 

vigilie , fenza fare niuno interuallo , fe non quanto fi pena à dire il 

f >ater noftro,che va innanzijin ogni tempo, fi dicano da i fratelli le 
audi matutine immediate dopo le dette vigilie, fenza vfeire altri- 
menti di choro.Impcroche, fe bene, fecondo la difpofizione della 
Regola, fi harebbe à fare qualche interuallo, fra le vigile, e le laudi 
matutine, cioè di verno lungo, & la fiate breue:Nondimeno pare, 
che l'ufo fia in contrario, & come fi dee credere, nó fenza ragione; 
percioche pareua graue andare allo feoperto fra le neui , pioggie, 
& intemperie dell'aria fredda, due volte la notte dalle Celle alla 
Chiefa, & dalla Chiefa alle Celle. L’Hora di Prima fi fuona,e fi di-- 
ce fempre da per fc fola, non feguitando dopo lei altra Hora . Ma 
e ben vero , che in tutti i tempi dell’anno ; eccetto i fanti giorni di 
quare(ìma,ne i quali fubito dopo prima fi dicono i Salmi peniten- 
ziali, con le Letaniejfornita Prima, fi pronunciano, fecondo il Mar 
tirologio le Nataliz ie de fanti del giorno feguente,& quella par- 
te della Diuina opera, che incomincia ,’Preciofa in cohlpeólu do- 
mini Mors San&orum eius: la quale parte dell'opera di Dio, quan 
do dopo Prima fi dicono i falmi penitenziali, fi dice dopo fetta. 

Quàto poi all’vfficio di Terza, Sefta,& Nona, egli fi celebra con 
quefio ordine. Dalla fanta Pafqua di Refurreffi infino alli tredici 
di Settembre , dopo Terza fubito fi dice la Metta all’Altare mag- 
giore^ quella fornita, fiandofi in choro i fratelli, fi dice immedia 
te Sefia: & poi fatto conueniéte interuallo innanzi, che fi defini, fc 
è dì che fi digiuni ; ò vero dopo la corporale refezzione del cibo, 
& del fonno,fe è giorno nel quale fi defini, & fi ceni ; fi fuona, & fi 
dice da fefola Nona . Ma dalli Tredici detti di fettebre infino alla 
feconda Feria dopo la prima Domenica di quare(ima,dopo Terza 
fi dice fubitaméte Setta, c fi celebra la Metta . Et apprreflò,eficndo 
anco in choro i fratelli, fi fuona, & fi dice Nona immediate.E dalla 
detta Feria fecóda infino alla sata Pafqua, dopo Terza fubito, seza 
che efeano i fratelli di Chiefa, fi fuona , & fi dice Setta . Et in detto 
tempo, dopo Setta, fecondo il Martirologio fi pronunciano le Na- 
talizic,ò vero fette de fanti , & come li è detto fi dice quella parte 
del Diuino vfficio,che incomincia Paciosa. Le quali tutteco 
fe fatte, fe ne tornano i fratelli alle Celle : & fatto vn conueniente 
interuallo, fi fuona l’hora di Nona.Et quella detta, fi celebra la Mcf 
fatta quale fornita, ftando pure in choro i fratelli, fi fuona Vefpro, 
& fi dice immediate.Ma nódimeno,i giorni di Domenica in tutto 

l'anno, 
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l’ano, fubito dopo Terza fi celebrano i mifterij della Meflà,& quel 
la fornica, dando pur sépre in choro i fratelli li dice l’Hora di feda. 
E dopo,tornàdofenc tutti alle Celle, fodisfanno alle neeelfirà cor 
porali.Er fatto debito Interuallo,fi lignifica l'hora d i Nona, e da fe 
fola fi dice . Quanto à.V£fpro , eccetto che in quei fanti giorni di 
Quarefima, ne i quali fi dice dopo Nona,& la Mefla;nc gl'altri tetti, 
pi dell’anno, fempre fiiuóna da per fe folo alla fua hora : & conuc- 
nédo, fecondo l’ufo à quello in choro r fratelli, fi d ice. E quello for 
nito di dire, quei giorni,ne i quali fi vfa fare commemorazione de 
morti, fi celebra il loro Vefpro: eccetto que’ giorni di Quarefima, 
oe i quali il detto Vefpro de’morti, non fubito dopo;ma poi che al 
la lezzianCjeComprcta'fdrarro llatithiamati i fratelli ; fi dice auàti 
alla detta lczzione,& Cópieta.Ma la derra parte dell’opera di,Dio y 
che fi chiama Compieta, fi fuona fempre àfuo tempo, e fingolarmé 
te,& fola fi dice.Ma nódimeno le và fempfe innazi, fecondo l’ordì 
nazione della Regola la lezzrone delle collazzroni:& i giorni, ne i 
quali fi dee fare comune orazione peri morchie loro vigilie, & lau 
di fi dicono dopo ella Compieta immediate . « 

Quelle cofe hauendo cofi dilpofte , diremo à quale hora coli di 
giorno, come dtnotte,ciafeun’Hora dell'opera di Dio fi debba fi* 

f ;nificare.Le vigilie adunque Notturne, per cominciar da loro, dal 
i Tredici di Settembre infino alle Chalcnde di Nouembre fi deo- 
no fonare alle lette hore di notte. E dalle predette Chaléde di No 
uébre Kino al principio di Quarefima, li deonofempre fonare à oc 
to horej.eccetto la Notte della Natiuità del Signore, nella quale fi 
deono fonare à fcijaccioche fornite le Notturne vigilie;prima che 
fi dicano le Matutine Laudi, circa la mezza notte, fi polfa celebrare 
folénilfìmamenre la Mcila.Dal principio poi di Quarefima di nuo 
uo fi comincia à fonarealle fette, e dedinàdo à poco à poco fi per • 
uienc alle fei d’intorno alla fanta Pafqua di Refurrefiì . Ma nondi* 
meno in tutto quello tempo, che fi digiuna continuamente, la noe 
te, che feguira dopo la Domenica, per rifpetto della cena della Do 
menica fera, accioche piu digelli fi lieuino i fratelli ; le dette Not- 
turne vigilie fi deono fonare vn’horapiu tardi , che gl’altri giorni. 
Da Pafqua in la fi comincino à fonare à fei hore, & fecódo il decre 
fejméto delle noetici poco à poco declinando alle cinque, fi perué 
ga alla Penrecolle . Dal qual giorno infino alle Chalende d’ Ago - 
uo,fi vadiacontinuadodi fonare alle cinque.Ma dalle dette Cha- 
lendc infino alli trcdicidi fcctembre* di nuouo lì lignifichino le; 

J nottur- 
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notturne vigìlie alle fei hore? a poco à poco afccndendo infino al- r 
le fette. Ofieruifi ancora diligentenàente quella parte della Rego- 
la, nella quale li dice, chele DomcnichetìdebbanoIeuareiMona 
ci alle notturne vigilie piu per tempo.Percioche quelle di cfla noe 
te fono alquanto piu lunghejcheraltrej&fideonocelebràre con 
maggior reuerenza,& moderazione. «> 

L'Hora di Prima dalli tredici di fettembre infino alle Chalcndc 
di Noucmbre fi luonifempre in fui leuar del fole, òvtro fecondo - 
il crefcere delle notti poco innanzi. Dalle predette Chalendc infi- 
no al principio di quarefima in fui cominciare àrifplendere il gior 
no, apparendo l’Aurocarcioè in fnl far del dì. Ma dal principio del 
la Quarefima infine al li predetti tredici di Settembre infu lo fteflo* 
Ieuare,e cominciare ad apparire il Sole. : ’lfc 

Quanto poi à Terza, Seda, & Nona, elle fi deono lignificare con 
quefioordine.Dalli tredici di fcttébre infino al principio di Qua- 
refima, Terza fi Tuoni à tale hora;che fornita, che lìa ella Terza, Se- 
lla, la Meflà,& Nonajle quali in quello tempo, fenza alcuno infer- 
milo fi dicono tutte, e treinfiemcjfia hora di definarc, il che dee ef 
fere circa mezzo giorno, perche in detto tempo fi digiuna.I giorni 
di Domenica nondimeno, ne i quali fi mangia due volte, detta Pri 
ma, & fornita la Metta Matutinale, la qualeìi dice fubiro dopo Pri 
ma,& fatto alquanto d'inreruallo fi Tuoni Terza . Accioche quella 
detta,& immediate celebrata la Meflàje dopo quella Sella rpofla* 
no ifratelli andare alta refezzione del definare.Per dire dopo quel 
la à conueneuolc tempo Nona.Ma di Quarefima fornita Prima, & 
celebrata la Melfa Maturinale^ fi faccia interuallo d’un’hora,e doi* 
pò quello fi fuoni Terza . Da Pafqua infino atti tredici di fcttébre, 
le farà di, che non li digiuni , dopo fornita Prima, fatto interuallo 
d’un’hora lì fuoni Terza;& fe farà di di digiuno dopo la Melfa Mar 
rutinale, fatto (imamente interuallo d’un’hora mifurata, fi fuoni? 
Terza . 

Sihauerebbehoraà dire in che tempo fi ha da fonare Se(la:ma> 
perche quell’Hora fempre, ò fubiro dopo Terza, ò lubito dopo la 
Melfa, fenza che fi partano i fratelli di choro,fi fuolè celcbrare.pe- 
rò di lei non habbiamo,chc altro dire, fe non che all’horait dee (?• ! 
gnificarc, quando à mano à mano fi debbe dirc,cioc vn póooinnal 
zi, che cominci à dirli . N o n a, dalli tredici di fettembre ihfino al 
principio di Quarefima continuamente fi dica dopo Terza , Seda, 
eia Melfa, feoza che i fratelli citano altrimenti di choro.Ec in det- 1 
-inijori l totem 
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to tempo, fi come habbiamo detto anco di Seda, bada che fi Tuoni 
alquanto innanzi, che fi cominci à dire . Per tutta Quaresima poi, 
filonifi à tal tépo , che fornita ch’ella fia,e celebrata la Meda, e det • 
to Vefpro^l quale in detto tépo fi dice dopo la Mefla,fubito fia ve 
nutal’hora della refezzione corporale, la quale, per edere folcnne 
digiuno fi dee prédcrc à mezzo giorno, & nó prima. Ma da Pafqua 
infino alli tredici di Tettembre,ne* giorni, che non ii digiunaci dee 
fignificare dopo definarc , pattata , che fia la meridiana dormizio- 
ne,cioè in fui mezzo giorno , ò pattato di poco . Ma fe è giorno di 
digiuno, fi debbe.fonar Nona à tépo, che Tornito che (i fia di dirla, 
fia tempo di prendere iareTezzionecorporale. 11 che Tuoi Tarli in 
fui mezzo giorno,ò poca cofa innanzi.I giorni di Domenica , ne i 
quali , tutto il tempo dell’anno , fi miniftra due volte , à i Fratelli la. 
corporale reTczzione; Nona fi dee Tempre Tonare dopo la detta re 
fezzione , e dopo il dormire di mezzo giorno , Te è tempo di dor- 
mizione. 

Quanto all’uftìciodi VeTpro, nc* tempi di fiate , cioè dalla Tanta 
PaTqua, infino alli tredici di Settembre, nc’ giorni, che non li di giu 
na,fi dee Tonare à venti hore : & la vernata , cioè dalli detti tredici 
di Settembre infino à PaTqua;& fimilmente in quei giorni di fiate, 
ne i quali fi digiuna, Tuoniti Tempre in vn medefimo modo, cioè al- 
ia vent unefima bora. Eccetto però i giorni di Quarcfima,ne i qua- 
li, perche fi dice dopo la MdTa,refiando i Padri in choro ; fi debbe 
Tonare, quando il Sacerdote , chccelebra la Metta , hauerà prcTo il 
Tacratillimo Corpo di nofiro Signore. Compieta, in tutti i tépi del 
l'anno, fi dee Tonare,intorno alle ventitré hore : hauura nód imcno 
conliderazione,chc quei giorni, ne i quali, ò Tubito innanzi com- 
pieta^ dopo immediate, li dice fvfficio de’ morti, fi dee tanto piu 
pretto Tonare tifa corapieta,quanto quello, che fi ha da dire quel- 
la Tcra per i morti, fi giudicherà potere piu, & manco di tempo oc- 
cupare. Rimane hora,che diciamo quanti legni , & quanro lun ghi 
fi debbano f onare per ciaTcun'hora, & quanto inreruallo debba eT 
Tere fra l’uno, & l'altro. Le Notturne vigilie adunque fi Tuonino có 
due Tegni. il primo de’ quali fi può Tar durare al piu, ne’ tépi di ver- 
no , la quatta parted’un’hora mifiirata ; ma la fiate vuole clTere al- 
quanto piu breue.Et da quello primo al Tecondo,debbe eflèrc tan 
to inreruallo , quanto fi pena à dire due volte moderatamente il 
quinquagclimo fàlmo,cioè il MiTerere mei Deus.dopo il quale in 
teruallo li deeiarTubitoilTecondo Tcgno, il quale non fia piu lun--' 

I i j . go,chc 
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go,chc quanto fpazio , fi mette à dire moderatamele il centefimo, 
e duodecimo falmo,cioè il Laudate pucri Dominum . Le Matuti- 
ne laudi,ò lia Iutificio feftiuo,ò fia ferialc/i dcono Tempre fi°nifìca 
re con vn fegno foiosi quale duri il medefimo fpazio, che fi mette' 
in dicendo il detto falmo.Laudate pueri Dominum, & non piu.La? 
Prima hora dell'opera di Dio fi fuole annunciare con due fegni>> 
il primo de’ quali occupa tempo , quanto fi mette à dire due volte 
moderatamente il detto quinquagefimo Ialino : & fatto internai- 
lo, che fia il doppio piu lungo, cioè di quàto fpazio fi metterebbe 
indire quattro volte il detto Mtferere meifi Tuoni il fecondo, il 
quale fia lungo altretanto, cioè lo fpazio fimilmente di Quattro 
Mifercri. Terza fi lignifichi Tempre con due Tegni,il primo de’ qua 
li duri lo Tpazio d’un l’olo MiTererc:& fatto doppio interuallo,cioè 
interpofto lo fpazio di due Mifcreri , fi fàccia il fecondo fegno , il 
quale duri, quanto fpazio fi occupa in dicendo quattro volte il dee 
to falmo,& non piu . S e s t a in tutti i tempi dell’anno, perche fem 
pre Tono i Padri in choro fi Tuona con vn fegno folo , il quale non 
debbe clTere piu lungo , che quanto fipenaà dire il detto Salmo 
Laudate pueri Dominum. Nona, ne’ tempi di Verno , quando fi 
ha da dire , che già Tono i Padri in choro , fi lignifica con vn fegno 
folo, il quale duri lo Tpazio di vn moderato Mifcrcre : Ma la State, 
& in quei giorni di Verno , che per dirla li hanno à chiamare i fra- 
telli dalle Celle alla chiefa,clla li dee annunciare con due fegni.il 
primo de quali,fe è fiato tempo di dormizione , duri quanto fi fia 
a dire due volte bcn’adagio il detto Mifcrere mei: ma le non è fia- 
to tépo di dormizione, duri la metà manco, cioè non piu, che quan 
to fi fia à dire vn Miferere folo . Et nell'uno tempo, e nell’altro qua 
do Nona fi annuncia con due fegni,lia tra loro interuallo, quanto 
fi metterebbe in dicédo Tre Mi(ereri:& poi fubitojfi Tuoni il fecon 
do, il quale duri tanto fpazio, quanto fi metterebbe à dire adagio, 
c didimamente quattro volte il detto làlmo quinquagefimo. 

Quanto à Vefpro,egli fi annuncia Tempre con d ue legni, l’uno, 
& l’altro de’ quali, fe i Padri fono in choro, come ne’ giorni di Qua 
rcfima,duri tanto, quanto fi mette in dire vna volta il detto falmo 
Laudate pueri Dominum.Et fra l’uno,& l’altro, ogni poco d’inter- 
uallo bafta . Ma fe fi ha à dire da per fe , come in tutti i tempi fuori 
di Quarefima, & fi hanno à chiamare i Padri dalle Celle alla Glie- 
la , il primo duri quanto fi mette tempo in dire vna fola volta il Mi 
ferere , & il fecondo quàto fi mette in dirne Quattro bene adagio, 
;i ; & di- 
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& didimamente. Et l’interuallo fra l'uno,& l’altro fegno, fia lo fpa* 
zio lìmilmente di tre Mifcreri . Ma nondimeno, ofleruili in tutti i 
tempi quello, che i detti fegni di Vefpro, ne’ giorni folenni, & pa- 
rimente gl'interuallijfiano al quanto piu lunghi:& particolarmen- 
te nella folénità del beatiftìmo Padre noftro Romualdo, nella qua 
le anco è permeilo, cheli facciano tre fegni .Compieta, li an- 
nuncia fempre con vn fegno folo,il quale debbe durare, quanto E 
può penare adire quattro volte adagio il detto cinquantelimo fai 
mo Mifcrere mei,& non piu. E dopo la lezzione delle coilazzioni 
de' Padri, quali pervn fecondo fegno , lifuonila Campanuzza 
di choro, quanto balla à dire vna volta l’orazione del Signore(Pa- 
ternofter) & poi li feguiti compieta . Mentre che la Mella mag- 
giorerà quale li chiama conuentuale, perche tutti ad elfa conucn- 
gono,& parimente la Matutinale lì cclcbranojquando fi dice San- 
dus, Sanctus, Sandus; e quando parimente li lieua il corpo del Si- 
gnore^ il Calice del fangue,li fuona vn fegno, il quale debbe du- 
rare, quanto li mette tempo in dicédo vna volta la lallazione An 
gelica ( Aue Maria ) & il medelimo li fa , innanzi , che detta MelTa 
Matutinale incominci, cioè li fuona vna fola volta, e breue . Nelle 
folennità maggiori, quando nella detta MelTa Conuentuale, lì 
dice, Gloria in Excellis Doo/i fuona vn fegno folo,che dura quan 
co fpazio lì mette nel dire due paternollri . Parimente quan- 
do fi hanno da fare gl’Anniuerfari de' Priori dell’Eremo, e de fra? 
tegli Eremiti, & de' noltri Padi i,& Madri:& quàdo ancora fi ha da 
fare folennc Commemorazione vniuerfale de’ fedeli defunti; il di 
precedente, fornite tutte l’altrecofe, & che non fihabbiada fona- 
re piu altro fegnojlì facciano tre fegni nell'andar fotro il folc,ò ve- 
ro, detto che ha cópieta, & fonata T Aue Maria, che duri ciafcuno, 
quanto vn Miferere.Et lia tanto interuallo fra l’uno, & l’altro, quan 
to fi pena adire vna volta il Pater noftro, ò poco piu.Nella fepoltu 
ra ancora di qualunchc fratello defunto, il quale fi habbia à lotter 
rare nell’Eremo, métre li porta il corpo alla Chiefa, fi facciano tre 
fegni;il primo, & fecondo de’ quali lia lungo quanto qucllo,che li 
fuona ordinariamente à Compieta;& il terzo non fornifca,fe non 
quando il corpo farà collocato in chicfa.E di nuouo, quando li fa 
ra celebrata la Meftà,per l’anima Tua, fi facciano tre breui fegni, có 
vn poco di fpazio Ira l’uno, & Taltro:& finalmente, mentre che fini 
te Teflequie, li da il corpo alla fepoltura, infino à che fiano fatte tut 
te le cole , li faccia vn continuo fegno , che duri infino all'ultimo . 
* ..'li Quan- 
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Quantunque volte ancora, ò per i defunti,ò per qual fi voglia altra 
occalione fi fa procelfione( il che nondimeno rade volte fi vfa di 
fare ) fi dee fare vn fegno, dìe duri dal principio infino alla fine di 
eflà proceflionc . 

Hora hauendo cofi difpofic tutte quelle cofc d'intorno al tigni-' 
ficare l hore dell’opera di Dio, ne verrebbe quafi inconfeguenza, 
che fi dichiarale quanto debba durare ciafcun’hora del Diuino vf 
ficiojma noi pentiamo, che fia per edere à bafianza fe efporremo la 
mifura dell’officio notturno : perche da quello fi potrà giudicare 
ageuolmcnte, quanto ciafcun’altra parte dell’opera di Dio fi deb* 
baeftendere . Cominciando adunque dal primo fegno del not- 
turno vfficio infino al fine di quella notturna vigilia, infiemecon 
le laudi , le quali fi dicono in honore della beata Vergine , vi Tuoi 
correre vn‘hora,ò poco piu d i tépo.E quelle del regolare vfficio, il 
quale fubitofeguita dopo quello della Madonna , infieme con le 
laudi,fogliono durare, quàdo fi dicono dodici lezzioni, circa due 
hore, cioè poco piu,ò meno , Ma fe fi dice vna lezzione fola, come 
fpelTo la fiate adiuiene,ò veramente fe ne dicono tre,come alcuna 
volta la fiate, & piu (pedo il verno fuole auuenire.-fuol correre dal 
fine delle laudi della Madonna, infìnoà tutto l'ufficio Notturno 
regolare, vn‘hora,& mezzo incirca.Queftonódimeno fempre fer- 
uato,chc la fiate, quando le notti fono breui,che ogni cofa fi dica 
alquanto piu prefio, che non fi fa il Verno. La quale mifuradclluf 
fido notturno , come per antichiffima confuctudine fi odcrua nel- 
l’Eremo , cofi fi debbe vfar fempre anco per l’auucnirc inuiolabil- 
men te . E da quefia, come fi può ageuolmcnte intendere, quanto 
ciafcun’hora dell’opera di Dio, del giorno debba durare . Percio- 
chc fe fi feruerà quella mifura,che habbiam detto la Notte ; & con 
la medefima moderazione di voce, fi diranno le diurne Hore di e( 
fa opera di Dio,nó potrà edere, che tutte, & ciafcunanon habbia- 
no la loro debita mifura. 

In che modo debbano , ft) andare, & Rare gl Eremiti al- 
l'opera di Dio - (ap. IJ. 

A Ciafcun’Hora del Diuino vfficio , per vbidire all’ordinazio- 
ne della fanta Regola, fubito, che fifaràvdito il primo fegno, 
lafciata qualuche colà li hauefie fra mano,tutti gl’Eremiti; eccetto 

- i Padri 
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» Padri rinchiufi , & gl’infermi , fé alcuno ve n’haueflè, confom- 
ina fé fonazione, ò fe ne vadianoallachiefa, fcruata nondimeno la 
conuenienre graui tà,ò veramente fi preparino, per poter opportu 
namcnte, torto andar via,che comincia à fonare il fecondo. E non 
pur quegli,che hanno à dire il detto Diuino vificio , ma anco i fra- 
telli Conuerlì parimente per vdirlo occorrano.Pcrcioche,fe bene 
le Celle de gl’Eremit i fono difgiùrc l’una dall'altra, & feparate dal 
l'Oratorio,ò vero chiefajè coftume nondimeno, & Tempre è fiato, 
infin dalla prima edificazione dell’Eremo, che giorno, & notte có- 
uengano tutti inficmc i Romiti nell’oratorio à dire l’hore Canoni- 
che.Nc è lecito, à nefiuno per altra qual fi voglia occupazione ma 
care d i non interuen ire à ciafcun’Hora dell’opera di Dio, e d i gior 
no, e di notte : fe non per alcuna ragioneuole cagione : ma chierta 
prima, 8t ottenuta fpeciale licéza dal Padre Maggiore. Non per al 
cuna-opera, eziandio, che paia necertariamon per qualunche Mini 
rtcrio,che anco fufTe ad vtilitàcomune, debbe alcuno Eremita , ne 
efTere tardi all’opera di Dio;ne(iI che anche farebbe molto piu gra 
ue) rertare in niun modo di conuenirui. Nó ritardi dico, alcuno ne 
la crudezza dell’aria fredda, ne del Verno: non la vchemenza del- 
le pioggic,& non il cader continuo dellaoeue; peroche all’hora fi 
acquifta piu copiofa mercede appreflò il Signore, quando foppor 
tando tutte quefte cofe, per amore di Chrifto,con piu ampia fatica 
vnanimaméte à laudare il Creatore nella fua cafa i religiofi huomi 
ni fi cógregano.Ma fe fonato Tultimo fegno, alcuno Eremita,ò Mo 
naco,ò Conuerfo che fia,nó occorreràalle notture vigiliejò all’ho 
ra di Prima, òà Nona, quando è tempo di dormizione il giorno:al 
l'hora, fecondo l’antica lodeuoleconfuetudine deirEremo,ilMag 
giore,ò altri à cui egli ciò imporrà, commetta ad alcuno de’ fratei - 
li Conuerlì, che vadia con preftezza,& honeftamente alia Cella di 
quel fratello, che manca:accioche,fcper auuentura, dormendo for 
te, non haucrà vdito il fegno>lo dcfti dal fonno,& lo chiami al Di- 
uino vfficio,ò vcro,fe per forte qualche inopinato cafo d’intìrmità 
gli fufle accaduto, fe n’entri nella Celia di lui,fe l’uno, & l’altro giu 
dicheràjchecofi fia bifogno, liberamente fenza altra benedizione: 
e tutto quello che potrà all’infermo fratello, non mancherà di fare 
Ò rimedio, ò feruizio. Et appreflò, tornato in choro , dica al Padre 
Maggiore l’infermità, & necclfità del detto fratello infermo.-accio 
che in quell’hora medefima,doue ilbifogno cofi richieggia , fe gli 
portano miniftrare conuenienti aiuti, & rimedij . Altrimenti , cioè 
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fje ineuitabilcneccflìtà noi ricerca, ò non fi tema di qualche fcanda 
lo di momento, ne al Maggiore, ne à nelTuno de fratelli, che lia in 
choro,non lì faccia mai ambafciata,& non lì porti lettere.Ne mai, 
eziandio per quantunque molto necelTaria occa(ìone,non lia chia 
mato alcuno fuor di choro,fenza faputa del Maggiore;mafopraue 
nédo qual lì voglia opportunità,!» dilferifca inlìno à che quell’Ho- 
ra del Diuino vfficio lia fomita.Impcrcioche muna cofa li dee pre 
porre all’opera Diuina : ne niuna dee parere piu ncccRària giamai 
che ( incile tutte l’altre cofe da parte ) pagare il debito olTequiodi 
fua leruitù al Signore.Per tanto quei giorn i,che lì fa la rafura, Niu 
no prefuma rimaner fuor di choro,ò vero Vfcime per occaEone di 
detta rafura: ma à qucll’hore, nelle quali,!) ha da direil Diuino vffr 
ciò, lì radano, i fratelli Conuerfi, che adire detto Diuino vfficio nói 
fono tenuti. Accioche per coli vile minifterio del corpo, il princi- 
pale olfequio della Diurna feruitùnó li d imetta, ò li conturbi. E le 
pure alcun per forte , ò per qualche infermità , ò per alcuna molto 
vrgcntc occupazione , farà giudicato necclfario , che per qualche 
Hora dell'opera Diuina, òdi giorno, ò dinotte,rimàgafuordicho 
ro: procuri innanzi, che ciò faccia, di haucre primahauuto la bene 
dizione dal Maggiore . 11 quale fommamente lì guardi, di non 
dar coli facilmente licenza ad alcuno per ogni occahone (eccetto 
che d'infermità) di Ilare, ò rimanere fuor di choro, quando è tem- 
po d'ufficio . Ma quale penitenza, lì debba dare à chi fenza hauere 
nauuto la benedizione dal Maggiore ( non effóndo d'infermità 
grauato)farà per alcun'Hora dell'opera Diuina,rimafofuordi cho 
ro; non m quello luogo, ma fe dirà apertamente quando, e doue li 
ordineranno le penitéze di tutte l'altre tranfgreflioni.Quanto poi 
à chi non mancaife di venire al Diuino vfficio, ma venilTe al quan • 
to tardi, cioè dopo la gloria del primo Salmo di alcun'Hora,in tal. 
cafo fecondo la difpolizione della Regola, non vadia al fuo luogo 
in choro, ma fatta innanzi all'Altare humilmente la folita genuflef 
Itone, Ria tanto fuor dLchoro , da quella banda , nella quale fuole 
Rare in choro, inchinato profondamente, che il Maggiore gli fac- 
cia fegno, che egli entri in choro . Et all'hora le cotale tardità farà 
proceduta da fua negligenza, ilchelirimettcal giudiciodi quel 
fratellomó vadia al fuo luogo, ma all’ultimo di tutti glabri di quel) 
choro;per quiui Rare inlìno à che di nuouo gli faccia fegno il Mag' 
giore,che vadia al luogo fuo.Ma fe giudicherà quella tardità elTc- 
re proceduta da qualche occalìone,che habbia pur vn poco d i fpc 
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eie di fcufazione,al primo fegno,che gli farà il Maggiore , entri i u 
choro, & fe ne vadia dirittamente al fuo luogo. E per lo primo fai 
mo,in quello luogo delle Notturne vigilie, come li dice nella Re- 
gola, intendiamo il Nonagelìmo quarto, che li dice con l’I nuitato- 
rio. Ma fc alcun verrà tardi, cioè cominciato il Diuino vlficio (ma 
però innanzi la gloria del primo Salmo)non occorre, che altro fac 
cia,fe non che s’accofti all’Altare , & inginocchiatoli humilmente, 
fcnzaafpettarc altro fegno,fatta reucrenza al Maggiore , fe ne va- 
dia al fuo luogo in choro. Ma quello ancora fi ollèrui con diligen- 
za, eh e dalle Celle alla Chiefa,& dalla Chiefa alle Celle, tutti i prò- 
felli Monaci vadiano Tempre con la Coccolla, i Conuerli con l’ha- 
bito della loro profe(fione;& i Nouizij con i loro Mantelli.Di ma- 
niera, che ne alcun profelfo Eremita, ne eziandio alcun forelliero 
Cenobita, prefuma di andare ad alcun’Hora dell’opera di Dio,fen 
za Coccolla ; ne alcun Nouizio entrare in choro , nc Rarui , fenza 
mantello . Et parimente i Conucrfi fratelli non ardifeano fen- 
za il fuo habito , ò della profetinone , ò della probazione , entrare 
nel choro de’ Monaci, ne Rare nel loro choro di forto.ORèruifi an- 
cora con part icolar diligenza quello, che fu già altra volta ordina 
to ; di non lafciar alcuno entrare in choro mentre fi dice il Diuino 
vfficio, eccetto che i Religiofi,chehàno fatto profeflione,fecondo 
la Regola del Padre s.Benedetto,& viuono fotto la regolare ofier 
uanza;& quelli ancora, che fuflèro venuti à pigliare la vita Eremi- 
tica : & per qualche eccellente virtù, ò per chiarezza, .& nobiltà di 
coRumi Tufferò illuRri, e ragguardeuoli . E fe per forte alcuno in 
detta hora d'utficio fulfe in choro, ò vi volefiè entrare , il SagreRa- 
no.fcruando quella maggior modeRia,che potrà di parole, gli di- 
ca, che fene vadia di grazia nella inferiore parte della chicfa ; per- 
cioche quiui in choro non gle lecito Rare . E perche il culto, & 
reuerézadeU‘huomoeReriore,verfo quelle cofc, che appartengo- 
no à Dio,fuole molto conferire alla interiore honore,& rcueren- 
za della mente, verfo eflò noRro Creatore Dio: però è cofa conue 
niente, e quali necefiària,che gl‘Eremiti,fe difiderano eflere d iuoti 
con la mente,che efleriormente in tutte le cofe,& particolarmen- 
te in choro, & nell’opera di Dio s’ingegnino di Rare con rcuercn- 
za , e di oficruare in tutto le ordinate, c debite cerimonie . Quan - 
tunche volte adunque entrano in Chiefa, ò vero n’efcono,non ma 
chino di afpergerfi có l'acqua benedetta, che alla porta della Chic 
fa da tutti comunemente fi ticne.In choro non entrino mai ,fe non 
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con il capo tutto {coperto, eziandio ne'tépi di verno:& pèruènud^ 
che faranno à mezzo ilchoro, coli all'ufcire, come all’entrare, fem-. 
pre dirimpetto, & verfo l’altare profondamente, & con reuerenza 
s’inchinino.Et oltre ciò, quando vanno alle Notturne vigilie,nigii 
nocchini! in fulla foglia della porta,per la quale entrano in choro, : 
humilmente dicendo. Introibo in domum tuam,adorabo ad tem- ; 
plum fan&um tuum,& confitebor Nomini tuo Domine.Dopo au- > 
uicinandofi all' Altare, & inginocchiandoli , non fopra i gradi, ma 
in fui pauimento delfo della Chiefa, dicano tre volte, Deus propi. 
tius elio mihi peccatori;& apprelTo l’orazione del Signore, la falit- 
razione Angelica, & il (Imbolo dcgl'Apoftoli fotto lilcnzio,& di- 
uotamétc.E ciò fatto, le ne vadia ciafcuno alla fua fedia in choro, e 
fi ftia quiui ginocchioni, con il volto verfo l’altare afpettando(& il 
medelimo li faccia à tutte l’altreHore dell'opera di Dio) checo- 
minci à fonare il fecondo fegno . Al principio del quale leuandoli 
tuttiparimcnte in piedi, lì diano coli riuolti verfo l’Altare, inlino à 
che, fornito detto vltimo legnosi Maggiore, pcotendo leggiermé 
te co la manolafcdia, faccia fegno.Et all’hora tutti, ò inchinati prò 
fondamente, ò ginocchioni,fecondo, che l’ordine del diuino vffi - 
ciò ricercherà, dicano di nuouo innanzi alle vigilie notturne, l’ora 
zionc del Signore,&ilfimboIodc gl’Apoftoli fotto filcnzio.Et in 
nanzi all’altre Hore , nel medelimo modo la fola orazione del Si- 
gnore, fenz’altro.Le quali cofe fornite, di nuouo tutti al fegno, che 
farà il Maggiore fi lieuin fu, & coli dando con la faccia volti verfo • 
rAltare,l’Eddomadario Sacerdote;ò vero nelle folcnnità,il Mag- 
giore alle Notturne vigilie Terza, & Vefpro, imponga, & cominci 
il Diuino vfficio. Nel princiodel quale à qual fi voglia hora, fi inuw. 
nifea ciafcuno col fegno della fantilTìma croce.Mentre poi, fi dictf> 
il detto vlficio,cioè gl’Hinni,i Salmi, le Cantiche, 1* Antifone, i Ca- 
pitolai Rcfponfori j,i Vcrfetti,e tutte l’altre cofc(doue nó farà altri 
menti ordinato) deono tutti dare diritti , & con le faccie riuolte,e 
guardanti l’un choro l’altro . Ne mai deono , ne con le reni , nc 
con le braccia appoggiarli allefcdie: Se già qualcuno non fulTe 
molto debole , ò (tracco . Percioche à chi coli fulfe veramente 
lì permette, che alle Notturne vigilie del Regolare vfficio, che fo- 
no alTai piu lunghe, che l’altre hore non fono, non continuamente, 
ma alcuna volta vn poco , polfa appoggiarli . Ma auuertifcafi , che • 
quello, che fi concede à i deboli, & dracchi,per vna certa debita di' 
direzione, non fe lo prendano, per efempio i piu gagliardi , & prò* i 
neo A fperi: 
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fperi:& che quello, che fi concede pet debito à gl'infermi , non fi? 
l’ufurpino i fani in preuaricazione. All’utficio nondimeno , che nc 
i giorni ordinati , fi dice per i morti, à chi vuole, fi permette potere 
appoggiarli alle fedie , infino al laudate Dominum decoelisallc 
laudi, & al Vefpro infinoalla Magnificat. Quando nelle Notturne 
Vigilie fi hano à dire le lczzioni,data che ha la benedizione il Mag 
giore, mandate giu le fedic, tutti Pedano infino alla gloria, che fi di 
ce nel refponforio di ciafcun’ultima lczzione.La quale fubito,chQ 
l'ha cOminciataàdire quegli, che dice in Refpólorij,come ne infc 
gna l’autorità della Regola, fi Iieuino fu tutti con modcftia,& reue 
renza. Hauendo à quello grande auuertenza di auuezzarfi à man- 
dar giù, e lcuarci detti Tedili in modo leggierméte, &con vnacer 
ta auuertenza,e deftrezza,chc non fi Tenta, ne ftrepito , ne rumore» 
Similmente, quando alTHora Prima dell’opera di Dio fi Iegge,òla 
Regola, ò le conftiruzioni ; & la Pera à Compieta le collazzioni de* 
Padri, tutti parimente Teggano . Quello ofleruando Tempre, & per. 
tutto, che nelTuno innanzi al Maggiore, nc i giouani innanzi à i Se- 
ntori li mettano mai à Tedcre ne in choro, nc in Capitolo, ne in al- 
tro luogo douc fi habbiaòTedercinfieme . Altrimenti, fuori che; 
quando fi è detto, non lì ha mai da federe in choro, ma à flare à ruc> 
te falere cofe Tempre, òdiritti, ò ginocchioni, ò profondamente in 
chinati, fecondo , che richiede quella parte dell’opera di Dio, che 
fi dice . Quando Hanno diritti , fempre vn choro habbia la faccia 
volta verfo l’altra: eccetto mentre li comincia, come se detto 
qual fi voglia flora dell’opera di Dio, infino alla prima gloria: 
mentre fi dice il falmo Nonagelimo quarto , con l’Inuitatorio: 
& mentre fi legge la notte l’Euangelio, percioche métre quelle co 
fe fi dicono fi ha da Harexon le tàccic volte verfo f Altare : e Umil- 
mente quando alcuno dice folo Capitoli, Refponforij brcui, ver- 
Tetti , Orazioni , ò le lezzioni dcH’vfficio della beatilfima Vergine, 
deeftareCpche dice folo)có la faccia volta verfo l’Altare.Ma quan 
do Hanno gcnuficlfi ( eccetto all’hora , che come habbiam detto,, 
allettano il fecondo legno del Diuino vfticio, perche Hanno guac 
dando verfo l’altare) fempre l’un choro deehauere le faccie ri- 
uolte verfo l’altro. E quanto all’ing inocchiarli, fidebbe ciò fare 
in que’ giorni, ne i quali fi dice l’vftìcio feriale, cioè quando nel re- 
golare vfticio, ò fotto filézio, ò in voce fi dice l’orazione del Signo 
re,il fimbolo de gl’Apolloli, e la confucta confeflionc comune : & 
parimente quando dal Sacerdote eddomadario fi pronunciano 
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l’orazioni del detto vfficio regolare, ò per i morti, ò vero benefat- 
tori t e tutte le volte ancora , che di quarefima all’Hora Prima del- 
l’opera di Dio , ò altrimenti quandunque fi fi a, lì dicono le letame 
in choro . In tutti poi gl’altri giorni à quelle cole medciime , che 
habbiam detto , non li Ila ginocchioni; ma dandoli ciafcuno nella 
fua Tedia, tutti ad vn modo humilmcnte,& profondamente fi deo- 
ro inchinare.il che debbono fare altrelì Tempre métre fi dice Glo- 
ria patri, ò altra cofa limile infine de gl'hinni, in honore della font- 
ina Trinità ; quando fi proferifce il nome del Signor noftro Giefu 
Chrifto,ò della Tua gloriofa Madre beatiflìma MariarQuando nel- 
l’ufficio della medclima beata Vergine, ò dopo la lezzione del 
Martirologio fi dicono orazioni in commemorazione de’ Tanti, & 
lì pronunciano, Maria mater gratinò Aue maris ftellarQuando nel 
Cantico, come fi dice, Ambrofiano,& Agoftiniano, fi pronuncia, 
San&us,San&us,Sàólus:Te ergo quefumus; Fiat mifericordia tua, 
domine, Tuper nos; & Quando finalmente fi dice quel principio di 
vcrfo nel fàlmo , Et veniat Tuper nos Mifericordia tua domine . 

Le Diuine parole ancora parebbc che richiedeflono, quella reue 
réza; che p tutte l’Hore dell’opera di Dio, tutte le cofe fi Tacelfono 
col capo intcraméte difcoperto:Manódimeno, perche ali’humana 
fragilità & maffimaraéte ne i luoghi freddi quello è paruto troppo 
graue cofa , e dura ; fi Tono elette alcune colè principali , degne di- 
maggior reuerenza,le quali non fi habbiano à Tare, le non col capo 
feoperto. Adunque da che s’incomincia, di dì,ò di notte, qual fi vo 
glia Hora dell’opera di Dio, infino à che fi fia Tornito di dire Glo- 
ria patri, & filio,&SpirtuiSam£lo: mentre fi legge l’Euangeliojfidi 
ce il Cantico della beatiffima Vergine Maria, quello di Zaccheria, 
e quello di Simeone Profeta, il Cantico dell'Euangelio ; mentre fi 
dicono il fimbolo d’Athanafio; il Cantico d’Ambrofio, & Agolti- 
no; l’orazione del Signore lotto lilenzio , ò in voce ; il fimbolo de 
gl’ApoftoIi;la Talutazione Angelica, ò alcuna parte di quella: mea 
tre fi fa la confezione comunejmctrc i Capitoli, & orazioni di qua 
lunque opera di Dio li pronunciano ; mentre fi dicono, l'Aue ma- 
ris ftclla, & i Refponforij delle laudi Maturine, e del vefpro > men- 
tre nella Meda, dal Sacerdote fi lieua,fi tiene in full’Altare,& fi prfi 
de il facro Tanto Corpo, & fangue di Chrifto : tutti doucrebbono 
Ilare col capo al tutto fcoperto;& d’ogni tépo, ancora che qualcu- 
no dice, legge , ò’pronuncia Tolo alcuna cofa in choro : ma nondi- 
meno, hauuto rifpetto ali’humana fragilità , & alla freddiffima , & 
-i'< . ti humi- 
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humida aria di quello Eremo, crediamo, che fi a à baftaza,fe in que 
fio luogo , la fiate , cioè da Pafqua infino alli tredici di fettembre, 
tutte le cofc fopradettefi farannocon il capo in tutto feoperto, 
e la, vernata , cioè dalli tredici di fettembre infino à Pafqua,con il 
capo non tutto, ma folamente mezzo feoperto j pur che quello 
con inuiolabile olferuanza fi a adempiuto, che Quando s’incomirl 
eia qual fi voglia parte dell’opera di Dio, infino à chefia detto 
la gloria ; Quando fi legge l'Euangclio ; Quando dal Sacerdote il 
facratifiimo Corpo, & (angue di Chrifto fi lieua,& fi prende:Quan 
do la falutazione Angelica fi fuona,e fi dice, eziandio ne’ tempi di 
verno, tengano tutto il capo dilcoperto. A quello con fomma ope 
ra,& diligenza attendendo, che tutti con pari modo,'& vniformc- 
mente facciano tutte le cofe in vn medefìmo momento : & in vna 
medefima maniera tutti s’inchinino, s’inginocchino, fi lieuino fu, e 
parimente comincino: & vniformita in tutto , & per tutto fiudino 
di oileruarediligentilfimamente. Percioche pare cola molto in- 
. conueniére, che in vna medefima cafa,& in vno ftcfiòchoro, alcu 
no faccia qualche cofa, ancor che minima Angolarmente, e non co 
me gl’altri.Et in choro lèmpre fi ofierui fommo,& inuiolabile filé- 
zio di maniera, che non folamente non proferifeano quiui i Romi 
ti alcuna parola, ma anco fi guardino con diligenza dal fare, per al» 
cuno incóucniente moto, di tofie, fpurgazione, sbadiglio, ò altro, 
alcun fuono, ò ftrepito , ò rumore : maìfimamente quando tutto il 
choro forto filenzio dice, ò vn folo legge, ò pronucia alcuna cofa, 
qualche ella fi fia,ò vero quando fi dice la Mclfa.Debbefi anco ha- 
ucr cura da tutti, per reuerenza del Diuino vflicio,che mentre alcu 
na cofa fi dice dal choro fotto filenzio, ò vero quando fiando tutti 
gl’altri genuflelfi , ò inchinati alcun dice folo , o pronuncia alcuna 
cofa , ò fi legge l’Euangelio ; niuno entri , ne efea di choro, ne per 

3 ucllo in alcun modo palli, ò faccia alcuna cofa.Similmente, quan 
o i Romiti (tanno in choro intenti all’opera di Dio, niuno prefu- 
ma,fe non chi ha da dire alcuna cofa, ne di riuoltar libri, ne di leg- 
gere qual fi voglia cofa.E finalméte, mentre che, fornita qual fi vo- 
glia Hora dell’opera di Dio,e fono p vfeire di Chiefa,fi dice la Sai 
ue Regina, ò altra Antifona in honore , & commemorazione della 
beata Vergine , con il fuo verfetto, & orazione ; tutti egualmente 
fliano ginocchioni, & col capo feoperto affatto, in tutti i tépi del- 
l'anno.U che parimente facciano mentre che, dopo le notturne vi- 
gilie, è dopo l’ultima hora del giorno, facendo tre (ogni, fi dice tre 
' J volte 
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volte la falutazione Angelica folto lilenzio.Et per vltimo, quando 
in qual fi voglia bora del giorno , (i farà tornito di dine! ogni colà» 
niuno fi lieui, ò li muouadal luogo fuo., feprima non fi farà leuato 
il Maggiore . 11 quale non fubito fi lieui , ma ftia al manco per cia- 
fcun Hora , quanto fpazio fi può mettere in dire adagio vna volta 
l'orazione del Signore:& fornite le notturne vigilieje.laudi matu- 
rine, & l’ultima hora del giorno, cioè Compieta, ftia al quanto piu 
innanzi , che fi lieui : accioche in quel mentre poifano tutti farjc al 
quanto di breue orazione. ■■*/! 

- In che modo t opere Dittine, o 'vero t’fjìcij fi debbano, il clt, 

& la notte celebrare - £ap. jf. 
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C ongregati à qual fi voglia Hora canonica dell’opera Divina 
i fratelli Eremiti in choro, innanzi à tutte le cofe s’ingegninò 
di elfere prefenti,& ftare alle laudi Diuine non meno con l'animo, 
che col corpo : & dentro con tutta j’jntézipoe della mente le cole, 
che per lo minifterio della bpccafrproferifcono di fuori , con in- 
tenta cogitazione d i cuore ruminare. Sapcdo,che fecondo la dot- 
trina de’ fanti Padri, non è lecito penfarfl in choro, ne anche à quél 
le cofe,alle quali per alcuna oecelTaria operadmpofta, ò vtilmcnte 

{ >er deuozione poco innanzi penfaua ciafcuno lecitamente in Gel 
a . Facciano adunque ogni opera di ftare in modo diligentilfima- 
mcnte à falmeggiare,che la loro mente {/accordi con la vpce.Per- 
che quefto è proprio falmeggiare fapienrementc, fecondo che dal 
Profeta fiamo auucrtiti di douer fare . Ei; il vero modo di falmcg- 
giare,conueniéteà gl’Ercmiti,& didime- il'Diuino vificio,fi dee fti 
mare, che fia quello , che è ftato prefinito , & ordinato di maniera 
da tutte le conftituzioni dell'Eremo cofi antiche, come moderne, 
che coloro, i quali hanno hauuto animo di fare contra quello per- 
tinaccmente,fono flati, fecondo che fi ha memoria, cacciati v:a,8c. 
ributtati dall’Eremo.E quefto modo (i è, che gl’Eremiti nella cele- 
brazione del Diuino vfficio,c delle Meflc ; occorrédo anco qualu 
que folennilfima fefta,ne in choro, ne in Capitolo, ne in Refetto- 
rio, fi canti mai; ne dicano niuna parte dell'opera di Dio Ganci 
tandoima fenza alcuna forma di cantare, & lenza alcuna modula- 
zione^ con voce , ne troppo acuta , ne troppo graue , ma eguale, 
piana,dcuota,& mediocre in tutto (allegra nondimeno, & virile) 

w dicano 
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dicano ognicofa.Pcrcioche gl'Eremiti hanno vflicio non di pt i io 
na fcfteuole,& cantante, ma piu torto penitente, & piagnente . E li 
come coloro, i quali innanzi à noi fecero gl’inftitun della vira Ere 
mitica, et falciarono ne i loro ferirti ; coloroche vengono all’Ere- 
mo,nòn vengono à cantare, c letiziare, ma piu torto à piangeremo 
lerfi , & lachrimarc . E però ogni modo di cantare s’intenda eflcrc 
in tutto prohibito nell'Eremo.Eccetto il di, nel quale rt celebra fo 
lennemcnte il felice tranfiro al Signore , del beatiflìmo padre Róv 
mualdo,di erto Eremo, e di querta Eremitica vita Iftitutorerpercio 
che in quel giorno da i Prelati della congregazione di Camaldoli, 
ò vero de i Monafterij dell’ordine, & da altri Cenobiti, che fecon- 
do l’ufanaa «Scorrono alla fetta, fi dicono Terza, Metta, & Vefpro . 
x in canto,' & con vóce alti fona, & in fomma folenncmenre Cantan- 
do, come fi fa ne i Monafterij ; ftando con erti in choro gl’Eremiti, 
& cantàdo anch’erti có etto loro quei che fanno, & vogliono.Queì- 
lo ancora eftimiamo, che maftimamente fi conucnga à gl’Ercmiti, 
che in querto detto modo di falmeggiare,fì guardino dal dire con 
troppa f retta, & preftczza; & parimente dal troppo adagio, &len- 
taméterma con téperato modo,raro,& con moro(ità:& nó mai in- 
culcatamente,ò vero à corfo, e confufamcnte; ma dirtinta, aperta, 
& intelligibilmente dicano ogni colà : hauendo con fomma dili- 
genza curabile vn choro non cominci mai, ne ripigli la voce fc nó 

Q uando l’altro hauerà pienamente fornito, &lafciato in tutto di 
ire.Et in mezzo di ciafcun verfo, non lafcino mai di fare la debi- 
ta paufa.Et quando occorrono verfi alquanto piu lunghi, & conte 
néti piu clau fu lejoltre la paufa,ò vero ripofo di mezzo il verfo; do 
ue faranno fegnate virgole, ò come,habbiatio à mente di refpirare 
al quàto,& vn poco poco fermarfi.In tutte le folcnnità,& partico- 
larmente quando l’Horc della beara Vergine non fi dicono coma 
nemente in chorojtutte le cofe fi dicano alquanto piu adagio, piu 
tardi, & piu apertamente . E fempre la vernata, quando le notti fo- 
no lunghe, & i giorni breui, la notte fi dicano tutte le cofe piu ada 
gio,& il giorno (eccetto le predette folennirà) piu prcfto.E la (la- 
te per contrario , quando i giorni fono lunghi , & le notti corte, la 
notte tutte le cofe fi dicono piu predo, ò vero piu maturamente, & 
il giorno piu adagiorhauedo fempcr riguardo al crcfcerc, & al fee 
mare del giorno. Et d’ogni tempo il regolare vfficio fi dicaal qua 
to piu adagio, piu aperto, & piu chiaramente , che non fi fa quello, 
che fi dice in honore della beatirtima Vergine . Et querto medeii- 

mo 
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mo della Vergine, al quanto piu adagio , & piu fonoramente , che 
quello che fi luol dire per i morti. Ma nondimeno ciafcuno di det- 
ti vfficij diuotamente; & niuno àcorfo , confufamente, ò fenza 
paufe fi dica mai.Sépre tutti, che fono da vn lato del choro comin- 
cino parimcte; & pariméte, i vn medeiìmo tépo fornifcano.Et nel 
finc,ò vero nel mezzo del verfo, niuno protragga piu lungamente 
la voce:anzi da quello ftudifi ognuno guardarli con ogni diligen- 
za. I piu giouani attédano con qual voce, & moderazione falmeg 
giano i piu vecchi, & feguitino, & s’accomodino alle loro voci, Se 
particolarmente del Maggiore. Salmeggino tutti con eguale, & 
vniformc voce, quanto fi può il piu, con ogni diligenza: niuno vo- 
lontariamente inalzi la voce fopra la comune forma di falmeggia- 
re,ò vero fopra la voce de gl’altri,chc in choro falmeggiano: & an 
che, fe è poilibilc, non vii, ne piu fommclfa, ne piu dcoole voce di 
quello , che glabri facciano . Percioche c cofa conueniente, 
che quelli, che hanno la voce piu forte, fi temperino ; & quelli che 
l’hàno debole, & piccola lì sforzino di dire in modo, che fe li può, 
le voci di tutti concorrano ad vn fo!o,& medeiìmo tuono;& le vo 
ci di molti paiano non molte,ma quali vna fola voce. Attendali, an 
co,& habbialì fommaméte cura, che in quella medelima voce, che, 
li dicono i falmi,& gl’Hinni, fi dicano anche l’Antifone,i Capitoli, 
Refponforij,Verfetti, Orazioni, Benedizioni, & ogni altra cofa,ò 
fia l’uno, & l’altro choro infime, ò vna parte foia d’un chorojò vero 
vn’Eremita folo dica,ò rifponda qualunche cofa:accioche vna llef 
fa confonanza,c qualità, & vniformita,quato piu è pollìbile, fia ia 
tutte le cofe fempre feruata.Similméte tutte le lezzioni che ò nel- 
le notturne vigilie, ò in qualuchc altra hora dell’opera di Dio fi di . 
cono in choro; non correndo, ne con piccola, ò dcbolina,ma con 
voce fonora, chiara, & eguale, e dillinra, puntatamente,c con gran 
quiete fi leggano.E nefiuno fi rompa le parole fra i denti, ò nel na- 
lo,ma s’ingegni di proferire in modo, che non legga folo à fe bef- 
fo, ma piu tofio edifichi gl’uditori . La lezzione ancora del facro 
Euangelio fempre fi proferifea alquanto piu aperta, & piu aitarne- 
te,& adagio, che non li fanno l’altre lezzioni. Àpprelfo bifogna,oI 
tre à tutte quelle cofe attendere con diligenza , che ciafcuno dica 
la fua parte dell’opera di Dio ordinataméte:e che quelle cofe, che 
da vn folo,ò da vn lato del choro fi hanno à dire ; non fi dicano da 
vn’altro,ò vero dall'altro Iato del choro : & quelle cofe , le quali fi , 
hanno adire da tutti, da tutti fi profcrifcanQ. In ogni tempo ad un . 

que. 
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que, cominci Tufficio il Sacerdote Eddomadariojcccetto le folen- 
nitàpleniffime, nelle quali debbe il Maggiore nell’uno , & l’altro 
Vefpro, nelle notrurne Vigilie, & àTerza intonare l’ufficio . Simil- 
mente tocca à imporre al Maggiore le laudi maturine, turre le voi 
te, che dopo le notturne vigilie haucrà letto l’Euangelio . Et à cia- 
fcun’horà coli del giorno, come della notte, dopo che quelli, ilqua 
le impone l'ufficio, ha proferito vna parte del primo Verfetcojfubi 
to l’un choro, & l’altro infieme,feguiti il redo infino all' Alleluia, ò 
vero alla Gloria tibi domine, che li dice dopo la prima gloria.Do- 
po quello arrendali, che da quelli, i quali nell’una,& altra parte del 
choro tegono i primi luoghi, s’inruonino Tempre, ò vero incomin- 
cino tutu gl'Hinni,& falmi,con quello ordine. Gl’Hinni,& i primi 
(almi fi comincino da quella parte nella quale è l’Eddomadario Sa 
cerdote : di poi fe in fra falmo , & Palmo s’interpone alcuna Anti- 
fona ; alternatamente s’incominci vn falmo da vn choro , & l’altro 
dall'altro : Ma fe vn (almo feguita l’altro , fenza , che vi fi fraponga 
Antifona , da quel laro d el choro fi cominci il fequentc falmo dal 
quale fu pronunciata laGloriadel falmo precedente. I Cantici 
deU’Euangdio,ciocla Magnificar,& Bcncdiéhis;& pariméte quel 
lod’Ambrofio,& Agoftino,cioèil Te deum Laudamus,s*incomin 
cino Tempre dal Maggiore, ò vero da quelli * che è di tutti gl’altri 
fuperiore in choro , & lia da qual lato del choro fi voglia : te già à 
lui non roccafie adire l’Antifona di detti Cantici, fullequendo il 
medefimo lato del choro l'ultima parte del Verfctto . Il lacro Eua 
gelio nelle Notturne vigilie , fecondo il precetto della Regola, & 

> forazione del Signore, dopo le laudi Maturine, & nel Vefpro (nel- 
le quali, fecondo l’ordinazione della Regola, non fotto lilenzio, 
come fi fa nell’altre Hore dell’opera di Dio, ma coli fi dee dire, che 
fia vdita da tutti ) non daaltri fi dica , che dal Maggiore diuota , & 
moderaraméte.Quando fi fa la comune quotidiana confezione, la 
quale à P a i u a, & nell'ultima Hora dell’opera di Diodi dee Tem- 
pre dire; icomincifi dal Maggiore, rifpódédo l’un choro, & l'altro, 
Mifereatur veftri omnipotens Deus : &appreflb tutto il choro fi- 
milmcnte infieme dica la confezione, feguitandoappreffio il Mag- 
giore di dire, Mifcreatur veftri omnipotens Deus , & falere cof e, 
che feguitano. A tutte le lezzioni,quando quello , che l’ha da dire 
chiede la Benedizione, fenza la quale niunalezzione fi dee corniti 
ciare,niuno ardilca di benedire, fenó il Maggiore. Et il medefimo 
fi olTerui in quella benedizione, che nel fine della Prima, e dell'ul- 
•i L cima 
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tima Hora dell’opera di Dio fi dee proferire fopra tutti còilfegna 
della Tanta Croce in nome della fantiftima Trinità . I Vcrfttti an- 
cora , che li dicono in line di quella parte del Diuino vfficio , che 
comincia, Preciof a in confpe&u Domini, cioè, Pone domine culla 
diam ori meo,e gl'altri inlino al Bne,niunoardifca dirgli, le non il- 
Maggiore. Neiline ancora di vna, òpiuHore dell’opera di Dio, 
quando fornite tutte le cofe,lono per vfeire di chorojnon lì corniti 
ci da altriyTAnrifonaSalue Regina, ò vero Regina coeli, la quale 11 
dice in honore della beatillìma V ergine, che dal Maggiore . Pari* 
mentediqualunche vfficio,edi ciafcun’operadi Dio,i Capitoli 
Orazion t,e Antifone della Magnilicat,& Bcnedidus;& alt refi 1* An 
tifone, Verfetti, & Orazioni ,che in fine delle laudi maturine, e di 
Velpro fi dicono in commemorazione de’ fanti , fi deono dir fem» 
pre dall’Eddomadario Sacerdote.Eccett o,chc per le folennità pie 
nilfime nell’uno, & altro Vefpro, nelle laudi maturine, e Terza, i Ca. 
piroli Tempre, & l’Orazioni li dicono dal Maggiore, main tutte Tal 
tre Hore, eziandio nelle dette folennità, appartengono all’Eddo- 
madario Sacerdote .Tutte l’altre Antifone , verfetii, e Rcfponfò- 
rij delle lezzioni,in tutti gl’ufticij Diuini,e tato nel regolare, quarr 
to in quello, che fi dice in honore della beatifòroa Vergtne,òin fuf 
fragio de’ fedeli defunti, fiano pronunciati da vn giouane fratello, 
il qualenon fia Sacerdote,fe però vifarà tale,che ciò poifa conoe- 
nicntementc adempiere. Il quale giouane iimilmente pronunci) 
le Chalende.il tempo della luna, & la lczzionc del Martirologio. 
Et fc dopo il detto Martirologio , fi ha da recitare lezzionc della 
Regola, ò vero delle conftituzionixhiefta nondimeno, &riceout9 
prima la benedizione, dica la lezzionc di efià Regola, ò vero Cqml 
ftisuzioni.Lc lezzioni,che fi dicono nelle notturne vigifie.quando 
fonododici,dicanfidatrefolamenrc,cioèdaciafcunodiloro,fe 
ne dica Quattro lotto vna fola benedizione, e le Quattro lezzioni 
coli del primo , come del fecondo notturno dicanii da gl’ìnfcriori 
fratelli, fecondo, che etafeuna fettimana, ordinerà il Maggiore. Et 
le Quattro vltime dell’Homelia Tempre fi deono leggere dall' Eb- 
domadario Sacerdore.Ma quando fi hanno da recitare (blamente 
tre lezzi onide elle fono deirHomclia,dcirEuàgelio,le debbo lem 
pre dire Iimilmente l’Eddomadario Sacerdotejtna s elle fono d’al- 
tra Storia, ò del la Bibbia , ò cT alcun Tanto, fi deono d ire da quello, 
che direbbe le quattro prime lezzioni, fcfenedicdTono dodici. 
Parimente quando fi dice vna fola è breue lezzione dopo il primo 

Not- 



V'I *C A E R I il I T I Ì n. 9$ 

Notturno, s'ella none deirHomelia deU’EuangdiOjla quale fi dee 
Tempre dire dall’Eddomadario Sacerdote, dee fimilméte leggerle 
quelli, il quale direbbelelezzioni del primo Notturno, fé fi tacef- 
fe didodici lezziotii. L*lnuitatorio, che coni! falmo Nonagefimo 
quarto fi dice ogni giorno, fe l’ufficio farà feriale, dicafida quello, 
che dice quella fettimana l’Antifonc,ftando al fuo luogonua fe fa- 
rà fetta, ò fi farà delf ottaua (Talcuna folennità,in turtt quei giorni 
di efTa ottaua, dicali da due de’ fratelli in mezzo del choro, c iafeti- 
co dal iato fuo, cioè da quello , che è in Eddomada , & da quello, 
ehc la precedente fettimana , fimilmente ditte l’Antifone . Da i 
quali modefimi fratelli nelle folcnnicà, & nelle loro ottauc alle 
laudi Maturine , & à Vefpro fi deono dire fimilmente i Rcfponfo- 
rii breui in mezzo del choro . Attendendo àquetto, cheque!* 
li iìano eletti à quelle cofe fare, &à direle lezzioni;i qualifappia-i 
no leggere, & in modo fare quelle cofc,eheedifichino gl'audictù 
& à niuno fia permdTo , leggere il quale nó poffa adempiere cotal 
vfficio commoda, e competentemente. Ecofifi facciano tutte le 
cofcin modo.chcper ciaicuna fettimana, rEddomadarioSacerdo 
te;il lettore dell’ Antifone, & Refponfi;& quei, ctichanoà dire lez 
zioni, Iìano tutti davo medefimo latodcl choro.In guifa,chcfcam 
bieuohnente vna fettimana da vn lato , & l'altra dalfaltro lato def 
choro, tutte le cofe fi facciano . Perche coli facendo con piu qute- 
te,& ordine, & piu conuenicntemente fi faranno . 

Auuertifcafi ancora, che tutte quelle cofe, le quali habbiam det 
to douerfi cominciare,© vero intonare, c pronunciarli dal Maggio 
re;fe egli nó farà in choro, deono intonarli, & pronuciarlì da quel- 
li, che in tutto, e per rutto terrà il fuperiorc,& primo luogo in cho- 
ro, & fia da qual iato fi voglia, & non da altri giamai.Sc il Sacerdo- 
te Eddomadario nó farà in choro, tutte le cofe, che habbiam detto 
appartenerli à lui, facciano, & fi dicano dal piu giouane Sacerdo- 
te, che farà da quel laro del choro . E fimilmente mancando il let- 
tore dcll’Antifone, le cofe, che appartengono à lui , fi dicanoper 
vn’altro inferiór fratello di quel lato del choro , il quale polfa ciò 
fere, de fappia commodamente . Et fe anco non vi futtc l’inferiore, 
dicali da quello , che immediate è fuperiorc nel medefimo choro: 
fegiànon tutte altrimenti fiato dal Maggiore proued uro. Stimali 
anco, che molto apparréga aH’ordine,e decoro del Diurno vfficio; 
che in congrui,& conuenienti luoghi tutte le cofe fi facciano: per 
canto quello, chcconucnientemcneejcomecrediamo, ettaro già 

Li; ordì- 
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ordirato,d iligcntcmentc lì o(Terui;cioè che le lezzioni delle nor«' 
curnc vigilie, quando fé ne dicono dodici, ò tre, fi dicano fuori del 
le fcdie del choro, in vn luogo appartato, appretto le fedie de" fupe 
riori, guardando verfo falcare. Et quàdo fc ne dice vna fola, in quò, 
ila mcdelima Hora dell'opera di Dio,dicalida quello, à cui rocca* 
fìandolì nel ilio luogo in choro, & nella fua propria Tedia . La lez- 
Zione del facro Euangelio dicali fempre fuori delle fedie nel mez- 
zo del choro, piu prelfo all’altare,e dirimpetto à quello . L'inulta- 
torio in tutti i giorni di feda , ne i quali li fa di dodici lezzioni ; & 
per tutte l’ottaue : & Umilmente quello deH'ufficio, che lì dice 
per i defunti,quando occorre dirlo (che ranlTimc volte lì fa)& pa- 
rimentc i Refponforij breui delle laudi Matutine , e di Vefpro, iti 
tutte le dette folcnnità,& per l ottaue loro : li pronuncino Tempre 
in mezzo del choro da i due fratelli , come lì è detto di fopra;ftan- 
do ciafcuno dal Tuo lato del choro,cziandio, che altrimenti ricer- 
caìTc il rifpetto,& ordine della profclhone. E tutte l'altre cofe,tan 
to lezzioni occorrenti in qualunque Hora dell’opera di Dio;quai% 
to ogni altra cofa,che li habbia da fare in choro, cofi di giorno, co- 
me di notte, in tutti itempi dell'anno-, fi facciano da i fratelli, llàdo 
in choro, & nelle proprie fedie; fecondo che ordinatamente à cia- 
fcuno appartengono . • 

U 0 T. Terche fi dice in quefio Capitolo , che quando alle notturne vigilie 

(? die e vna fola leeone, sell'è dell H omelia dell Euangeliojocca à dirla all Eddomar 
dario Sacerdote^ da fapere.come fi dirà nell' Armot a\ioni del proffimo feguente Ca~ 
pitolo;che non mai fi dice hoggi, fecondo il noftro vfficio,vna fola legione Ja quale fia 
deli H omelia : ma fi bene fempre del T eflamfto vecchio, tome fi può vedere ne i Bre- 
uiantjcofi antichi, come moderni. 

Che , & quali Diuìni 'vffìcij fi debbano dire da 

" v gl’ Eremiti. (fap. 1 y. . . ... . 

H Auédo quelle cofe coli difpo(le,nelle quali;quando,e in che 
modo, debbano elfére chiamati all’opera di Dio; qualmente 
andarui,e Ilare; & in che modo quella habbiano à dire gl’Eremiti, 
fi è già pienamente ord tnato;pare hora, che il douere,& Ja ragione 
richieggia,che fi dichiari che , & quali vfficij Diuini da elfi Romiti 
fi debbano dire: Accioche tanto i prefenti, quanto ifuturi emula- 
tori di quella vita Eremitica, (appiano apertamente, non dalla fo- 
la confuecudine,che in molti modi paulce vanccà,ma da gli feriti* 
.1 ancora, 
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ancora , & dalle conili» uzioni ,che non coli fàcilmente lì polfono 
imitare; che, & quali vfficij Diuini liano vbbligati à dire ... 

E da Papere adunque innanzi ad ogni altra cofa , che tre fono le 
maniere de i I )iuini vfficij, i quali; li come anco fa tutta la Romana 
Chiefa, & ogni rcligiofo; coli fono tenuti à dire i padri Romiti. 11 
primo, & precipuo de’ quali lì è quello, che molti chiamano l'uflì- 
cio del Signore ; & noi , perche l'habbiatno dall'inllituzionedella 
Regola, chiamano, vfficio Regolare. Il fecondo è quello, che c dee 
to vfficio della Madonna, ò vero della beata Vergine, per quello, 
che li dice in memoria, & venerazione di lei, ogni giorno; ma non 
però Tempre in Chiefa comunemente. Il Terzo è quello, che in Puf 
fragio de’ fedeli defunti, non ogni giorno, ma in certi ordinati tem 
pi li dice. Il quale vfficio è da tutti chiamatole’ Morti. Maà quelle 
tre forti di Diuini vfficij, le quali fono folite dirli da tutti t Religio 
lì; lì aggiugne per vna certa particolare inftituzione,vn Quarto af- 
fai breui , che da gl’Eremiti in certi ordinati giorni (non ogni di) li 
dice,per la falute,& felicità della Chiefa Romana, e del fommo Pó 
tefice:& per i benefattori , viui,& defunti. Il quale vfficio, chi amia 
mo nell'Eremo il Vefpro del Papa, ò vero de Benefattori. Di que- 
lli tutti adunque,non tutte le cofe à vna per vna, ma alcune piu ne- 
celfarie,crediamo che fia ben fatto dichiarareiaccioche con quan- 
ta piu lì può breuirà di parole, li habbia la piena, & alfoluta inftit u- 
zionede' Diuini vfficij, che lì hanno à dire. Adunque nel Regolare 
vfficio, per cominciarci da quello, che è principale ; quello innan- 
zi, e fopra tutte le cofe, quanto fi potè il piu, peliamo douerfi olTer- 
uarc , che il beatilfimo Padre Benedetto; porche difpofto l'ordine 
della notturna , e diurna Salmodia ; & premelTo , che fc ad alcuno 
non piaccfiè quella dillribuzione,ordinalIc altrimenti, (e coli efler 
meglio giudicali; fubito , come cofa da cullodirlì con al tutto in- 
uiolabile,e precipua offcruazionc; lòggiùfe,P v r che in tutti i mo 
di ciò fi attenda, che ogni fettimana fi falmeggi tutto il falterp eoo 
l’intero numero di cento cinquanta Palmi, e con i Politi Cantici . Il 
quale precipuo inllituto della lama Regola, ne gl'occorrenti gior 
ni delle Domeniche,& feriali pare, che li polla aliai pienamente of 
feruare. Ma fe (fecondo vna certa , à poco à poco introdotta con- 
fuetudine,non Po quando, ne da cui)quafi ogni giorno occorrono 
felle di fanti, delle quali fi deono fare dodici lezzioni; certo man- 
co interamente, anzi in nulla parte li può quello ofleruare. Impero 
che quando di alcun Patito li tanno dodic i lezzioni , fi deono dite i 
-on .u (almi. 
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fàlmi,& lezzioni à elio giorno ptincntLcofi comàdando Taatóriti 
della Regola . Il che facédo,fi come teftimonia la ftelfa cfperiéza,! 
medcfimi dodici falmi,ò pochi piu,& quelli anco piu breui di tut- 
ti gl'altri del Salterò, per tuttala fetrimana,anzi piu fpelTo , per piti 
continue fcttimane:& per dir meglio il vero, quali per tutto il cir»- 
colo dell'anno, con tedio de' falmeggianti,alle notturne vigilie, a| 
le maturine laudi , & à Vefpro (ì rcpctono . La qual cofa quanto fi 
parta, & ha lontana da quel precipuo infiituto della Tanta Regola, 
niuno è, che vedere noi po(Ta,& conofccrc apertamente . Da que- 
lla addunque dilìdcrando,che ci guardiamo; nó cofe nuoueà noi 
inftitucndo , ma feguitando quella particolare inllituzionc di ella 
fama Regola: & accollàdoci alle fcrittc inlti tur ioni de i Vcnerabi 
li antichi Padri dell'ordine Camaldolclc, & malfimamcte del mol 
to Venerabile Martino, terzo Priore dell’Eremo, &Generaledi 
cutrol’ordine;il quale in due libri, che fcrifle dell'ordine de i Dilli- 
ni vfficij,difpofc,non tante Felle di fanti, ma molto poche da eflère 
celebrare, con dodici lezzioni: prendedo piu tollo l'antico, che al* 
cuno de i chalcndari j fiati farci piu nouamente;vn’nuouo ehalcnda 
rio,fecondoilqualelidcbba dirTufiicio dagTEtemiri,habbiamo 
in guifa difpofto,chc lì ha rìfpcrro,a i fanti piu nobili; & d'altra par 
te non in tutto li difpregia il già detto infiitlnò della Regola. 

Douc addunque nel chalendario farà fognata alcuna !ol£nità,ò 
piena, ò pieniflìma,ò di dodici lezzioni al folitojfecondo l'ordina- 
zione della Regola li facciano dodici lezzioni;& dicauli i Palmi, & 
lezzioni à elio giorno pertinéti;& il medelimo dichiarando aperta 
méte, che fare li debba tutti i giorni della Domenica. Aggiogan- 
do à quelle cofe ( il che crediamo in tutto elferc fecondo la Rego- 
la) che i due giorni, i quali feguitano immediate la fanra Palqua di 
Refurrefli,& il facro giorno della Pentecofte , non li facciano con 
vna fola breue lezzione,à vfanza de* giorni feriali, ma lì celebrino' 
con dodici lezzioni,& in tutto fecondo il coftume delle folennkà* 
perche quelli fono hauuti per folénilfimi da rutta la chiefa , & il Pia> 
dre Benedetto ordinò,che tutte le folennità li facefifero con dodi- 
ci lezzioni. Duve limilmenre net chalendario farà fegnato alla 
fella di alcun Tanto, Co mmemoutio maior, cominciandoli 
dal Capitolo nei primoVefpro,tutte le cofe, che feguitano fi dica- 
no pertinenti à quel Tanto , del quale li fa;fe già alcuna occorrente- 
folennità del precedente, òdell'iUclTo giorno^ vero alcuna fella> 
di dodici lezzioni, ò qual lì voglia ottaua,noI prohibiflèiPerochè» 

all’ho- 
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aUTiora farai baitaoM tur, come diremo minor Cómemorazionc 
di quel fantocci quale lì harebbe iuuuto à fare Commemorazio- 
ne maggiore. Nelle notturne vigilie, quàdo lì farà maggiore Com 
memora zione, fi diràno i falmi,lc lezzion i,e tutte le cole à vfo d'uf 
ficio feriale, cioè (come fi dice) ifalmi feriali, & àelTa feria perline 
tue tre lezzioni,ò vero vna fola fecondo , che il tempo richiederà, 
deU’htftorie della Bibbia,fecondo l'ordinazione defanti Decreti. 
Ma nelle laudi matutine,accioche anco lì habbia alcun rifpetto,& 
fi faccia alcuna cofa di quel fanto,17\ntifone,Salrai,Hinni, Capita 
li,Orazioni,& l’altre cole tutte fi diranno,pcrtinétiàeflò fantodcl 
quale lì fa:in tutto, e per tutto à quello dello modo, che fi fuol fare 
in que' fanti, de i quali fi fanno dodici lezzioni.Et parimente à Pri- 
ma, Terza, Melfa, Sella, e Nona, tutte le cofe in tutto, pertinenti al 
fatico del quale fi fa, non altrimenti fi dicano, che fc di elfo lì fullè-, 
ro fatte dodici lezzioni . Ma nel fecondo Vefpro niente al tutto li 
fàccia di elio fanto,mafidica Vefpro, fecondo che richiederà il rU 
fpetto del corrente ,òdel feguente giorno. 

Dova nel chalendario alla fella di alcun fantofarà legnato. 
Co m m e m or at i o minor, tantoil di, quàtola notte à tutte l’Ho 
rè, l' Antifone, falmi, lezzioni, Capitoli, Orazioni, & ogni colàfifac 
eia à vfod'vfficio fcrialetcioè dicali i falmi allaferia,& giorno ncl- 
la fettimana corrcnti;& le lezzioni, ò trc,ò vero vna fola, fecondo, 
che farà bifogno,deirHidorie del vecchio, ò vero nuouo Teftamé 
co, come fi ha dalla Rcgola:& à Venerazione di quel sàto,de! qua 
le li fa Commemorazione minore, farà à badàza far femplice Con» 
mernorazione nel primo Vefpro,matutinc laudi, & Meda con An- 
tifona, Vcrfetto, ScOrazionc.il che anco fi de e fare ogni volta,chc 
la fella di alcun Ìànto,del quale lì harebbe à fare maggior comme- 
morazione, è dal fullè quen te, òmedefimo giorno (occorrendo lo 
lennità,ò feda di dodici lezzioni, ò vero alcuna ottaua)di manie- 
ra impedito, che non lì può celebrare à vfo di commemorazione 
maggiore: quello olTeruando inuiolabilmente, che non mai alcu- 
na feftiuilà di maggiore , ò minor Cómemorazione fi trafporti irr 
altrogiorno. Ma volendo guardarci anco nell’altre cole, quanto 
decentemente polliamo, dalla quali quotidiana repetizione de’me 
defimi falmi , per la quale lì deuia dal prccipuoindituto della Re- 
gola;crcdiamo clTerc cofa giuda, e conuenicnte, che celebrata l'oc 
caua della fanta Pafqua di Refurrefli,da quel giorno infino alla fan 
ca Pentecodc > non lì debba alle tnatutinc laudi , & à Vefpro ogni 

gì or- 
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giorno i medefim i fai mi repeterc: ma li debba, fe non fi fa di alcun 
finto di dodici lezzioni , ò Commemorazione maggiore , ò vero 
alcuna ottaua,dire i falmi (come (i d ice) feriali, cioè quelli, che fo- 
no pertinenti à ciafcun giorno della fcttimana, in quel modo, che 
chiaramente ne dimoftrala inftituzione della Tanta Rcgola.Impe- 
roche facendo à quello modo, innanzi àtutte le cofe (il che malfi- 
mamente intendiamo) il precipuo, & lingularc infiituto, che hab- 
biam detto del beat iiiimo , e mirifico Padre ; per lo quale ordinò, 
che in tutti i modi ogni fcttimana li falmeggi , e fi dica tutto il làl- 
terojcom’è conuenientcjmolto piu pienamente farà ofleruato . Et 
quello, clic crediamo clTere di non manco importanza, ci verràfàc 
to con glande vtilità delle diuote menti, edificazione, c giocondi- 
tà; cioèdi leggere nelle notturne vigilie le facre canoniche fcritru 
re,cioè hiftorie del vecchio, & nuouo Teftaméto,le quali elfo bea 
to Padre ordinò douerii leggere in elle notturne vigilie, per tutto 
il circolo dell'anno. Le quali facre fcritture, volendo di quali tutti 
i fanti fare dodici lezzioni àfatica toccauamo . 

Nelle lezzioni ancoraché alle notturne vigilie fi deono legge- 
re, quello particolarmente della Regola fi dee olferuare con ogni 
diligenzia,che non pure i libri, ò vero codici(per vfar le parole del 
beato Padre) della Diuina autorità, tanto del vccchio,quanto del 
nuouo Teftamento,ma anco quelle loro efpofizioni fi legganole 
quali fono (late fatte da nominatilfimi,ortodolfi,e cartolici Padri: 
& nò mai fi permetta, che fi leggano altre,lc quali ò fofpettc,ò apo 
chifc,ò vero nuouaméte fcnzaalcuna approuazione di (anta Chic 
là, fono fiate introdotte.Pcroche nó e conueniéte,che nella Chie- 
là di Dio alcuna cofa, ò fofpctta , ò la quale manchi del pefo della 
debitaapprouazione,(ia letta. Pertanto occorrcdofefiiuitàdifan 
ti, ò altre folénità,dclle qualinó fi habbianohifiorieapprouatc,tn 
luogo di quelle fi leggeranno fermoni , ò vero trattati di fanti Pa- 
dri approuati, cattolici,&ortodofli, Quantunque volte addunque 
occorrerà giorno di Domenica, ò vero alcuna lòlcnnità, ò fella, la 
quale habbia fegno di dodici lezzioni, fecondo l'ordinazione del 
la Regola , fi diranno dodici lezzioni dcU’hifiorie del vecchio , & 
nuouo Tefiamento , ò delle fiorie de’ fanti, fc fi haueranno auten- 
tiche;!) vero de'fermoni,homelie,e trattati di fanti, approuati,è cac 
rolici Padri , fecondo l’efigenzia , & che richiederà la feda di quel 
giorno . Ma quando occorrerà maggiore , ò minor commemora- 
zione, ò vero farà giorno feriale, & fenza commemorazione d’al- 

cuna 



V *1 T A • E * •* M I .T I C A. *9 

cuna fortejall'horane’ tempi dittate, cioè dalla Canta Pafqua, infi- 
no alli tredici di fettèbre, fi leggerà vna fola lezzione, forniti i pri- 
mi fei Calmi, della corrente hiftoria del vecchio, ò nuouo Tettarne 
to,con il fuo breue refponforio. E ne’ tòpi di Verno, cioè dalli tre- 
dici di fettembre infino alla Canta Pafqua fi leggeranno della cor- 
rente hittoria della Bibbia, tre lezzioni con i Cuoi refponforij . Nel 
qual luogo à quello bifogna , che fi habbia auucrtenza , che ancor 
che la inftituzione della Regola habbia, che il primo di di Nouem 
bre sincomincino à dire nelle notturne vigilie tre lezzion; nondi- 
meno habbiam giudicatolo per fare contra la Regola, ma per ag- 
giugnere alcuna cofa all’inttituto di lei;confìderato,chc il tredice- 
iìmo giorno di fettébre , cominciamo à digiunare ogni giorno, & 
lafciare la meridiana dormizione;che fia giuda cofa, & conuenien 
te, che parimente il detto tredicelimo giorno di fettembre, comin 
ciamo à dire nelle notturne vigilie tre lezzioni, e gl’Hinni del ver- 
no:attcfo malfimamente,che non cofi fpe(To,come già fi vfaua,fi fa 
ranno dodici lezzioni, & che ài Romiti conuiene, fi come nettai- 
tre cofe,cofi anco in quetta prcuenire i Cenobiti . 

Quanto att’Hiftorie detta Bibbia, cioè con che ordine nette noe 
turne vigilie fi habbiano à cominciare, & profeguire, non fa bifo- 
gno,che altro fi dica.Imperoche nel libro de* fanti Decreti alla di- 
ffrazione fedicefima,fi vede aperta,& manifcftamente, dichiarato 
in che tempo,e con qual ordine fi dee mettere, ò vero incomincia- 
re ciafcun’Hiftoria.Dalla quale ordinazione de i Decreti non è be 
ne in alcun modo deuiare,ne partirli.Ma nondimeno à quello fi at 
tenda , che quando ne’ giorni della fanta Quarcfima, ò nell’ottaua 
di alcuna folennità, ò vero nei giorni dette Rogazioni, Quattro 
tempora, ò vigilia di alcuna folennità, come dell’ Afcéfione,ò Pen- 
tecofte,ò in altro qual fi voglia modo, occorrerà proprio Euange- 
lio nella MelTa; & nelle notturne vigilie; ò vna fola, ò vero tre lez- 
zioni fi hanno da leggere : all’hora non detrattoria della Bibbia , 
ma dett’Homelia di eìfo Euangelio occorrente leggali, ò vna,ò tre 
lezzioni, fecondo,che il tempo richiederà: eccetto però i quindici 
giorni, che corrono innazi alla fanta Pafqua di Rcfurrelfi, ne i qua 
li, ancor che habbiano proprio Euangelio , nondimeno , fecondo 
l’ordinazione de’ Decreti , e la confuetudine di tutta la Chicfa , fi 
hanno à leggere lezzioni di Hieremia profeta. Per tutte le folenni 
tà Umilmente, ò vero feftiuità di que’ fanti, de’ quali fi fanno l’otta- 
ue,fe occorrono proprij Euangclij, le lezzionifi leggano dell’Ho- 

M radia 
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mclia di elTo Euangelio corrente : ma non occorrendo propri; 
Euangeli j,dicanfi le lezzioni, che s’hanno à dire,de’fermooi,à quel 
la folcnirà pertinenti, ò vero dell hiftoria di quel Tanto, Te lì ha au * 
tcntica , del quale li fa l'ortaua : eccetto Tottaua del Padre s.Bene* 
detto, quando auuien,che fi celebri la fella in Tra i giorni di quaré- 
lima: percioche occorrendo proprij Euangelij.è piu conuenienre* 
che fi recitino le lezzioni delTHomelic di elfi EuagcJij occorrati * 
che delThilloria del Tanto . Del quale farà àballanza Te ogni gior- 
no nelle laudi, Mcfla, & Vefpro li Tara commemorazione . Quello 
anco fi attenda diligentemente, che quantunque volte, per alcuna 
fella occorrete in giorno di. Domenica,nelIe notturne vigilie THq 
melia dell’Euangelio di quella Domenica nò fi farà letta; il primo 
giorno della medefima fcttimana,ne! quale non li hanno à Tare do 
dici lezzioni; ancorché fi Taccia di alcuna ottaua,non dell’Hiflort* 
della Bibbia ; fi deono dire le lezzioni nelle notturne vigilie, non 
pertinenti all’occorrente otraua,ma quelle di efia domenicale Ho 
meliaca quale Tu pretermefla, ò vna,òtre jfecondo, che il rifpetto 
del tempo richiederà . Et le non occorrerà altro impediméto fi po 
tra anco celebrare , il di medefimo, la Mefià di quella Domenica 
che il Tuo (lefTo giorno non fi potette dire. t 

Et accioche mifurataméte, come conuiéfi, & quanto piu fi può, 
fcruata vniformita, tutte le cofe fi Tacciano, & non ieguiti ciafcuno 
nel 1 eggere le lezzioni la propria volontà , ma habbiano tutti vna 
prefinita mifura,fi dee ofleruare,che tutte le volte, che fi Tanno do* 
dici,ò vero tre lezzioni, ciafcuna di quelle fi efiéda alla mifura del 
falmo cinquantefimo, cioè Miferere mei Deus, ò vero alla mifura 
della metà d’un Capitolo comune della Bibbia: & piu lunga, ò piu 
breue non polla eflcre.NelIa notte nondimeno della Natiuitadel 
Signore fiano alquanto piu lunghe . Ma quando fi recita vna fola 
lczzionc,& non piu,fia il doppio maggiore, cioè à mifura d’un Ca- 
pitolo comune della Bibbia.Pariméte nulla lezzione giamai fi leg 
ga lenza precedente benedizione . Se Te n’hanno à leggere dodici, 
ciafcun lettore, per leggerne qaartro,chieggia vna fola benedizio 
ne:& fimilmente quando Te n’hanno à leggere tre, ò vero vna lòia, 
fi dicanofotto vna fola benedizione, lndodici lezzionila prima 
benedizione fia,In vnitate Tanfti Spiritus , bencdicat nos Pater, & 

F liusda feconda , A cunélis vitijs , & pcccatis abfoluat nos virtus 
fartèlae Trinitatis;la Terza, Euangelica le&io fit nobis falus,& pro- 
rcólio.La quale illclTa benedizione fi dee anco dire, quando fi leg. 

gono 
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gono tre lezzioni, ò vero vna fola,fe elle fono dcH’Homelia dell E 
uagelio,ma quado le dette tre, ò vero vna fola nó fono dell’Homc 
lia dcH’Euangclio , quella debbe clTere la benedizione , facendoli 
di Feria , Nos Deus in regno , faciat gaudere fupemo . Ma perche 
hoggimai fi è detto à baldanza delle lezzioni delle notturne vigi- 
lie^ dellebencdizioni,che à quelle vanno innanzi:pare, che fiatò 
leguenre,che anco dell’alrre lezzioni, le quali occorrono nel Diui 
no vfficio,& delle loro bcnedizioni,in quello luogo diciamo . Bi* 
fogna dunque, che tutti fappiano quello , che poiché ogni giorno 
fi fono, fecondo il Martirologio pronunziate le natalizie de fanti, 
& quella parte del l’opera Diuinacelebrara,fecòdo l‘ufanza,laqua 
le incomincia, Prarciofa in cófpeólu domini mors fan&orum eius; 
fi legge vna lczzione,fenon farà giorno folenne, della Regola del 
Padre fantifiìmo Benedetto, &confeguentcmente di quelle con- 
ftituzioni della vita Eremitica; la quale fi ellenda alla mifura duna 
lezzionedellenorturnevigilie, cioè alla mifura d’un mezzoco- 
mun Capitolo della Bibbia:& non molto piu lunga, ne minore. AI 
la quale lezzione va innanzi quella Benedizione , Diuinum auxi- 
lium mancar femper nobifeum . Ma in tutte le fol£nità,in luogo di 
quelle lezzioni deH'Homelia,le quali per elTer molto breui,& non 
hauenti tal volta alcun fenfo, lì leggeuano prima fenza alcun frut- 
to ; leggali per ordine , & continuazione de gl’Euangclifti la metà 
d’un Capitolo del facro Euangelio,alla quale lezzione preceda la 
benedizione ad elTo Euagelio pertinérc.Et quelli, che ha da legge 
re, innanzi, che proferifea le parole deU’Euangelio, dica. SequTrur 
de Euangelio fccundum Euangeliftam, nominando di quale ha da 
leggere. Similmente innanzi Compieta fecondo l’inflituro della 
Regola fi debbe ogni giorno leggere vna lezzione delle Collaz- 
ionila quale non mai fi lafci; & come ha l’antichilfima confuctu- 
dine dell’ Eremo, fi dee leggere non con parlar latino, ma volgare: 
acciochc maggiore, ò vero piu comune polfa elferc l’utilità d? que 
Ha lezzione . Et in vero è ben fatto , fi come il beato Padre ordina 
nella Regola, à quell’hora leggere lezzione che fia facile,c s’inten- 
da da rutti, à edificazione de gl’udienti.Er à quella dee fempre pre 
cedere quella bened izione,che fi ha ne gl’antichi libri, Nodé quic 
tam , & finem perfeélum concedat nobis omnipotens dominus. E 
tutte quelle benedizioni, tanto alle notturne vigilie, quanto all’al- 
trcHore dell opera Diuina,fi deono fempre dire àvno Hello mo- 
d°:& non mai per qual fi voglia folcnnità,ò vero felliuitàdi fanti, 

M i j mutare; 
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mutarc;eccerto,che nelle folénitàdellabeatiflima Vergifte Maria* 
fi permette, che nelle notturne vigilie alle prime, & feconde lezzio 
ni li dicano quelle due benedizioni , le quali nel cotidiano vfficio 
di elfa beata vergine fi è vfato fempredi dire . Ne meno quello fi 
ofierui con diligenza , che quando fi celebra l'ottaua di alcuna fo- 
lcnnità,pcr rutti i giorni di quella, dtuerfamcnte,& non mai le me 
defimc lezzioni fi repetano:accioche con molto minore vtilitànó 
arrechino tedio à gl'udienti le tnedelime cofe piu volte replicate.' 
Similmente quando l’Homclia di alcun’Euangelio in qualche par 
te farà fiata letta, & nò molti giorni dopo, fi habbia di nuouo à leg 
gerc l'Homelia del medefimo Euangelio,habbiafi cura à non leg- 
gere di nuouo la fteflà parte della medelima Homelia:ma delliftef 
la Homelia quelle cofe, che prima faranno fiate lette, cominciati- 
do doue fu l’altra volta lafciato : ò vero fi legga vn’altra Homelia 
fopra la medelima parte dell’Euangelio. 

Hauendo quefte cofe cofidigeftede’falmi, lezzioni, e quclleco 
fe, che ad elle appartengono : fi deono hora da noi preporre certe 
altre cofe da douerfi nell’opere Diurne dell’opera di Dio ferma- 
méte olferuare. Prima, che nelle Laudi maturine, & nel Vefpro do 
po l’orazioni,le quali nel Regolare vfficio, fecondo chcricerca eia: 
fcun giorno, fi dicono ogni dì; nel medefimo modo, cioè con vna 
Antifona, verfetto,& orazione; fi faccia Commemorazione di fan 
Saluadore:appreflò di s. Michele Archangelo, fpecial Protettore 
dell’ordine Camaldoléfe: Dopo, del fantiffimo Padre Romualdo» 
inftitutore dell’ordine Camaldolenfe; dell’Eremo, e di quella vita 
Eremitica: Et finalmente Commemorazione di tutti i fanti: di ma 
niera però , che nell’orazione , che in quella Commemorazione fi 
dirà, fi faccia primieramente efprelfa, & fpecial mézione della bea 
tillìma femprc Vergine Maria ; de’ beati Apolidi Pietro , e Paulo: 
de’ fanti martiri Donato , & Ilariano; del beato Padre Benedetto : 
& aggiunti in vniucrfale tutti i fantini cóchiuda l’orazione.Le qua 
li tutte orazioni, ò vero fufifragij alle Laudi matutine, & al Vefpro 
non mai fi lafcino,ne mai fi mutino:ma fempre fi faccia con le me- 
defimc Antifone, Verfetti,& orazioni, ò folenne,ò fcftiuo,ò feria- 
le, che fia l’uflicio,Eceetto nódimeno i giorni, ne i quali fi celebra 
nel Regolare vfficio orazione di alcuno di quelli fanti, fecódo che 
quel giorno richiede.Conciofia,che all’hora non fa bifogno,chc fi 
faccia altra Commemorazione di quel fanto.Et à quelle Comme- 
morazioni coli deono Rare tutti, ò inchinati,© genuflelfi,come ha- 
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no à Ilare fecódo, che il tépo ricercherà che fi ftia, all'orazióne del 
la medefima Hora del Regolare vfficio. A quello ancora fi póga cu 
ra in quelle orazioni di elio vfficio regolare , che come nella fàcra 
celebrazione delle MefTe, fi via di fare da tutta la Chic fa: colila 
quelle, fempre la prima , & vltima orazione à quello modo termi- 
ni,Pcr dominum noftrum Iefum Chriltura, qui tecum viuit , & re- 
gnar, &c. infino aH’lnfcculaleculorum: &nclfincdi tutrcl'altre 
Commemorazioni dicali, per Chrillum dominum nollrum : li co- 
me anco fi dee fempre dire nel fine di qucll'orazione,la quale, for- 
nite tutte le cole , quando i fratelli lòno per vfeir di choro, fi dice, 
dopo la Salue Regina, ò vero, Regina coeli. Et àfine che qucll’infli- 
cuto della fama Regola fempre li olferui,dal quale liamo intimai, 
che fempre all'ultima orazione dell’opera di Dio fi faccia comme 
morazione di tutti gl'alTenti: conciofia che quella fempre iia l'ulti- 
ma orazione dell’opera di Dio, aggiungali, Et famulos tuos ab orn 
ni aduerlitate cullodi . Le quali parole alcuna volta nella prima 
orazione del regolare vfficio li fogliono aggiugncre,ma non però 
fecondo il fenfo della Regola . Se alla Prima Hora dell’opera di 
Dio fi recitano le Natalizie de’ fanti del Martirologio,& fi dice in 
choro alla flclTa Hora quella parte dell’opera di Dio, la quale inco 
mÌncia,Preciofa in confpe&u domini raors fanftorum eiusjil Ver- 
fetto,Pone domine cultodiam ori nollro,con glabri, che feguita- 
no,& con la benedizione, che fi da col fegno della fama Croce, & 
inuocazione della fantiffima Trinità fopra tutti i fratelli ; fi debbe 
dir fubito: fe già àqueU’hora non fi facommemorazione de fratei 
li dcfunti.Ma fe alla detta Prima hora dell’opera di Dio, non fi prò 
nunciano le dette Natalizie de’ fanti del Martirologio , & nò fi di- 
ce la Preciofa,ma dopo l'hora di lefla:ò vero fi dicono pur’ all’Ho- 
ra di Prima, ma in Capitolo; quelle medefime cofe fi deono fare,ò 
à quell hora fi ha da fare Cómemorazione de’ fratelli defunthnon- 
dimeno il verfetto , Pone domine cuftodiam hori meo , con quel- 
lo, che fegue, & con la benedizione, fubito fornita la Prima Hora 
dell’opera di Dio, fi dica in choro:accioche fi come ogni gi orno al 
la fine del dì, coli nel principio del medefimo, fi dica la benedizio- 
ne comune fopra tutti i fratelli . 

Si recitano fecondo il Martirologio le Natalizie de’ fanti , & fi 
dice quella parte dell'opera di Dio, la quale incomincia, Preciofa 
in confpe&u domini, fempre dopo la Prima hora dell’opera Diui- 
na:eccettoi giorni feriali, e di minore Commemorazione. nella 
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Quarefimame i quali li fanno quelle cofe dopo Seda. Parimente fi 
dicono quelle medelìme cofe ogni giorno in choro , eccetti quei 
giorni, ne i quali lì ha da far Capitolo: peroche in quelli, nó in Cha 
ro,ma in Capitolo fi dicono quelle cofe. Nella quale parte dell'o- 
pera di Dio,perchein ella li fa fcraprc Commemorazione de’ fan- 
ti , ò dicali in choro , ò vero in Capitolo, non fi ha mai da Stare gi- 
nocchioni. . 

Oltre alle dette cofe,percioche in quai tempi dell'anno, & à qua 
li Hore dell'opera di Dio fi debba dire, Alleluia, polliamo conofce 
re dall'apertilìima indituzione della regola: intorno à ciò non hab 
biamo altro da dire , fe non che diligentiflìmamcnte fi ofierui l’in- 
ftituzionc di ella Regola. Nondimeno perche non apparifee nella 
Regola quante volte per ciafcun'Hora li debba dire Alleluiai piu 
piena in(lituzione,& per tor via molte varietà, che pare fiano in al 
cuni librùintendendo di feruarc vniformita quanto fi può il piu, in 
tutte le cofe,habbiamo pcnfato,chc fia ben fatto dichiarare, & in- 
dituirc, che tutte le volte, che l'ufficio farà feriale in tutto, ò di mi- 
nore Commemorazione,!! dica folamentc tre volte, Alleluia . Ma 
fe fi farà folénità,ò vero ottaua,ò di dodici lezzioni,ò feda di raag 
gior Cómemorazione,fi debbe dire,fci volte: quedo fcruato , che 
quàdo fi ha da dire tre voltc;innàzi à i Salmi, ò vero Cantici, fi prò - 
nuncij,vna fol volta: & quando li ha da dir,fci voice, innanzi àSal- 
mi,ò vero Càtici,fi pronuncij due : fe già nó fulfe folénirà,la quale 
richiedelTe,che tanto fi dicefic fei volte innanzi, quanto dopo i fai 
mi.Et ogni altra indituzione, che anco ci fufle, la quale difponeflc 
' . che ad alcun’Hora, cinque, ad altre fei,òvero fctte;& ad altra otto, 
ò noue volte fi hauelTe a dire Allcluia;pcrche pareua,che generar- 
le certa confufione in Choro, fia tolta via del tutto ; eziandio, che 
altrimenti fi trouafle fcritto ne' libri. Crediamo ancoraché quella 
appartenga al decoro, &conuenientecongruitàdel Diuinovffi- 
cio, che ne i giorni di Domenica alla Prima Hora dell'opera di 
Dio,Il (imbolo d’ Athanafio,il quale à qucll'hora fi dice; fi falmeg- 
gi fubito che i falmi di quell'Hora faràno forniti, continuato il te- 
nore^ il modo di dire. & dopo quello fi dicano l'orazione del Si 
gnore,& l'altre cofe, che feguitano, fecondo l'ufanza. 

Hauendo quede cofe del Regolare vlficio,il quale è il principa 
lc,coli ordinatele feguita, che di quello , il quale fi chiama della 
beatillima Vergine , ò vero della Madonna, alcune colèdiciamo. > 
Innanzi àtutte lecofeaddunque quello, che infino à quedi tempi 
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fi è inuiolabilmente ofìèruato nell'Eremo, ficuftodifcaancoper 
l'auuenire con (ingoiare olìeruanza-.cioc, che (eccetto le folennità 
pleniffimc; &que’ giorni, per l’ottaue delle folennità della beau 
Vergine, ne i quali il Regolare vfficio fi fa della beata«Vergine)sé- 
prc tanto di fiate, quanto di verno, in choro fi dica incomune eflo 
v rii ciò della beata Vergine, per tutte l’hore canoniche, inficine col 
Regolare. Nel quale vfticio della Madonna ancorché la Romana 
Chiefa , ò vero altre religiofe Congregazioni , fecondo la varietà 
de giorni , & de' tempi vfino di mutare falmi lezzioni , è quafi l’al- 
tre cofe tutte i è nondimeno coftume di tutto l’ordine Camaldo- 
lenfe,& non meno de gl’Eremiti, niente al tutto mutare ; & ne per 
l’auucnto del Signore, ne di Quarefima , ne per alcuna feria della 
fettimana variare alcuna cofa : fe non che la Domenica , & la feria 
feconda, à quell’Hore del giorno dell'opera di Dio , nelle quali fi 
dice nel Regolare vfficio il (almo centcfimo decimo ottano, il qua 
le nell’ufficio della Vergine,per quell’hore del giorno, è (olito dir 
fi:accioche il medefimo falmo non fi venga à repetere nell’uno, & 
altro vfficio;fi deono dire in quello di effa Vergine que’ falmi gra- 
duali , i quali ne gl’altri giorni alle medefime Hore fi dicono nel- 
l’ufficio Regolare,come fi ha ne’libr. Ma perche ne i giorni folen- 
nifiìmi , è per l'ottaue delle folennità di effa beatiffima Vergine ; il 
regolare vfficio fi fa della Medefima;& però quefio particolare di 
lei non fi dice in choro : la lodeuole confuetudine dell’Eremo ha, 
che dal Sagrefiano con i Nouizij,fe alcuni ve ne fienojò con vn’al • 
tro fratello di quelli, che in choro danno ne’ luoghi inferiori, lo di 
ca dinanzi all’ Aitar maggiore, ò vero dauanti à quello, confccrato 
in honore di efli Vergine beatiffima ; con molto fommdfa voce , 
per tutte Thore canoniche , dopo il regolare . E glabri (rateili in 
quefti giorni lo dicano ne i proprij Oratorij , ò vero Cellette , con 
diuozionc.Ma ne i tre vltimi giorni della fettimana Tanta, ne i qua 
li, fecondo il cofiume della Chiefa, cotale vfficio non fi dice in co- 
munc:fubitodopo ilRegolareipertuttel’HoredeH’operadi Dio, 
congregati tutti in Capitolo, quiui fi dicano l’Hore di effa beata 
Vergine. Quefio attendendo, che le Vigilie, & Laudi di detto vffi- 
cio, le quali volta, la fera del precedete giorno,dopo fornita Com 
pietà, fi foleuano dire,nó piu aqueil’hora,ma di notte fubito dopo 
le notturne vigilie, & laudi matutinedel regolare vfficio fi deono 
dire, come già c detto, in Capitolo. Et percioche ne’ detti tre gior 
ni ncll’ulficio Regolare all’hore del giorno , Prima , Terza , Scfta , 
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& Nona fi dice il Salmo cendiciottcfimo, il quale nel comune vfo 
è (olito dirli per queU'Horedel giorno nell’ufficio di eflaVergi- 
ne:per taro que’ tre giorni in luogo di quello, per le medefime Ho 
re , fi diranno i Salmi graduali , fi come nc i giorni di Domenica, è 
lunedi fi fuol fare per tutto l’anno . Quefto ancora debbefiarten- 
dere,che all’orazionidc quali fi dicono in quello vfficio della Ver- 
gine (peroche non fi fa mai ferialmente)non fi deono i fratelli mai 
inginocchiare, ma (i bene, quando fa bifogno, diano inchinati. VI- 
timamente,accioche conueneuole ordine fia feruato in tutte le co 
fe,fi dee quciro(Teruare,che ha l'antica confuetudinerche nelle noe 
turne vigilie innanzi, che fi cominci (ufficio Regolare, fi deono dir 
prima le vigilie, & laudi di effo vfficio della beata vergine. Maà 
Prima, Terza, Seda, & Nona, l’ufficio Regolare Tempre preceda :fc 
non che d'ogni tempo quell’Hora,la quale innàzi la Meda, & quei 
la, che immediate fi dice dopo, debbe edere dell’officio di eda bea 
ta Vergine : accioche à tutte l’Hore del Regolare vfficio, il quale è 
principale, poda interuenire il Sacerdote Eddomadario,che cele- 
bra la Medi. A Vefpro l’ufficio della Vergine precede , & il Rego- 
lare fudegue:& per contrario à Compieta va innanzi il regoIare,& 
poi feguita quello della Madonna.Doue è da oderuare,che la Be- 
nedizione , la quale dopo Compieta col fegno della Tanta Croce, 
& in nome del Padre,è Figliuolo, & Spirito Tanto fi da Topra tutti i 
fratellirnon dopo fornito il Regolare vfficio(il che alcuna volta af 
fai indecentemente fi è vfato di fare ) ma fi dee dire dopo l’una , & 
l’altra Compieta, fornite tutte le cofe , quafi già confumato il 
giorno . 

Rimane hora che, della Terza Torte de i Diuini vfficij,la quale in 
fuffragio de’ fedeli defunti fi dice da tutta la chridiana Chiefa, alcu 
na colà ragioniamo. Dintorno al quale vfficio innanzi all'altre co- 
le ■ debbefi auuertire,che vniformemente in tutta la Chiefa di Dio, 
egli non contiene tutte l’Hore canoniche, ficomel’altre forti de* 
Diuini vfficij,ma Tolamente ha tre notturne vigilie, le Laudi matu- 
rine, & Vefpro. Et parimele, non come glabri fi dice ogni giorno, 
ma (blamente in certi dì ordinati. Ma le quefto vfficio conuiene, 
che fi dica diuotaméte al Signore da tutti i religiofi,imperoche fan 
ta,c faluteuolccofà (come dice la Diuina fcrittura ) è il pefardi prc 
gare per i defunti, accioche fiano fciolti,e liberi da i pcccathquato 
maffimamente crediamo, che ciò fi debba fare da i folitarij, Romi- 
ti: De i quali, fe ben guardiamo, niuno altro è l'ufficio nella Chiefa 
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di Dio, che inccllàntemente orare, per i viui,e d efunri.Stud infi ad» 
dunque gl’Eremiti ne gl’ordinati giornijnon fedendo mai , fc noci 
alle lezzioni,& a* Rcfponforij di quelle; ma ftado Tempre in piedi, 
dire l'ufficio, per i defunti;non ogni giorno, che non fi coftuma,ma 
quelli folaméte,ne i quali fi fa di feriale l'ufficio Regolare, òdi mi* 
nore Commemorazione.Occorrendo pertanto, alcun giorno, nel 
quale fi habbia da fare, ò in tutto feriale vffìcio, ò di minore Com- 
memorazione , il di precedente (fe non farà folennitàpleniffima,ò 
piena, ò Domenica) dopo l’ultima hora dell'opera di Dio , fornite 
tutte le cofe , fi dica vna vigilia dell'ufficio de’ morti , con le Laudi 
matutine : & il feguente,cioè efTo giorno di feriale vfficio,ò di mi- 
nor Cómemorazione,dopoVefpro dell’ufficio Regolare, finire tut 
te le cofe.fi dica Vefpro di detto vffìcio dc’morrùeccetto quc’ gior 
ni di Quarefima , ne i quali fi dee dir quello vffìcio . Imperochc al- 
l’hora Vefpro de'morti,non dopo quello dell'ufficio Regolare:ma 
conuocati i fratelli alla lczzione delle collazzioni, & à Compieta, 
fi debbe dire innanzi alla detta lezzione.Ma auuertifcafi,che quan 
do dopo Compieta fi hauerà da dire vna vigilia de' morti conte 
Laudi, fe quel giorno nó fi fanno dodici lezzioni;il Vefpro dc’mor 
ti, fuori di Quarefima, fi debbe dire dopo Vefpro del Regolare vffi- 
cio;e di Quarefima innazi alla lczzione delle collazioni. Ma quan 
do fi hanno à dire tutte, e tre infieme le vigilie de’ mortijancor che 
Vefpro dell'vffizio Regolare fi faccia à vfo di dodici lezzioni nulla 
dimàco Vefpro de’ morti fi debbe dire innazi alle vigilie predette, 
fecondo, che il tépo richiederà. Et quello ordine, 8r modo di co fi 
dire il detto vffìcio, tanto di Verno, quanto di State; ò guanti, ò do 

I >o l’uniucrfalc Commemorazione ditutri i defunti ; ò vero dopo 
a fella della Purificazione della beata Vergine;vniformeméte per 
tutto il cerchio dell’anno fia oflèruato. A quello non pertanto na- 
uendo cura, che in que’ giorni, ne i quali li fanno pleniffime.ò pie- 
ne folennità, & per l’ottaue loro , delle quali di elTa ottaua fi cele- 
bra l'officio ; & parimente le Domeniche ; ancorché il di feguente 
hauclfe vffìcio in tutto feriale ; non mai fi debbe dire parte alcuna 
di quello vfficio.Et nó pur quello ma ofTeruifi ancora, che da quel 
giorno nel quale fi legge, per lafciarla, la pronunciazione de’ mor- 
ti, infino all’Epifania : è dalla feria quarta della fettimana Tanta in- 
fino all’ottaua della folénità del Corpo di Ornilo, non fi dica mai 

{ >arte alcuna dell’uffizio de’ morti, ancorché fi faceffi vffìcio feria- 
c. Le tre notturne vigilie de’morti tutte è tre infieme, fi deono fo 
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rfta^rcri morti particolarméte dellàCógregàzionc, Monaci, Con- 
fierli, familiari, e benefattori . Non ogni giorno, ma tutte le volte, 
che fi fa di feria, òdi minore Cómemorazione: &che il dì fegucte 
diva dà fare fimilmente (cioè,ò di feria, ò di minor Commemora- 
tiont ) perciochc letta la detta ordinata lezzione della Regola , ò 
veto conftituzioni, pronuncia il detto lettore ad alta voce, clic lo * 
fio morti Monaci, & Conuerfi dellanoftra Congregazione, & aliti 
familiari, & benefattori noftri. Al quale il Maggior Colo rifponde, 
Rcquiefcant in pàce,è dopo fi dicono tre Salmi, cioè il fello, cétciì 
ino decimo quinto , & ccntefimo vigefimo nono , con 1 orazione 
del Signore, & vna fola orazione fegnata ne‘ libri. Ma quando do- 
po H giorno feriale, ò di minor Cómemorazione , feguita fella fo- 
lenne,ò vero di dodici lezzioni,ò di maggior Commemorazione» 
à queft’hora non fi dice cola alcuna de' morti . Et nella Quarefima 
ancora, occorrédo qual fi voglia felta,eziandio di maggior Com- 
memorazione {blamente; i Salmi penitenziali in fi farro giorno di 
fella non s’hanno à dire. Et oltre à quelli vtficij,i quali hanno in co 
mune à dire i Romiti per i morti: fc alcuno priuatainentc vorrà al- 
tri aggiugncrne,& ogni giorno dire, ò vna vigilia có le laudijò ve- 
ro le Laudi folaméte,ò il Vefpro de’ morti:per il Padrc,Madrc,fra 
tclli,& benefattorijfappia ciafcuno,che quanto piu pregherrà Dio 
per i morti, tanto doucrrà hauerne maggior mercede apprelTo lui: 
& quelle cofe,che ciafcuno farà per coloro che gli fono andati in- 
nanzi, le medefime è per riceuere da coloro, che dopo fe rimarrai 
no . Quanto alla priuara Salmod ia , la quale fi debbe dire per i Pa- 
dri, c Madri defunti, ò vero per i Priori; è fratelli Eremiti ; tutte le 
Volte, che alcuno di loro morrà, ò vero quando fi celebrano i loro 
anniuerfarijrnó in quello luogo, ma fi dirà pienilfimaméte,ladoue 
fi tratterà della priuara Salmodia.Percioche qui habbiam parlato, 
non delle priuate orazioni , ma de i Diurni vfficij in comune quel- 
le cofe, che piu neceflariamente è parato, che fi douelfono infti- 
tuire. , 

A quelle tre maniere di Diurni vfficij , le quali , come habbiam 
detto , da tutta la chrilliana Chiefa (ancorché d iuerfamenre) fi ce- 
lebranorper fpeciale inllituzione,grantichi Eremiti di quello luo- 
go , Come fi ha nelle fcritte conftituzioni , aggiunfcro il Quarto, il 

3 uale vfììcio, che è aliai breue, vollono , che li chiamalfi il V efpro 
Cl Pontefice, & benefattóri : è fi dice non ogni dì , ma folamcntb 
ih què* giórni; nei quali fi dice l'ufficio de' morti, per l’animede* 
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fedeli defunti.Cóciofia,che in tutti i tempi dell’anno, fuordi Qjia- 
refima dopo il Vefpro de’ morti ; & nella Quaresima Quado il dee 
to vfficio li ha da dire dopo Vefpro dell’ufficio Regolare ; fi dico-»' 
no tre Salmi, cioè il cinquantefimo,il centefimo decimo nono : & 
cétefimo vigefimo nonojcon certi verfetti, refponforij,& vna fola 
orazione, dando fempre gcnuflelfi tanto à i Salmi, quanto all’altre 
cofe : come nell’ant iche cóftituzioni dell’Eremo fi ha piu pienamé 
te . Intendendo in quelle cofe di pregare il Signore per la felicità 
della Romana Chi?fa,& del fommo Pótefice, & altrefi per la di tue 
ti i benefattori viui, & morti, falute, & pace . 

A O T. Egli non mi fare da tace re ,per coloro, che di nuovo vengono alt E - 
remo , che non oflante le molte ordinazioni del prefinte Capitolo ,ft offerua nell'Ere- 
mo , circa i Divini vfficii del Signore, della Madonna, e de' morti,in tutto , e per tutto 
nelle enfi effimfiali , non ej nello , che qui fi di/pone , ma t ordine del comun Brema - * 
rio Camaldolenfi, nella maniera, che fi fa nella congregatone. Et fecondo le lubriche 
di quello ,fi dicono di tempo in tempo gt ufficii , nel modo, che fi è già fatto per ifptb 
to di molti anni . Ma è ben vero, che fi attendono, quanto al chalendariojion gt ulti • 
eoamente ftampati Breuiarii ( peggiori in vero di tutti gl' altri ) ne anco i piu antichi, 

& forfè migliowmai grandi jlampati l'anno i j iq.&i piccoli vlthni impreffi l’anno 
1 507 . 1 quali ambidue in che pano differenti dagl' antichi (à mio giudico) migliori fi 
dirà nella fine del Capitolo decimo nono. Se bene addunque, quanto à certe cofe, come 
fono lunghette di leq(ioni;refpro del "Pontefice; vfficio detta Madonna dinanzi alt Ai 
tare nelle folennità pleniffimefin Capitolo i tre giorni della fettimana font a; vfficio de' 
morti, per i "Priori, & fratelli Eremiti, & altrefi fatte co fi, il pr e finte Capitolo i affai 
in vfotìfondimeno quanto alt ufficio Regolare, in tutto, come fi è detto, cioè nelt ufficio 
delle Domeniche ffitlenmta piene, & plcniffimc: fefle di dodici legioni; Commemora - 
qoni de' fanti; vfficii fcriali;numero dell' orazioni de’ morti ; Alleluia;fimbolo d’Atha 
nafio:benedi\ioni;&in ogni altra cofa di momento, fi figuita l'ordine del detto cornino. 
Breviario Camaldolenfi: cioè di quelli Jlampati come di fopra :& non dei piu antichi^ 
come poco appreffo vedremo. 

r D\ coloro » che fallano nelt Oratorio , in che modo debbano 
[odi sfare, (ap. iS. 

C Onciofia cofa , che niuna è coli chiara infiituzionc , ne tanto 
dall’ufo confermata confuetudine , la quale fpcffononhab» 
bia bifogno di dichiarazione, e di ammonizione: percioche fpelTe 
yolt e,ò per negligenza, ò per manco diligenza, che non fi conuer- 
rebbe.e gl’apcrti inftituti,e le ben ferme confuetudini , affiti meno 
di quello fi douerria fi olTeruano:per tanto, accioche ne i Diuini vf 
ficij non intcruenga alcun'errore per negligenza > offeritili quello 

dili- 
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diligentem£te,che gl’antichi Padri dell’Eremo ordinarono, cioè, 
che ogni fcttimana,ò vero .ogni volta, che occorrerà alcuna muta- 
zione, ò dubietà ne i Diuini vfticij ; il Maggiore, ò nel veftibulo,ò 
in Ca pitolo il dì precedete ne tratti, & ordini, in che modo fi hab- 
bia à lare l’ufficio. E tutto quello, che farà dal Maggiore ordinato, 
iia fatto fapere à i fratelli rinchiufi, accioche da tutti fi faccia ad vn 
modo. O vero fe cofi parefie al Maggiore,!) potrebbe il fabato per 
tutta la fettimana,ò al manco per quando fi penfa poter nafeere al 
cun dubbio,metter fuori vna cedola, nella quale in modo fi dichia 
rafie, come fi hauefiero à fare tutti gl’ufiicij della feguente Eddom- 
mada,chc niuna dubietà, ne altro errore vi potefiè occorrcre.Proc 
curino ancora tutti i fratelli, i quali hanno a pronunziare, ò legge- 
re alcuna cofa,di preuedere innanzi , che fial'hora di quell’ufficio, 
quelle cofe,che hàno à pronunziare, ò leggere, accioche impreme- 
ditati facilmente non errino : ma preuedendo prima tutte le cofe, 
che poffano occorrere , non facilmente habbiano à fallare . Ne fi 
confidi ncfiiino per fapere, & eflcre auuezzo à leggere fpeditamen 
te, di andare à leggere fe prima non hauerà preueduto la lezzione. 
Conc io(ia,che molte cofe Occorrono, le quali fanno eziandio fcò 
ciamente errare coloro , che fanno leggere fped didimamente , fe 
non l’hanno preuedute.Ma fe dopo quelle diligéze interuerrà,chc 
fia fatto alcun’ errore in choro , Niuno , fuor che il Maggiore (ò il 
Maeftro de’ Nouizij, quanto à i Nouizij) ardifea di palefamente,& 
in publico correggere cotale errore, quantunque grande, & aper- 
to. Ma nondimeno fe può tacitamente , & in occulto ; & piu tofio 
con cenni, che con parole, fare l’errante fratello (cafo ch’egli fia in 
Tedia à fe vicina) accorto dell’errore, faccialo con ogni cautela, & 
modeftia;ma fe non può, ciafcuno fopporti con pac lenza i fratelli 
crrantheficndo, che può ciafcuno in lìmil modo, facilméte errare. 
Et niuno per quello ricorra à maneggiar libri, ò riuolrar carte, per 
vedere anco piu chiaramente, fe colui ha errato, ò nò.Et il Maggio 
re nel correggere fi fatti errori, fia di maniera modello, che piu to- 
lta con qualche fcgno,che con parole, fe è pofiìbile,auuertifca co- 
lui, che erra,ò vero có sómeflà voce gl’accéni,come,& quello,che 
harebbe à dire ; & con niuna altra parola interrompa l’ufiicio . Se 
nondimeno l’errore fufie tale , che lenza detrimento dell’ulficio fi 
potefiè tollerare, noi crediamo, che fia meglio tollerarlo, che roen 
tre vogliamo correggere vn piccolo errore , conturbare il choro, 
& il Diurno Vfikio.Ec errore da douerfi poter tollerare cftimiamo, 
• a eflère 
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©fibre, ogni volta, che fia tale, che pbr cllò'quella parte del Diuinb 
vdìcio, che aUhora (ì dice , non fifrabbj» meritamente àreperere : 
come farebbe, fe alcuno dicettc verictto, per verfetto, ò Antifona 
per antiforra, fe però runa, e l’altra all’uthcio,chc fi dice, può conue 
nire.Ma falmo per falmo Refezione per leusionè-, ^orazione , pet 
Grazi onejfc già l'una,& falera nó(ìcOnfacCfl<?,nó fi permerra dirla 
àftefiuno.Chiunchehondimenòyèiiiipt'omrnciandorAnrifona,ò 
à verfettO;ò vero falmeggiando^ pi-otetó'do qtiàlche parola altri - 
mèri, ch’ella non irta in (ut libri, ò facendo pania quando non deb* 
be,ò ift altro modo, quantunque minimo errerà ,ftatidofi nel luo- 
go, e fedii fua,có inginoochiarfifodisfacciaJvla fe errerà piu enor- 
meméte,& pronuncierà filmo, per fartrriò, orazione, per orazionej 
ò vero anche errando in minima, cofa conturberà il choro , & farà 
rutti errare, giaccia proftrato fodi sfacendo. fuor delle fedi e in mez 
zo al choro, itifino à che il Maggior gl ifatà fcgno, che fi lieui.Non- 
dimcno,perciochepuòciafcuno molte volte errare in alcuna pa- 
rola, fillaba, accento,© proferire , fenza aucdetfenc ,& perciò non 
fod isfare per tutti i falli : per tanto accioche à rutti ;cofi fatti errori 
infieme,(ì (bdisfaccia, tanto l‘Eddottttdario1fac€i^ore,qoàt(>quc! 
lo, che dice l’Antifone,& Refponforij,Ìl forbito fera, circa il fine 
dell’ultima fiora dell’opera di Dio{o©opcrà, quando altri dee m- 
thinarfi,ò inginocchiarli) ma mentre fi (almeogia,òl‘uno,& l’altro 
infieme, ò vero vn dopo l’altro , fuori delle fedie in mezzo al cho- 
rò,con tutto il corpo proftrati giacciano, per tutti gl’errori fodisfa 
tendo , che haucranno commelfo quella fetrimana , infino à che il 
Maggiore farà lor fcgno,che fi lcuino.Sc farà alcuno il quale fpef- 
fo, commetta di fimili errori, e gli auiierrà<clòper ignoràza, fia dal 
Maggiore ammonito, & infognato à volerli per l’auuenircdaeiò 
guardare.Etfe poigl’auuerràil medefimo per negligenza, fia ripre 
lo piu grauemente,ò in fecreto,ò publicamenrc in Capitolo, ò ve- 
fò nel veftibulojfecondo, che parrà, che ricerchi la qualità dell’er- 
róre, e della pcrfona;II che fimilmente fi fetlietàcon coloro, i qua- 
li, ò troppo tardi , e lentamente ; ò con troppa fretta falMcggeran- 
fto , leggeranno, ò alcune eoli pronunderarrmo : ò vero non tome 
gl’altrit s’inchineranno , ne inginocchieranno à tempo , come vo- 
gliono l’inftituzionijò non terranno il capo feoperto^quàtidòton 
tiiene,ò fatafiho qu'alunche altra Cofa, ò laveranno di fare.eòntta 
l’ordihafeiohi,cottfdetudlne,& coftume de gj’altri. Pere foche pare 
còfatholto indecente, che mentks ttiamo in cfiofO'all’opètadi ’ 

1 Dio, 
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Dio, erriamo io alcuna cofa , ancor che minima! òdiferepiamo 
da glabri. 



In che modo* per 'venerazione dell opera di Dio , T Oratorio fi debba • 
ornare di paramenti , e di lumi. [ap. / p. 



P Ercioche alla conuenienza,e decoro de i Diuini vfficij credia- 
mo,nó poco importare, che le Chiefc,& gl’ Altari fiano parati, 
& ornaci, con ornaméti conueniéti,fecódo la diuerfità de’ tempi, c 
de’giorni,& cheli dicanogl’utficij, fecondo l'occorrcza de’ giorni, . 
co molti,ò pochi lumi acceli:però innazi ad ogni altra cola, li ofler . 
ui quell’inftituto della Regolagli come fi è fatto Tempre diligentif- 
lìmamente , che nell’Oratorio niente fi riponga , ne alcuna cofa fi 
facCia,fe non quello, à che « fiato inftituto.Niuno quiuiardifca,ne 
di ftudiare (eccetto, che precedere le lezzioni)ne palleggiare , nc 
dormire, ne fare altra qual fi’ voglia cofa . Conferuili ancora mon- 
do continuamente, e in tutto netto, e pulito . La vernata vna , & la 
fiate due volte la fettimana,fifpazzi,& netti tutto il pauiméto del-. 
l’Oratorio, ò. vero Ghicfa , & in fra le fedie del choro, & fuori con 
le fcope:& eoli anco dette fedie (ò vero projfpere; & i Leggij li net 
tino dalla poluere. Neflfuno prefuma di iputare fe non nelle calTec 
te, perciò dirimpetto à ciafcuna fedia ordinate.Et la poluere (ò ve 
ro legatura) di dette collètte fi muti la fiate, vna voka la Settimana, 
& la vernata duc.Niuno entri mai in choro, anzi ne in quella parte 
di fotto della Chicfa,doue è il choro de’Conuerfi,con i Zoccholi, 
ò in altro modo có i pie brutti,& immondi . Nc fi permetta, che in 
choro, ne in alrra parte della Chicfa fia alcuna cofa indecente, ò in 
ordinata. Ma ogni volta, che à parare, & ordinare, ò vero afiettare 
fi hanno gl’ Altari, & la Chiefa,con quelli ornamenti, che s’hanno, 
fecondo che ricerca la qualità de’ giorni, &de’tépi:parinfi,&ador 
ninlì,fccódo,che nella tauolaja quale è in Sagrcfiia, fi vede clfere . 
fiato, già vn pezzo fa, ordinato. Et il mettere detti ornamenti ài fa 
cri Altari, quàdo fa bifogno,& leuargli,& riporre, & cuftodire eia 
feuna cofa nel luogo fuo, appartenga, & fia vfficio del Sagreftano^ 
Al quale nondimeno in quelle cofe,& in tutte l’altre,che attengo- 
no all’Oratorio., fiudinfi di aiutarlo iNouizij . E niuno prefuma, 
fenza faputa di elfo Sacrifta, ò vero fenza fpecialc licenza del Mag 
giore, portare via,ò per mutare alcuna colà di Sagtefiia>ò diChie- : 
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fa.Epercioche crediamo, che grandiflìmi,& principali ornamenti, 
per venerazione dell’opera di Dio, dell'Oratorio, & dell’ Altare, fia_ 
no i lumi, per canto fopra tutte le cole habbiafi cura,& fi oflcrui in 
uiolabilmente quello, che mai all' Altare,per alcun’Hora dell’ope- 
ra di Dio non fi tengano lumi, che fi nutrifeano d'olio:ma Tempre, 
candele , ò vero falcole di purilfima cera. Ma con olio diano d’o- 
gni tempo, giorno, & notte in detto Oratorio, accefe Tei lampade. 
Vna innanzi all’Altare Maggiorc,doue da continuamente il facra- 
tiflimo Corpo di Chrido,nodro Signore: vna innanzi al Taberna- 
colo, nel quale è il venerabile braccio del beatiifimo Padre Ro- 
mualdo, il quale meritammo d’hauere dal fcpolcro, nel quale gia- 
ce tutto il corpo di lui in Fabriano , l'anno del Signore Mille cin- 
quecento Tedici . Et vicinamente quedo anno Mille cinquecento 
venti à di quattordici di Marzo, ornato di vna coperta d’Argento 
fi è ripodo. Nel qual giorno fi dee Tare Solennità piena, ciaTcun’an 
no. Vn’altra lampada fi tiene Tempre fimilméte acceTa dinazi all’Al 
tare che è in Sagredia , & due finalméte nella parte inferiore della 
ChieTa, innanzi à i due Altari, che vi Tono. A i Talterij ancora, & al- 
tri libri dell'uno, & dell'altro choro, i quali Temono alle notturne 
vigilie , è permeflo , che fi adoperi deil'olio . Ma nell’altre coTe fi è 
vfato Tempre adoperare piu todo cera, che olio. All’Hore aduque 
dell'opera di Dio, per reuerenzadi elTo Diurno vflicio, fi tengono 
ì lumi con quedo ordine. Alle notturne vigilie, & Laudi della bea 
ta Vergine, d’ogni tempo fi tenga acceTa vna candela, ò vero falco 
la innanzi all'Altare maggiore : la quale anco poi ferua ne’ giorni, 
che fi fa di dodici lezzioni, continuamele ardédo, alle notturne vi 
gilie dell’vfficio regolare. Ma alle Laudi matutinc di cflo regolare 
vfficio, quando fi fa di dodici lezzioni, ò di maggiore cómcmora- 
zionerfi deono Tempre tenere acceTe in Tu l'Altare due falcole, óve 
ro candele. Nelle folcnità piene, Quattro; cioè due in Tu l'Altare, e 
due in choro,fimilmente innanzi all'Altare. Nelle folénità poi pie 
nidìme, alle notturne vigilie fi hanno à tenere acceTe due falcole 
innanzi all'Altare : & alle Laudi matutine , non manco di Tei, cioè 
quattro fopra T Altare, & due innanzi . Benché nelle folenniflime, 
& principali , Te ne tengono alcuna volta in Tu l'Altare anche infi- 
no à dieci, e due in choro innanzi all'Altare.E parimente nelle dee 
te Tolénità plcnilfimc,due nella parte inferiore della Chiefa innan 
zi à i due Altari,che vi fono, mentre li dicono le Laudi matutine.il 
facro Euangcllo fi legge dopo le notturne vigilie, nelle fcfte di do 
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ificì lezzioni , le quali non fono folennità pleniflìme con vn lume 
folo di cera-.e nelle pleniflìme fi pone il libro di eflo Euangdio Co- 
pra l'Altare, & qui primieramente s’incenfa dal maggiore ^che ha 
da leggere rEuagelio.E ciò fatto, fi viene con eflo libro in mezzo 
della Chiefa al luogo folito,c di nuouo s’incenfa : & appretto con 
due falcolc acccfe , tenute da due Conuerfi Copra le viti , fi dice la 
lezzione dell’Euangelio ; il quale mai non fi legge fenzaftola. A 
Terza fimilmétenclle folennità pleniflìme, fi tégono accefe innan- 
zi all'Altare due falcole. AVefpro neH’uflìcio della Vergine fe n'ac 
cende femprc vna . Et àqucllo dell'ufficio regolare, fi fa il medefi- 
WOjCofi nel primo, come nel fecondo , chehabbiam detto douerfi 
fare nelle Laudi maturine in tutto ,& per tutto. A Compieta già fi, 
vfaua , mentre fi diceua quella della Madonna tenere vna candela 
Tàcccfa:& in quella Regolare, fc non era folennità pleniflima , fi di- 
ceua fenz'altro lume. Ma è partito, che fia còfa piu conueniéte; che 
come neH'uffiicio della Vergine , cofi Tempre à Copierà regolare , 
fi tenga vna falcola , ò vero candela accefa . E nelle folennità pie- 
niflìme, quando la fola Compieta regolare fi dice in choroj fi ten- 
gano come già fi foleua, due falcole accefe innanzi all’Altare • 
Maeonciofia , che di quefte cófe, già da gl’anticbi Padri dell’Ere- 
mo fuflc ordinata vna Tauola, chcmottra quanti lumi, ciafcun 
giorno-, per qualunche Hora dell'opera di Dio, fi debbano ac- 
cendere : comprendendo in poche parole molte , cofe, (appiano i 
Padri Eremiti , che lecofe tutte, le quali fi veggiono in detta tauo 
la ordinate, fe già non fuflero contrarie , ò difeordanti dalle cofe, 
Che habbiamo efprefle in quefte conflituzioni, fi deonoinuiola- 
bilmente ofleruare . 

L r irtCefo non vfiamo altrimenti ne i Diuini vfficij, fe non , come 
fi è detto nelle folennità pleniflìme all'Euangelio . Ne Umilmente 
altroappatato vfiamo mal nei Diuini vfficij, ne altro ornamento 
‘di facre vedi, che la Stola alla lezzione del facro Euangelio, come 
fi'è detto.Il giorno nondimeno, che folennemente fi celebra la fe- 
ftàdel beatiflìmo Padre Romualdo, è in vfo che con modo folen- 
ne, fecondo l'ufanza de’ Monafterij, molti fi parino con facre vedi, 
e Piuiali all’ufficio Diuino:ma nell’altre folcnità,nó fi cottuma ciò 
fare in altro tempo giammai . 

Et quefte fono quelle cofe , le quali di tuttò , che appartiene al 
Diuino vffìcio, habbiamo giudicato douerfi porre con fpeciale di- 
chiarazione, in fra quelle conflituzioni, & ordini, in cinque Capi- 

' O tolta 
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toli. Neiraltre cofe tutte, che qui non fi troueranno efpreflé ; pet- 
cioche non tutte le cofe habbiam voluto, ne potuto raccorre ; coli . 
lì doucrrà fare, come ne i libri, che fi hanno impresi , è contenuto; 
fc in alcuna cofa non faranno difcordanti,ò contrari) à quelle, che 
qui fono cfprefTe,ò vero altriméti non farà fiato annotato, nel cha 
lendario vltìmamcnte, fecondo quelle conftituzioni flato inftitu- 
to. Peroche in eflo chalendario fi dichiara in che modo l'ufficio di 
ciafcun’ giorno fi debba fare, & nel fine vi fono aggiunte certe ri^» 
briche, dalle quali fono dichiarate quelle de gl’altri libri; & molte 
cofe lì c infiituito douerfi fare altrimenti . Quelle cofe addunque, 
le quali, ò in quelle conftituzioni, ò nel chalendario, che habbiam 
detto nouiffimamenteinftituto, faranno dichiarate qualmente!! 
debbano farejcofi fi faranno: ancor ché ne i libri imprclfi fi lcggcò 
fc douerfi fare altrimenti. Ma quelle, che ne in quelle conftituzio- 
ni, ne in detto chalendario faranno altrimenti Hate ordinate ; coO 
douerranno farli, come nei libri imprclfi è dichiarato hauerfi da fa 
re. E doue fra libro, e libro apparilTealcuna diuerfità , quello deb* 
ba feguirfi,il quale fi trouerrà elfer l’ultimo, ftàpato. E quefte cofe, 
che de i Diuini vfficij fono fiate ordinate; non folo daquefti , che 
ftanno nel rEremo;ma anco da quelli pariméte,che faranno depu- 
tati all’Hofpizio di Fóte buono; e da quelli, che nel Monafterio di 
Camaldoli nella città di Firenze ftanno rinchiufi,quiui dal Capito 
lo deputati , dcono elfere pariformemente olferuate . Quelli poi, 

. che ò vero fi troueranno in viaggio, ò in altro luogo faranno depu 
tati, fe altrimenti non farà lor comandato, potranno in tuttofar? 
come ne i libri imprelfi fi contienè ... E niuno ci acculi fe in quell? 
cofe, le quali habbiamo,ò inftituito,ò dichiarato, ritroueràno, eh? 
in alcuna ci fiamo partiti dalla confuetudinc : ma quelli piu to- 
fto giudichino douereeflereaccufati, i quali perla confuetudinc 
non confermata da niun pefo di ragione, òlegitimaapprouazio- 
nc : dalle principali inftituzioni dcllafanta Regola , e dallantichc 
conftituzioni deH'ordincCamaldolenfcVche fono fcritte, non du- 
bitano di temerariaméte deuiare,e partirli. ConcioGa che noicrc- 
diamo la Regola,cranticheconftituzionijche fi hanno fcritte, do- 
uerfi preporre alla confuetudine . Onde habbiamo vo|utQ;piu to- 
fto declinare dalla confuetudinc, che dalla Regola, & dalle fcrittc 
Góftituzion i:ancor che in molte cofe tato habbiamo dato alla det 
ta cófuetudine,che moltilfime,le quali la ragione cuidétq^Sc la in- 
ftituzionc della Regola harebbe volutojche lì ^fulfèro muMte,noa 
u v hab- 
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fiabbfamo voluto toccare altrimenti, hauuto rifpctto allaconfue- 
tudine.E fé qualcuno giudicherà douerfi tanto dare alla confuetu 
dine (qualunche ella fia > che per rifpetto di quella non fi habbia à 
feguirare alcuna ragionc,ne douerfi hauere alcun rifpetto alle fcrit 
teconftituzioni 5 c da temere aflai , che quello tale non preponga 
anco gl ani mali , che fono guidati (blamente dalla confuetudine , 
à gl’huomini , i quali fi reggono con fcritte leggi , & con il mode- 
ramento della ragione . 

0 T. Che quando furono flampatc latinamente quejle conflit unioni l'an- 
no 1 5 ao. vi correffero molti errori, la fanJ'j fi e [fa, che nel fine del libro fi vede impref 
fa, il confcffa apertamele. Ma fe bene ella gli fa leggieri, e tali, che poffono ( dice ella) 
effcrc ageuolmente conofciuti: aggiugnendo (il che è pur troppo vero) che è quafi im- 
ponibile /.he fiftampino libri fen^a crrori:ve ne fono nondimeno moltii& maffimamen 
te quanto appartiene all’ortografia ; i quali intrigano di maniera la teflura ( che per fa 
flejfa non è alcuna volta lapin ageuolc del mondo ) che fi dura no piccola fatica à tra* 
ne il vero dr buon fentimento. Ma lafciando quefli da parte, fra quelli, che piu impor- 
tano, quefloèmo ; che dotte nel pre fante Capitolo fi parla delle lampade , che fampre 
flano accefe ncU' Oratorio, ò vero Chic fai fi dice da prima, eh' elle fono Sei:&- poi nel di 
re 1 luoghi à vno a vno, doue elle fi tengono, fi parla fatarne te di Cinque flafeiando quel 
la, che fi tiene fampre accefa innanzi al Tabernacolo di marmo, dentro al quale fia rì- 
poflo alquato del legno della fantifima Croce del Signore.il che moflra,che quefla ope 
va non baneffe dql fno pintore 1 ultima mano . Dotte infine del mede fimo Capitolo, feu 
fandofi dice ilTadre GÌufliniqno,cbc ba pefato ricW ordinazione dell ufficio, che fta man 
co errore vbbidire piu toflo alla Regola, & alt antiche conflit inponi, che alla confuetu 
dine.-egli poteuaanco dire, che la detta confuetudine de' tempi fattoi, & nofln.é cantra 
ria non pure alVinflituto della Regola, & all' antiche conflittnfioni,ma eziandio all' an- 
tico vfo de-Tadri,e de' Breuiaru antichi, & migliorile i quali fi vede, non già l'or- 
dine del Giuflinianojche non è forfè m tutto lodatole itila fi bene apertameutefeome iu 
alcuni, che ne fono nella Sagrcftia degl' Angeli di Firenze , & altroue) che lefcflc di 
Vii ftuon numero di fanti, de 1 quali noi facciamo dodidici lezioni, celefir aitano cjffi con 
tre fole lezioni, il quale fi fatto vfficio era in modo ordinato, che fi batte ua ricettò al 
fatti o,& in vn me de fimo tempo fi fodisfaceùa fiat itire if almi feriali alle notturne vi- 
gilie, Laudi, (fi- ve faro) al! intensione della finta Regola. La quale in ciò ha quefia mi- 
ra particolarmente , che ogni fetrimana fi legga tutto il faltero, dal principio alla fine , 
& intorno àciò fu qtteflo à baflaii\apcr bora. 

• . 

' Delle celebrazioni delle A fejfc , e delle procefìioni da 
. farfi. faf. 20. 

t i , ^ *Liié . i >. t • . Lv f f f .,ki» j r > *4 fi ri ■ 1 - - n ) - - r. ^ • . 

N Ella (aera celebrazione delle MdTe , s’ingegnino gl'Ercmiti, 
che fono Sacerdoti,di oflcruarc quello,che da tutte le piu an 

.. O ij tichc 
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tichc cóflituzioni.fi truoua intorno à ciò difpofto-,& ordinato-.cioè 
di celebrare le Mcfle alfìduamente, di maniera, che niuno manchi 
in alcii modo di dir Mefla, almeno tre volte la fettimana. E parimc 
ce tre Mede almanco lì celebrino ogni giorno in Chiefa , vna per i 
Morti, l’altra della beata Vergine, & la terza Cóuétuale,cioè quel 
la della feda corrente , ò altro , di che li faccia vfHcio quel di pro- 
prio . Ne i giorni, nondimeno, ne i quali, li fa vihcio per alcun fati- 
co di dodici lczzioni,la Mefla dc’morti : & nelle folennità,e felle» 
che fono dalla Chiefa comandate, lì può lafciare anco quella del- 
la Vergine.E fe alcuna volta auuerrà , che in giorno di Domenica 
venga qualche folenne fella, ò in altro modo occorrano due Mef-, 
fc conuentuali : facciali opera , che ambe due lì dicano, ancor che 
vdire vna fola di quelle pofla ballare à ciafcuno.E fe ci faranno, ol 
tre le dette tre mefle,piu Sacerdoti, ciafcuno potrà , ò in Chiefa, ò 
in Cella dire Mefla priuara,ò votiua,fccódo, che piu gli farà in pia 
cere. Et acciochc ogni giorno non lì habbiaàchiedcre licenza di 
celebrare in cella, chi harà in detta fua Cella con licenza, & bene- 
dizione del maggiore tutte le co fe , che fono neceflarie alla cele- 
brazione della Mefla, quel tale s’intcda fempre potere à voglia fua 
celebrare in Cclla:pnr che la Chiefa nò fi a mai defraudata dell'of- 
fequio delle dette tre Mefle . Et coli il Sacerdote, che celebra in 
Cella, come quelli, che gli miniflra,nó folo nella celebrazione del 
la Mefla, ma anco,& prima, & poi, métre infieme dimorano in Cel 
la, feruino fempre inuiolabilmente filenzio .Ne’ tempi di fiate y & le 
fempre, quando non è molta neue,fe faranno nell’Eremo fecolari» 
i quali vogliano vdire Mefla, fcruifi l’antica confuetudine,che non 
fiano permeili, detti fecolari venire alla Chiefa;ma quando faran- 
no ragunati parecchi di loro , dicali vna Mefla nell’Oratorio dedi- 
cato àfanto Antonio, vicino alla porta; àfodisfazione di detti fc-* 
colari, e acci oche non fia dalla loro prefenza perturbato l’Eremo. 
La qual Mefla fia tenuto à dire quei Sacerdote, che la fettimana 
precedete, ha detto la Mefla di prima, ò vero Matutinale. Ncll’ho- 
raychc fi dicono le Mcfle , & particolarmente quando fi celebra la 
conucntuaIe,à nefluno mai, ne aperto, ne rinchiudane Conuerfo 
<ìa conceduto licenza di parlareana tutti quei, che fono di fami- 
glia(eccetto i Rinchiufi)lc èpo (libile, tntcruengano,& odano det- 
ta Meflà.-e tutti diuotamentc diano nc’proprij luoghi, ne i quali fo 
no foliri Ilare mentre falmeggiario. Neà quelfhora pofla metterli 
alcuno, fenza fpccialc licéza del Maggiore , à dire Mefla ne in pel 
•- la>nc 
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la, ne in Chiefa:re già nó furie alcuno, il quale la dicerie canto fpedi . 
tamétc,che potefle eflcre in modo à tempo ritornato in choro,chc. 
furie al principio di quell’ vfficio, che immediate fi dice dopo lamef 
fa. Similmente non ita lecito à nefluno, mentre fi dice detta Meda* 
fare alcuna cofa,ne in choro, ne in altra parte della Chiefa, ne pa- 
rimcre leggere (eccetto falmi) ancor che habbia vdito, ò vero det 
to altra Mellà : ma piu torio orino tutti con la mente , & riiano in 
mcditazione.Echi nonharà vdiro,ò vero detto Meda in quei gior 
ni, ne i quali riamo tenuti, per precetto vdirla,nó podi in nefsù rao’. 
do leggere alcuna cofa. E di vero fé bene in ogni tépo è cola cóue 
niéte non fare alcuna cofa in Chiefa>ne altro leggere, che il Salte- 
rio^ preuedere le lezzionijaU'horanódimeno pare, che ciò fi con* 
uéga,mariìmaméte quando fi celebra la detta Meda Conucntuale. 
Quando, per la equazione del corpo, & fanguc di noftro Signore; 
Giesv Chrifto, ò alla Meflà di prima, ò alla Cóuentuale Tuona la 
campana, tutti quelli, che fono,ò in Cella, ò fuori di Cella, ò nell’B 
remo,© fuori dell’Eremo, fubito,che odono quel fegno,s'inginoc 
chinOjfc ciò fare poffono decere, & cómodamcntc;adorando don 
unque fi trouéràno,& pxegàdo il Signore:e coli riiano infino à qua 
to durerà no i detti fegni. A coloro, che celebrano fcruano i fra tei 
lìCóuerfi,& quelli, che nó fonoSacerdoti: ò vero anco effiSacet? 
doti alcunaivòlta fi feruanol’uii l’altro.Echiunche da chi vuol ce? 
lebrare farà chiamato, fubito,lafciara ogni altra occupazione, cori 
s’ingegni di feruirgli , come fe ciò gli furie riato dal Maggiore co- 
mandatogli che accioche fi hauefie anco à fare piu volentieri, gi aci 
tichi Padri dell'Eremo ordinarono, che àchiuche feruiricalla cele 
brazione duna Meffa, furie cócedutà remiriione di cinquàra falmi 
della cotidianapriuatafalmodia. Alla Metta Conuétuale feruano 
Tempre, tutta la fettimana i Conuerfi. La quale MefTa Conuétuale* 
ancor che anticamente fi vfafle di Tempre celebrare à Terza, come 
fi può vedere nell’antichc conriituzioni;pare nondimeno piu lode 
uolc cofa, ch'ella fi dica, fecódo la inriituzione del beato Hieronn 
mo nella Tua Regola, & fecódo il coftumede Ccnobirijnc’tépi di 
Quarefima,dopo Nona: e da i tredici di fettébre infino àPafqua, 
quando fi digiuna continuaméte, in fra Seria, & Nona. Otfcruàdo 
nódimeno qucllo,chc fi è detto di fopra,douc fi è trattato del Di- 
urno vfficio, che nó mai da alcuno Eremita, ne da altri nell’Eremo 
fi canti Meria,ma Tempre fi dica con piana, & mediocre voce,& piu 
che fi può dcttotainére.Eccettuandoae fidamente la foknnità dei 
» ì/icii bea- 
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beatiffimo Romualdo, nella quale,come fi c detto de! Diuino vflì- 
CÌo,fi è sépre vfato, che i Cenobiri nortri Camaldoléli portano fo- 
léneméte cantare la detta Merta, come fi fa ne i Monartcrij . Tutti i 
giorni di Domenica, il Sacerdote Eddomadario, fornita l’Hora 
prima dell'opera di Dio, con lartola folamente, benedica l’acqua} 
&r poi con ertàafperga tutte le comuni officine, la Sagrertia, il Ca- 
pitolo , la Cella vinaria , il Refett orio , laCucipa, l’Hofpizio , & il 
Cimiterio. Et dopo, innanzi la Mertà', parato con il camice ; (fola, 
& manipolo,dicendo quei,che fono in choro,Afpcrges me domi- 
ne yfopo , con quattro verfetti del falmo quìnquagertmo; alberga 
l’Altare, e tutti i fratelli . Et detta vna fola orazione (cioè la (olita) 
incominci la Mcflà.Nelle Meflc di tutte le Domeniche, & di ciaicu 
nafolennità piena, òcpleniffima, qudeheferue la Merta porti la 
Pace àtomo, ad edere baciata da tutti i fratelli. 

Proceffione li è vfato fare neU'Eremo,fecondo l’ordine dell’ano 
tiche Conftituzioni in quefti giorni , nella feda di fan Marco , ne’ 
tre giorni delle Kogazioni, nella folcnnità della Purificazione 
della beatirtima Vergine, la Domenica delle palme, la quinta, 
e feda feria della fettimanafanta.. Ne glAnniuerfarij de’ Prio- 
ri, & fratelli Eremiti, & in quelli Similmente de’ Padri, & Ma- 
dri. Le quali tutte ProceffionUi dcono fàrc,con la Croce, lumi, in- 
cenfo,& acqua bcnedetta:& le cofe, che s’hanno à dire, come fi è 
detto nella celebrazione de i Diuini yfficij, fi dicano con voce fa- 
nona^ mediocre , fenza canto. E fe 1’intemperie dell’aria, ò vero, 
l’altezza delle neui,ò la pioggia non imped irte,vadiafi,in facendo 
dette proceffioni,di Chicfa.in Capitolò, c dal .Capitolo, vfeendo* 
perla Porticciuola di dietro, litorniinChieià pia porta maggio- 
re^ principale. Altrimenti (cioè quando il mal tempo impedifca) 
non fi efea di Capitolo ; & tempre ingegninfi di andare ordinata- 
mente àdue, àdue.Nd giorno della Cena del Signore il Maggio- 
re fia quello, che porti in proceffione il (àcratiffimo Corpo di Chri 
fto. Nelle folcnnità di fama Croce, & parimente il Venerdì fanro, 
cominciando il Maggiore, & feguitando di maho in mano gl’altri, 
fecondo l’ordine della pi ofeffioneijfiivàda tutti i Fratelli ad adora- 
re la Croce . E (imilmètc quando di choro fi ha dairc in Capitolo, 
andando innàzi il Maggiore, feguitino poi di mano in mano gl’al 
rrficiafeuno fecondo l’ordine di fua profèffione.Quando, fatto fe- 
gno dal Maggiore, hanno i fratelli à congregarli nelycftibulo del 
k Chiefa per 1 oluerc il filenzio , ò face altra cofàfimilc , vanno in? 



Vii» E t i m i t ì f ». m 

aanzi i Conuerfi , c dopo feguita il fecondo choro ; cominciando 
da gl'inferiori;& apprefTo il primo choro , fimilmenec comincian- 
do.da gl'inferiori.Et nell'ultimo luogo, dopo tutti feguita il Mag- 
giore . Quando, fornita l'ultima Hora dell'opera di Dio, efpeditc 
ladre cole, fi hada vfeire, & andarcnel detto Veftibulo , à douere 
edere afperfi con l'acqua benedetta, ilche fi debbe fare ogni gior- 
no, il Maggiore va innàzià tutti gl'altri,dopo feguitàil primo cho 
ro,& apprelfo il fccondo;cominciando nell’uno, & nell'altro , da i 
fuperiori,c gl’ultimi fono i Conuerfi, col medefimo ordinc.Et tut- 
ti con quello ordine, dando à capo feoperto , & inchinandoli pro- 
fondamente , per mano del Maggiore, humilmente, & con dcuo- 
fcione riccuono la detta afperfione dell’acqua fanta . Quando do- 
po la refezzione della comune menfa , fi va in Chiefa à rendere le 
grazie, fi debbe andare dal Refettorio, paflando per Capitolo , à 
due,à due, precedendo gl’inferiori con ordine, & feguitando nel- 
l'ultimo luogo, dopo gl'altri il Maggiore . 11 quale medefimo mo- 
do li dee a nco ofleruare , quando alcuno Eremita va , per rinchiu- 
derli alia.Cella^accompagnandólotutti gl’Eremiti; & rimanendo 
quello, che fi ba da rinchiudere alla finillra del Maggiore i vlt imo. 

DelUpriuata^otidiana Salmodia degl Eremiti, (ap. 21 . 
hu;> r irni£i 'ab < ■ u . ; • -jv ... - 

O Vole fpeflo molto giouare à coloro, i quali fi penfano di porta 
Ore non lieue pefodi alcuna religiofa inftituzione; fc inten- 
dono, peli ptu : graui dellamedelima forte, edere fiati portati da 
j precelfori loro , e da i raedeftmi inftitutori dell’ordine . Per tan- 
to non cfoueràeffcrefuor di propolito,fe innanzi, che fi dica quale 
fia la confuctudiné de* preferiti tempi , circa la priuata Salmodia; 
raccontare quale fiifie,intorno à ciò,l'inlHtuzione,& olferuaza de 
gl'antichi noftri Eremiti.Per la qual cofa deono fiipere grEremitr, 
che fatiche Cóftituzioni dell’Eremo difpógono,che ciafcuno Ere 
mita,tutto l’anno, eccetto le due Quarelìme dica ogni giorno, tut- 
to il faltcro interamente, per i viui: & vn’altro pur’ intero, per i de- 
funti, ò vero mezzojò almeno la terza parte.E nell’una,& altra qua 
refima, vogliono, che ciafcuno Eremita dica ogni giorno due (al- 
teri interi, con le fue aggiunte. Non reftando per quello di dire ol 
tre ciò, perii Priore dcU’Ercmo,& limilméte per ciafcun fratello, 
quando muore, ò nell'Eremo, ò in fonte buono, che fiajtrenta fai* 
midi, chimiche non è Sacerdote, ò vero trét&Mcfie quei, che fono 

Saccr- 
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Sacerdoti ; 6c cofi anco, per ciafcun, che muore in qual fi vuol ltìo-ì 
go della Congregazione tre falteri,ò tre MelTe. Ma la confuetudi- 
nc de’ prefenti tempi , fi come in molte altre cofe, cofi i n quella ha 
declinato da quella priftina indefefla ofieruàza di quello fpiritua- 
le,e sàto efercizio. Per lo che no paia graue à gl’Eremiti di allegra 
mente adempiere, & con deuozionc quel poco , che fi ha intorno 
à quello, nell'ultima confuctudine. Dicadunqueciafcuno Eremi- 
ta aperto , ogni giorno, mezzo il Salterò : & folamente il Venerdì 
Tanto lo dica tutto, ma lenza Gloria . Quando occorra, che muora 
il Priore , ò vero Maggiore deU’Ercmo ; fi come ogni Sacerdote è 
tenuto à dire tréta MelTe, cofi coloro che nó fono Sacerdoti dica- 
no, trenta (alteri) di quelli, che fono foliti dire ogni giorno, ma eoi 
Requie eterna, in fine di ciafcun falmo,per l’anima di elfo defunto 
Priore, ò Maggiorc.E quado muore alcun profelfo dell’Eremo, fia 
doue fi voglia, ò alcuno della famiglia di elio Eremo, ancor che nó 
fia profeflòjò vero qualunche Cenobita profelfo della Congrega- 
zione CamaldoWlfc; fi come i Sacerdoti fonotenuti à dire tre Mef 
fe , cofi quei che non fono Sacerdòti dicaqodcuoramente tre fal- 
«erij di quei,chedicono ogni giorno,: cori il Requiem arternam,in 
fine di ciafcun falmo, per l’anima di elfo defunto.E quando fi cele 
brano gl’anniucrfarij foléni de’ morti Padri,& Madri;& fimilméte 
de’ Priori, & fratelli Eremiti; oltre al folito numero de' falmi, quei 
che non fono Sacerdoti dicano venticinque falmi : e ciafehedun 
Sacerdote MelTa per i detti defunti. Alla quale detta priuata Sal- 
modia, perche non è difinita, alcuo'bora, tic luogo, può ciafcuno à 
che hora gli piace, & in che luogo vuole, con fuo commodo dirla. 
E non Tara inconucniente,fe alcuno il di precedente hauerà detto 
alquanti falmi di piu, computargli nella Salmodia del di feguentc: 
pur che anche quel di ne dica qualcuno.E fcaccaderà tal volta, che 
alcuno Eremita, intento ad altri negocij,& occupazioni, non hab- 
bia dettatutto il debito fuo numero de’ falmi,ingcgni(i,fenza ma 
dar piu oltre la cofa in lungo, fodisfare per ogni modo, il di fegué- 
te. Et percioche molto piu facilmente po(Iòno,pagare quello de- 
bito coloro, che i falmi haueranno tnandato à memoriajperò, imi- 
tado l’inftituto di alcun’altrc Religioni: fiano coloro, à i quali è Ha 
to dato il dono della memoria, malfimaméte fc végono dal fecolo 
all’Eremo, auucrtiti;c eófortati à volere nell’anno della loro fa- 
zione, madare à memoria tutto il Salterio, ò almanco la metà, & il 
retto, l’anno feguéte. Impcroche con po^a fatica in principio,cofi 

(acca- 
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facendo , fi acqueranno per tutto il tempo delia loro vira gran 
confolazione.Potrà nondimeno il Maggiore dell’Eremo, non di- 
co mutare quella confiituzione,& cófuetudinc,nc diminuire quc- 
fio numero di falmi:ma lì bene pcrmettcre,che coloro i quali gran 
demente lì dilettano nelì'alfiduità delle facrclezzioni : permutare, 
che non tutti , ma vna parte lafciando di detti falmi , altre tanto;ò 
piu leggano, delle facre lezzioni; ò vero altre tanto tempo ponga- 
no,© in leggendo co fe facre, ò vero in deuotc meditazioni, & ter- 
uenti orazioni. Similmente con quelli, i quali fono occupati in al- 
tre opere, maflìm amente fpettanti alla comune vtilità,potràhauen 
dodifcrezzione,non di tutti, ma di alcuna parte tal volta difpenfa 
re di detti falmi; ma guardi nondimeno di non indurre difiìpazio- 
ne.A quei, che fcruono à vna Melfa,come habbiam detto di fopra, 
fi dimettono ( ò vero come diciamo lì fanno buoni)cinquanta fal- 
lili di quella priuata cotidiana Salmodia . Ma coloro , i quali , per 
qualche ncceflità,ò vero occafione,vanno fuori dell’Eremo, fe di- 
morano fuori vn giorno intero, non fono nccelfariamcnte vbliga- 
ti à quella lì fatta cotidiana Salmodia: nondimeno faccia ognuno, 
fecondo la propria cofcienza : & fe non è impedito da altre occu- 
pazioni , ò aggrauato d’infirmità, ò fatica, ingegnili di adempiere 
quella particella , che può di detta Salmodia ; certo di hauere à ri- 
portare maggior mercede per quello, che hauerà fatto di fua fpon 
canea volontà, che dell’altrc.Ma andàdo alcuni fuori deU’Eremo, 
per alcuna piccola parte del giorno, òal'Hofpiziodi Fonte buo- 
no, ò altroue,non in tutto fono alfoluti dall'obligazione della con 
fueta Salmodiammo il tutto adempiano, ò almeno tanta parte di- 
cano di falmi quanta ne ricerca, fecondo il giudicio della loro có- 
feienza, quella parte del giorno , che dimorano nell’Eremo: fe già 
alcuno per forte in andando, ò tornando, non fulTe troppo affatica 
to,e llracco. Ne fia alcuno, che per e fiere fiato detto dal Padre fon 
Romualdo, ò hauere intefo da altrùefiere meglio dire vn folmo di 
cuore, & con compunzione, che per corrcrne,ò dirne cèto con va- 
gazione di mente;prenda occaiìonc , onde gli fia molefto,e graue 
adempiere quella ordinazione di piu lunga Salmodia: impcroche 
non è fiato ciò detto à fine, che ci partiamo dalla pia efcrcitazionc 
della Salmodia : ma piu torto accioche c’ingegniamo di dirla con 
diuozione.Percioche à chi ha dato Dio gufiare la dolcezza del fai 
meggiare,non può efler graue far lungamente quello, che fi fa con 
dolcezza d'animo ineftimabile. E quegli, al quale non c fiata data 
li - P quella 
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quefia grazia perfettamente , non dee punto , fi come il beato Pa- 
dre Romualdo conforta i fuoi difccpoli , ne difperare di hauere i. 

f >eruenireàcotal grazia; ne rallétare, intepidire, o ritirarli da quei» 1 
a pia corporale ei cremazione del dire detti falmi: certo di quello, 
che fe egli perfeuererà picchiandojquando, che iia gli farà apeno. 
Et quelli, che in eflà efercitazione ha dato perfeueranza , darà an- 
che alcuna volra al perfeuerante dolcifTimo affetto di pia diuozio- 
ne,& compunzione. 

Che cojè > in cambio delì ' vfjicio flore, debbano dire i 

Tramiti (onuerjì . (ap. 22. 

I Conuerfi fratelli, i quali nó fono tenuti à dire il Diuino vfficio, 
ne Salmodia , perche piu fono ne i corporali efercizij occupati j 
innanzi ad ogni altraxola, per loro vfficio, fecondo l’antiche con- 
ftituzionr dell’ordine, fono tenuti dire ogni giorno, per i notturni» 
Quaranta volte l’orazione del Signore(cioè quaranta pater noftri) 
per le laudi diecijper ciafcuna deH’Hore,Prima,Terza, fella, & No' 
na,cinquerper Velpro dieci, & per Compieta cinque; & fempre có 
altre tate falutazioni angeliche (cioè Aue Marie)dicendo nel prin 
cipio di crafcun’hora,Deusin adiutorium,con la Gloria patri, & in 
fine la Salue Regina, con la folita orazione. Sforzinfi d’ogni tem- 
po, tanto il giorno, quanto la notte, quando fuonano l’Hore,d i ve- 
nire alla Chiefa,e dire tutte l’Hore à luo tempo.E fe alcuno all’Ho 
re dell’opera d i Dio, non verrà alla Chiefa; à quelfhore, nelle qua- 
gli è detto il medefimo di quelli , che dicono il Diuino vfficio ; fìat 
chiamato: & non venendo fiagli data fimilcpcnirenza in tutto , & 
per tutto. Nondimeno,fe alcuno, per effcre forfè occupato non po 
«effe venire, ne effcre alla Chicfà alfhora competente: ingegnili co 
me prima potrà, òandandoallaChiefa,ò douunque fi trouerrà,di • 
re quell’Hora, la quale , per effere fiato occupato non harà potuto- 
dire al debito tempo.Perciochc qucfto è à loro, come il Diuino vf 
ficio,& per Diuino vtficio computato : & à quello fonoparimentc 
tenuti tutti i Conuerfi, cheftanno ne i Monafieri j,peroche niente 
altro nelle conftituzioni dell'Eremo fi legge effere fiato per loro 
©rdinato.Sarà ancocofa molto conueniéte,fe in cambio della co- 
tidiana Salmodia , alla quale i detti Conuerfi non fono tenuti, di- 
ranno ogni giorno la folita Corona della beata Verginc;& quella 
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del Signor Noftro Giefu Ornilo, ftata vltimamente elcogitata da 
vn vecchio rinchiufo Eremitada quale à Cómemorazionc de gl'an 
ni della vita di elfo noftro Signore , cóticne trentatre Pater noftri, 
& cinque Aue Marie, per Commemorazione delle fue cinque Pia 
ghe. A i dicéti della quale Corona, Leone Decimo Pontefice Maf 
(imo concefte gran doni d’induIgcze.E fé farà alcuno, al quale hab 
bia ecceduto il Signore grazia di fapcr leggere, ò il dono della ine 
moria, il quale voglia dire l’ufficio della beata Vergine; dicalo à 
Tuo piacere , jp acquiflarne maggior mercede: & polla chi dirà det- 
to vfficio lalciare la detta Corona della beata Vergine . Sappiano, 
oltra di quello , neirantichiffime conllituzioni deìl’Eremo conte- 
nerli^ anche eflere ftato vltimamente dichiaratole ogni volta, 
che muore vn Priore,ò vero Maggiore dell’Eremo, debbe ciafcun 
Conuerfo dire quattro mila,& cmquectco Pater noftri, & per eia- 
feuno di tutti glabri, che muoiono in Congregazione, cento cin- 
quanta . Per gfanniuerfari de’ Priori , & fratelli Eremiti, & anche 
de’ Padri, & Madri, cinquanta. Accioche la loro inftituzione in tut- 
te l’altre cofe corrifponda à quella, la quale impone à i Sacerdoti, 
le Mefle;& à i non Sacerdoti vbligati al Diuino vfficio, i Salterij: fc 
non che à quelli, i quali fono tenuti dire i Salterij , niente aggiun- 
gono alla cotidiana Salmodia , ma quella adempiendo con il Re- 
quiem xternam fodisfanno, & alla priuata cotidiana Salmodia, & 
parimente à quella ordinazione : la doue i Conuerli al folito,c co- 
tidiano numero de’ pater noftri fono tenuti fopraggiugnere que- 
lli, che habbiam detti, per i defunti quantunche volte, ne verrà ocr 
cafione.Perciochc tutte l’altre cofe loro fono molto breui ♦ 

Della Leeone , Meditazione > Orazione. Qtp. 2 3. 

M A fi bene fia comune tanto à i Monaci, quanto à i Conuerli 
quella inftituzione, che quei, che fanno leggere, leggano 
ogni giorno vn Capitolo almeno di cllalacra fcrittura della Bib- 
bia . E coloro,che non intendono punto , ò vero l’intendono, ma 
non coli apertamente il parlar latino, habbiano le Bibbie, nelle 
quali legganojftampate, e tradotte in lingua volgare : òvcro leg- 
gano altre tanto di alcun’altro diuoto libro, il quale piu fàcilmen- 
te hauere fi po!Ta,per la loro capacità. Impcroche coli ncll’una,co- 
me nell’altra lingua, è la medefima dottrinai la medefima inftitu 
rione de glanimi in eflà fcrittura, fi contengono egualmente . E fe 
*• u P ij alcu- 
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alcuno farà, che altre cole voglia leggere, per Tua diuozionc legga 
quel che piu gli piace;pur che niuno laici di fare quedo.Et àcialcu 
no, fecondo la capacità fua, ò fubito, che ha prefo l'habito, ò vero 
che ha fatto profeflione,fia adeguata vna Bibbia, ò latina, ò volga- 
re , ò altro libretto ; & inoltratogli in che modo debba leggendo 
efercitarli.Ma pcrcioche non balta leggere , fe anco altri non s’in« 
gogna con diligente, e tacita mente, lecondo la propria virtù, le co 
fe che ha letto meditare.Per tanto vadiali ciafcuno, quando è filen 
zio;ò mentre fuori di Cella, opera alcuna cofa , la quale gli fia (tata 
comandata, ò vero dandoli in Cella, rauolgédo per t'animo# me» 
ditando tutto quello, che haucrà letto: & accenda in fe fteffo difi- 
derio di fare,& adempiere con opere, & con fatti quelle cofc , che 
hauerà cóliderato nella lczzionc: e diméticandofì al tutto le cofe» 
che fono a dietro, e didendendofi fempre piu oltre, & piu andan- 
do innanzi col dilìderio, faccia ogni opera di alcendere fempre di 
virtù in virtù . Quando poi , foluto il iilenzio , à hore conucnienti 
vorrano ricreare l’animo con fraterni colloqui;, conferifcano l’un 
con l'altro alcuna di quelle cofe,chc barano letto. Imperoche coli 
facendo, e tali elTendo i loro ragionamenti, piu ageuolmente po- 
tranno fuggire gl'inutili, & ocioli parlari# ncd'intelligenza delle 
fcritture alcuna cofa tanto piu predo acquidare,fe in quede cofe lì 
anderà volentier trattenedo l'animo loro . Ma percioche,nc la le* 
zione, ne la meditazione alcuna cofa gioua , fe non fi ha prefente, 
cfauoreuoleil Diuino aiuto: però innanzi, & fopra tutte le cofc fi 
diano gl'Eremiti adorazioni. Perche la jppria inftrtuzione de gl’E 
remiti lì è che intendano all'orazione . Ma perche niuna parte dei 
giorno, ne della notte fi truoua edere data depurata da i nodri an- 
tichi Padri all'orare, nella maniera, che hàno alcun’ahre indituzio 
ni di vita religiofa: Ciò fi dee credere non elfere dato fatto per al- 
tro, fe non perche vollono que’ primi indirurori della vira Eremi- 
tica.nó alfegnàdo niuna determinata hora all’orazione, affai aper- 
tamente modrarne.che fi eome lo fpirare all’huomo cderiore,cofi 
aU’interiorc è opportuno, & quali necelTario fempre con la mente 
orare . Deono adunque gf Eremiti fempre che ne loro conceduto 
tempo, ofctreiè fecondo, che ha l'indituzione di quedo luogo, cia- 
fcuno fi deputi quell’horc adorazione, le quali dimeràfianopiu 
conucnict i:pur che ciafcun giorno per ifpazio al manco d’una mez 
z’hora,ò in vna,ò in piu volte, dia immobile, è tutto intento all’o- 
razione ; E ancor che alcuna volta eflendo occupata, c didipata la 

mcn- 
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mente , pire che non cofi bene fi polfa orare : non laici per quello 
nefiuno di andare al luogo dell’orazione, & con le ginocchia pie- 
gate innanzi all’immagine di Cimilo, ò in altro qual fi voglia mo- 
do, fecondo la diuozione di ciafcuno:e quiui per detto fpazio fta- 
re.Certiflimamente credendo,chc quello ftar quiui nel detto mo- 
do, gli farà melTo àconto per orazione.E fe in quello perfeuererà, 

• egli potrà tolto alla dolcezza dell’orazione con l’aiuto , & grazia 
del Signore peruenire. 

Quei che vengono all’Eremo(ò partanfi dal fecolo,ò dal Ceno- 
bio)innanzi,& lopra tutte le cofe,nano inllrutti del tempo, & mo- 
do di orare, & dell’inftanza , & affiduità dell’orazione . Perciochfi 
non facilméte farà polfibile mai, che alcuno perfeueri nell'Eremo» 
fe ammaellrato fuffìcientemente del modo d’orarejnon attenderà 
all’orazione, al manco ogni giorno vna mezz’hora. Pcrcioche tan- 
to è polfibile nella vita fpirituale far profitto , fenza frequétarc l’o- 
razione^ durami jquanto è polfibile fenza i corporali alimenti vi- 
ucre in quella corporale vita,ó andar crefcédo,e peruenire alla mi 
fura dell'età virile, ò durare lungo tépo giamai.Quando alcuna voi 
ta dal Maggiore fi comanda alcuna comune orazione, fiano tenuti 
tutti(mcfic l’altre orazioni da parte) attédere infiàremete à quella 
impolla. E tutte le volte, che alcun fratello per qualche negocio,è 
in viaggio , ò infermo , tutti ogni giorno nelle loro orazioni hab* 
biano memoria di efio fratello, che in viaggio, ò vero ammalato là 
truoua.Peroche cofi intédédo adorazioni, elfa ne màderà alla lez 
zione piu allegraméte,& la lezzione,& meditazione fcruiràno al- 
i’orazione.Percioche fono quelle cole fcabieuolmente cóplcfie,6c 
fi cedono l’una all’altra, e s’aiutano. Sia dùque potilfima, & fempre 
principal cura de gl’Eremiti , intendere ogni giorno alla lezzione, 
meditazione, & orazione.E facédoaltrimcti (appiano, che non fo- 
no Eremiti fe nó in nome ; & che anco cotal nome nó fono per te- 
nere lungaméte.Conciolia che séza quelle cofe,effere impolfibile 
perfeuerare nell’Eremo c cofa ccrtilfima , p chiara definizione de 
gl’antichi Eremitij& cofa prouata per mamfclla efperienza di mol 
ti. E perche con i’inllanza decorazioni quello fopra tutto fi cerca» 
che confeguiamo,& otteniamo la remilfione de’ pcccati-.per tanto 
fappianogl’Eremiti; elfere già fiato conceduto da i fommi Pon- 
tefici, & piu volte confermato, che tutte le perfone dell’Eremo 
tanto profeffi, quanto Nouizi j,ò fiano nell’Eremo, ò in qual fi vo- 
glia luogo, vifitando cinque Altari, ò due non ne fuflero tanti, que’ 
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pochi, che vi fonoj c dicédo cinque volte il cinquantcfimo Salmo, 
cioè il Mifercrc mei Dcus,ò vero cinqj volte l’orazione del Signo • 
re,con la Illutazione del Signore , có la (abitazione Angelica, per 
i Conuerfi,& coranaeffi.che non fapedero il detto Salmo, per lo fc 
lice (lato della Romana Chiefajconfeguano tutte quelle indulge- 
re, tanto per i defunti quanto per fc (tedi, le quali confeguono co- 
loro, che in Roma,& fuor di Roma viGtano le Chicfe Romane, che 
fono dette, L’indulgenze delle (lazioni.Quci giorni adunque, ne i 
quali fono inftitutele dette dazioni, nó lalcino gl’Eremiti in niun 
modo di vifitare i detti Altari, e dire in modo deuotamente quel- 
le cofe,che fono (late ordinate, che meritino di confeguire le det- 
te indulgenze . Ricordini ancora, che Gregorio Nono Pontefice 
maflimo,il quale in capo deU’Eremo edificò, & confecrò vn’Orato 
rio in honorc,e titolo della beatillima Vergine Maria , che è con- 
giunto alia Cella, nella quale dimorandoci come dal beato Leo- 
nardo Eremita, che l'opra il capo di lui, mentre diceua Mefla,haue- 
ua veduto vna colomba defcendcntc dal cielojgl’era dato predet- 
to) fu eletto Pontefice : concede che coloro, i quali vifitano il det- 
to Oratorio, confeguifiono lemedelimeindulgéze,checonfeguo 
no coloro , i quali vifitano la Chiefa del beato Pietro Apodolo in 
Vaticano: ricordinfi dico di ciò,& dudino di vifitare il detto luo- 
go gl' Eremiti diuotaméte,per confeguire oltre alle predette, altre 
indulgézc, dateui concedute da piu altri fommi Pontefici. E accio 
che dei doni di quelle indulgéze non fuflero fraudati iRinchiufi 
fremiti, il detto Leoni Decimo Pontefice madimo,cócede che i 
detti Romiti rinchiufijdàdofi nelle loro Celle,e gl’apcrti, fuori del 
l’Eremo , lenza vfeire , tutti portano confeguire l’indulgenze , che 
confeguono tutti coloro, (quali vifitano alcuni Oratorij dell’Ere- 
mo^ luoghi dell’ordine Camaldolenfe. Sappiano ancora ; edere 
dato dal medefimo Papa Leone decimo conceduto , che quei che 
dicono vn’anno,ced*ando ogni legittimo impedimento, vna volta 
la fettimana, i fette Salmi, che fi dicono, Penitéziali con le Latine, 
portano inarticulomortis confeguire plenaria adoluzione, con 
remidione plenidima di tutti i peccati, dal proprio confedore . Di 
quelli doni adunque, & altri moltilTimi d’indulgenze, i quali tutti 
farebbe lunga cofa raccontare, non tengano poco conto gl’Eremi 
ti, ma con ogni diuozione d'animo , & imgolarc affetto di mente, 
s’ingegnino di riceuerc,& cófeguire,fc ditiderano , che loro fiano 
dal Signore rimedi i peccati . 

Dei fi»- 
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De i ftudtj delle lettere , e diuote efortazjoni . fap, 24.. 

I Nnanzi à tutte le cofc, perche è comadato daU’auroritàrde'facri 
Canoni, faccia ogni opera il Maggiore deIlTìremo,àper fe ftef- 
fo, ò per altri , che egli giudicheràìdoneo , fecondo la capacitàdi 
diuerfi, dichiarare à tutti laKegoladel beato Benedetto . Non 
ammetta nefluno alla profeflìone,fc prima, fecondo l’ordinazione 
di ella Regola, nó haueràtre volte, per interporti tempi, lena tutta 
la detta Regola, ò vero vditala leggere da altri. In Capitolo, tutti 
i giorni, che li fuol fare,lcggafi fempre alcuna cofà della Regola, 
delle conftiruzioni.Et fopra quello, che faràftato letto, il Maggio- 
re per fe fteflo,ò per altri, faccia alquàto di ragionaméto, ad efpref 
fione della Regola, & intelligenza delle conftituzioni;& limilmen 
tc alcune parole di efortazione. Oltre ciò legg3nfi fpelToqueftc 
Conftituzioni,e fi dichiarino.Eà tutti coloro, i quali vogfiono nel 
l'Eremo, ò pigliare fhabito della religione CamafdoIéfc,ò in qua- 
lunche modo far profelfione,ò eflere riceuuti nelnumero de gl’E- 
rem italiano proporte, è date à leggere, accioche fappiano quello y 
che loro faccia bifogno di ofleruare. Anzi, & le ordinazioni della 
Regola, e pariméte di quefte Conftituzioni, sforzinfi tutti di ofler 
uarernelle quali fi dichiara à che tempo, & à quali horedebbano* 
gl’Eremiri attendere al corporale efercizior& quali allo ftudio, & 
lezzione. Accioche tutto quel tempo, nel quale non poflono atré- 
dcreal corporaleefercizio, fappiano eflere deputato, e douerfi da 
re allo rtudio delle lettere, à i falmi,& all’orazioni.Sia oltre di que 
fto lecito à gl’Eremiti attendere ad ogni ftudio di lettere, che notr 
fia prohibito dalla Chiefarma guardinfi in tutto di non leggere, ne 
tenere libri luperftizioft,ne vietati. Ma altre cofc rune le porta eia- 
fcuno,fecódo la capacità del fuo ingegno, leggere, & ftud iare. Ma 
nondimeno quegli eleggeràno lotttma patte, i quali fi rifolueratr 
nodi dare opera piu torto allo ftudio delle facre,che à quello di al 
tre lettere.Percioche tutte l’àltredifcipline alle facrelettere,nonft 
poflono comparare, neagguagliare in neflun modo. Coloro adui* 
que , i quali fono in modo per ietti nellìntelligenza , che fenzaal- 
cun aiuto di libri gentili, poflono dilettarli nella continua lezzio>- 
ne delle facrc fcritture, sforzinfi di lafciare 1 altre cofc tutte da canr 
to.Ma quelli, che pererudizionc della lingua latina, òpcracquifta 
re alcuna notizia di cofe, abbifognano d’altri ftudij,à quelli arretr 
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dano,purchefemprégl’indirizzinoà quello fine ; di potere pia 
commodamentc alla dottrina delle fante lettere pcruenire.Polfa- 
no ancora in quei giorni, & à quell’horc, che non li ferua filenzio i 
prò felli Ercmitijò due,ò piu infieme, conferire infra di loro alcuna 
colà de gli ftudij delle lettere ; & per modo d’inllruire,leggerfi al- 
cune Iczzioni l’uno all'altro, e dichiarare libri, malTimamcnte Chri 
ftiani. Ma i Nouizij nó pollano intcruenire à quelle lezzioni fenza 
licéza del Maggiore, ò vero del loro Maeltro. Ma glabri giorni, & 
hore deputate al filenzio, non prefumano di ciò fare, fenza licenza 
del Maggiore, ò del Capitolo. E fe alcuno farà neirEremo,al qua- 
le habbia concclfo Dio fapere eforrare, & predicare , polfa con li- 
cenza del Maggiore,non nella Chicfa maggiore , ma in Capitolo, 
ò nell’Oratorio, che fi dice del Papa,ragionare,& predicarci vero 
efporrc alcuna parte della fcrittura.Pur che à quelle cqfe niuno al 
tro polfa intcruenire, che quei, eh? fono della famiglia dcU’Ercmo, 
ò per quello fiano venuti all’Eremo, cioè per elfere riceuuti nel nu 
mero de gi'Ercraitfipcr cuitare ogni frequenza di fecola», & altre 
qual fi vogliano perfone. Tutte le volte, che all’Eremo perucrran- 
no Rcligiofi,di quelli, che fono foliti predicai cjprocuri il Maggio 
re, per confolazione de' fratelli Eremiti, di pregargli, &efortarli à 
voler fare ad elfi Eremiti alcun fermone di dcuota cfortazionc;ma 
non però nella Chiefa maggiorc,comc fi è detto, fc non di conferì 
fo di tutto il Capitolo. Diano efficace opera gl’Eremiti, che la co- 
mune libreria dell’Eremo (rimolfe da quella tutte l’altrecofe, & 
fcritture)fi adatti, & accomodi di maniera, che in elTa polfano tutti 
i profelfi Eremiti entrare fenza fpcciale licéza, e tutti i libri in quel 
la fiano ordinataméte difpoftirc fe ne faccia vn’indice .De quali li 
bri nondimeno polla ciafcuno, hauutone licenza dal Maggiore, 

J iortarne quanti gli fono necelfarij alla Cella: pur che ciafcuno la- 
ci fcritto in detta comune libreria, che libri n'habbia cauati,& por 
tati via.Partédofi dall’Eremo, ò vero morendo alcun’Ercmita,tut - 
ti i libri , che nella fua Cella faranno trouati fiano portati in detta 
comune libreria. Anzi piu tolto fe fi potrà tare, procurino, che in al 
tro luogo fe ne faccia vn’altra piu ampia , & piu commoda ; nella 
quale Tempre fi eultodifea inuiolabilmcre filézio. Comprinfi ogni 
' anno libri, ma di quelli, che faranno tenuti piu vtili,& migliori : di 
maniera,che non palli mai anno,nel quale non fi fpcndano al man 
co dieci feudi m libri . Et i detti libri non pollano in nelfun modo, 
ne da gl'Eremiti elfere portati fuori dcll‘Eremo } ne dato in preltà- 
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là àa alcuno, fenzaefprcflà licenza del Maggiore, ò del Capito- 
lo. Età quelli , che vanno à i luoghi dell’Eremo , potrà badare la 
licenza del Maggiore, malfimamente in piccolo numero , cioè 
infino à cinque capi di libri . Ma à coloro , che vanno ad altri luo- 
ghi , ò maggiore numero di libri, non fi conceda lenza licenza del 
Capitolo.E chiuche vàad alcuno di efliluoghi dell’Eremo,di tutti 
i libri, che con licenza del Maggiore,ò del Capitolo porterà, fia te- 
nuto lafciare nota in mano del Maggiore, ò di colui , al quale farà 
fiata coramella la cura della libreria . E quelle cofe fono fiate coli 
ordinate, percioche fi è trouato per efperienza,che come lo ftudio 
delle lettere nelle religiofe menti , e vn eccitamento di tutte le vir 
tù; coli non è chi dubiti, che l’ocio,& l'ignoranza fono il fomite,& 
la madre di tutti i mali . 

I , . . 

Della (onf e flotte , [aera Comunione. Qxp. 2J. 

S E ftando alcuna volta in Cella l’Eremita, ò vero fuori di Cella» 
comincierà à penfare alcuna cofa illecita; ò vero con parole , ò 
con opera farà alcuna cofa,ò lalcierà di fare ; onde quato fi voglia 
la colcienza , fatta timorofa, remorda; fecondo la fentenza di co- 
loro, che hanno dato innanzi à noi gl’inftituti della vita Eremitica; 
fubito dentro àfe ftefio , fe ne confefli al Signore ; & proponga di 
voler confefiàrfene al fuo Sacerdote. E cófeflarfi al Sacerdote deb 
bc ciafcuno Eremita , il quale non fia Sacerdote ( ò fia Monaco, ò 
fia Conuerfo)vna volta la fettimana di maniera, che fenza qualche 
vrgente caufa , & fenza licenza del Maggiore nelTuno, oltre à otto 
giorni,nó differifea di confelTarfi.Ma i Sacerdoti,che dicono Mcf* 
la, fi confeflino piu fpcflo,& fe polfibile è, nó vadiano mai al facro 
Altare per celebrare fenza prima elferfi confeflati quel giorno. 
Ciafcun profeflo fi confefii à quel Sacerdote, che gli farà fiato alli- 
gnato dai Maggiore , & nó ad altri fe nó con eiprefia licéza di elio 
Maggiore. Senza la quale nó prefuma lirailméte alcuno di vdire la 
confeilìone di nefiuno . I Nouizij fi confefiino fempre tutti al loro 
Maefiro:&iConuerfi, ancor che fecondo l’antica confuetudinc 
dell’Eremo debbano tutti confelTarfi al Maggiore: Nondimeno fe 
alcuno chiederà al Maggiore vn’altro confcflbre, & egli giudiche 
rà,che coli fia efpediente, ò vero gli piacerà deputare vn’alrro;pof- 
fano confelTarfi à qualunche aperto Sacerdote farà loro allignato 
dal Maggiore.Ma la confeifione de’ Rinchiufi,& Conueriì,& Ere- 
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mici, che n6 fono Sacerdoti, fe nó Tempre, almeno sforzili tfudirlA 
fpeffe volte il Maggiore.Ec oltre ciò in niunmodo,non manchi di 
vdire al manco quattro volte l’anno, cioè nelle Maggiori folenni-! 
tà, la confezione di tutti coloro, che nell’Eremo, ò vero ne’ luoghi 
vicini all'Eremo, fono alla fua cura comincili, ò vero viuono fotto 
la fua vbidienza,ò liano,ò non lìano Sacerdoti: accioche polla ,& 
eonofcere,& curare l’infermità del fuo gregge.il Sacramento del* 
la facra Comunione tutti quelli, che danno nell’Eremo , in amen- 
due le Quarefime,ogni Domenica: & fuori delle dette Quarcfime 
al meno vna volta ilMefe; cioè nelle principali folennità, ancor 
che fulfe bifogno alcuna volta alquanto prcuenire , ò differire, fe- 
condo, che piacerà al Maggiore;prendano fecondo gl’ordini diuo 
tamente alla Meda conuentuale; andandoall’Altare tutti infieme; 
à due à due con gran reuerenza, & con le debite cerimonie. Et il 
giorno, nel quale fi celebra la detta vniuerfale Comunione;niuno 
fenza licenza del Maggiore fen’aftengaj ò prefuma di ciò fare da 
gl’altri feparatamente.E quefta facra Comunione, quando dèe ef- 
ferc miniftrata à tutti, Tempre ciò fi faccia da efTo Maggiorejò vero, 
fe non potefTe, da quello dei piu vecchi Sacerdoti, al quale farà da 
eflò Maggiore importo . Et al manco , quattro volte l’anno ,ndld 
maggiori folénità, tutti quelli, che ftanno in varij luoghi pertinen- 
ti all’Eremo, & à quello vicinijvingano all'Eremo àriceuere dima 
no del Maggiore, infieme cógl’altri Eremiti la facra Comunione* 
E fe alcuno piu fpe(To,chc non è l’ordinario, vorrà prédere la detta 
facra Comunionejpr i uatamente à qualche Meda votiua priuata,ò 
de* Rinchiufi,ò de gl’aperti, con licenza, & confenfo del Maggio- 
re ciò faccia: ma non mai alla Meda Conuétuale pigli la Comunio 
ne,fe non quando fi comunicano tutti infiemc.Ma in che modo à i 
rinchiufi Sacerdoti nel giorno della Cena del Signore ;&àquelli 
fimilmente,che fono rinchiufi, & non fono Sacerdoti, fi debba am* 
miniftrareil Sacramentodella facra Comunione in tutti i tempi 
dell’anno, fi dirà iirquel luogo apertamente, doue in particolare fi 
tratterrà deU'Inftituzionc de’ Rinchiuda > ^ 
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Delt efteriore compofizione del corpo, e dell habito . (ap. 2<S 

/■ 4 • • ... • 

A Ncor che l'efteriore compofizione del corpo fenza Tintòrio 
re compofizione della méte, paia poco vtile:nondimcno per 
che ella pup edificare coloro, che veggiono,& fuole molto gioua- 
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re »3 acqui (lare l'interiore cópofizionc dell'animo : però fa di me* 
ftieri,che tutti i religiofi,& quanto maflìmamcnte fi può gl’Ercmi- 
ti , liano ftudiofi, & folleciti d’intorno aH’efteriore compofizione 
del corpo, e dcll’habito. Per la qual cofa deono có fommo Audio, 
c diligenza attendere j che Tempre nell’Eremo fia feruata in ogni 
cofa , e per tutto vna certa honeftà d’habito , & conuenicnte comr 
pofizione di corpo . In choro quei , che dicono il Diuino vfficio,ò 
vero celebrano le Mede, s’ingegnino di feruare quelle cerimonie, 
le quali vedranno in quefte conftituzioni à Tuo luogo ordinatela 
uendo grandi dima cura, che fia Tempre da tutti cufiodita, vna ftef- 
Ta vniformità : cioè che parimente tutti s’inchinino, ò vero inginoc 
chino s eparimcnte fi lieuino , & ftiano , ò diritti , ò appoggiati al- 
le Tedie.Inficmc fi voltino,© vero verTo l’altare, ò vero Taccia à Tac- 
cia. Infieme rutti, & ad vn modo fi cuoprano , ò diTcuoprano il ca- 
po . Habbiano Tempre raccolte le maniche delle cocolle Topra le 
braccia, & non mai le laTcino dar rcla(fate,ò vero cadenti verTo la 
tetra. Habbiano,fcmpre.coperte le manicò le dette maniche del? 
Iccocolle : eccetto, che quando alcuno, al quale ciò appartiene, è 
neceffirato, per fare alcuna cofa,fcoprirle; In caminando,(ia ferua- 
to vn certo modefto andare , che ne la velocità denoti leggicrez* 
za,ne la troppa tardità,& létezza,infingardaggine,& pigrizia . Nò 
vadiano gl’Eremiti à capo alto , ne curiofamenre alzino gl’occhi : 
ma humilmenre inchinati , e riguardando la terra Te ne vadiano 
Tempre modcftamcnre;& mafiìmarncnte, quando vanno alla Chie 
fa, e dalla Chiefa fc ne tornano alle Celle.Semprc,che i minori paf 
fano innanzi à i Seniori, s’inchinino humilmenre, & coli quei , che 
non fono Sacerdoti, quando partano innanzi à i Sacerdoti,fempre 
fi fcuoprano al quanto il Capo . Al Vicario Generale (hoggi al 
Generale) & al Maggiore , facendo reucrenza , fcuoprano tutto il 
capo, & parlando con erto loro, lo tengano mezzo nudo .In ogni 
luogo, ò Topragiugnendo,ò paflando i maggiori, cflèndo i minori 
àfedere Tempre fi lieuino in pie:& Te fi ha da federe i minori non fi 
mettano mai à federe, Te prima per ordine nò (ledono i maggiori, 
& con loro benedizione. A Niuno mai,ò ftandofi in Cella, o vTccn 
do fuora in alcun luogo, fia permeffo, che fia veduto con la fola be 
retta Tenza capuccio: ma ò col capo in tutto feoperto, ò col capuc- 
cio . A niuno fimilmente fia lecito andare con i pie nudi , ma Tem- 
pre liabbia ciafcuno alcuna forte di cakiàmento,che gli ricuopra 
di manietatuttoil picde,& il calcagooithemieute apparifea di nu* 

> ij dirà. 
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dica. In Cella, ancor che l’Eremita fia folo, penfi nondimeno Tem- 
pre elfere innanzi al cofpetto di Dio , & de gl' Angeli ; & ingegnili 
perciò di feruare tutta l’honeftà, & grauità in tutti i Tuoi affari, che 
liconuiene à i ferui di Dio. Se egli liede, legga honeftamente;non 
foprapofta l'una gamba all'altra , ne con i pie diuaricati (cioè non 
apertane molti vn dall’altro lontano) ma in quel modo, che fi dee 
federe in vna gran frequenza, & moltitudine d’huoraini probatif- 
fimi. Se egli giace, giaccia honeftamente,non fupino, ne refupino» 
& non con le gambe raccolte, ma in lato;& anco con le mani hone 
llaméte compofte. In fui letticciuolo,non fi fcagli,& nó fi volti ho 
ra in qua,& hora in Iajma in quello Hello modo, che fi farà primie- 
ramente acconcio ingegnili di ftare.Sc mangia, veggia di ciò óre 
honeftamente,& con modeftia, non con le gomita fopra la menfa 
appoggiate, non con il capo troppo inchinato fopra la tauola,& 
non con troppa preftezza,ò tardità; ma fempre vna certa modera- 
ta grauità ofleruado, come à colui fi conuiene,il quale cófidera,di 
eflerc fempre innanzi al cofpetto di Dio . Sépre, ò fia alla fua mela 
priuara,ò alla comune, ò vero in altro luogo, e tépo bea nó dando 
in pie,ma fedendore tenédo il vafo col quale bec con due manica 
uezzifi fempre à coli fare. Quando occorrerà ad alcuno de gl’Ere- 
miti andare alle cofe nccelTarie della natura , al tutto s’ingegni di 
non fare ciò allaprefenza di nefluno : & fia feruata in quello affare 
tata honeftà,che quello, che pare opera di fua natura vile, abietta* 
& ignobile, renda lo ftudio della modeftia, honefto,& conuenien- 
te . Quando i Romiti vorranno lauarfi i piedi , attendano diligen- 
temente di fare anco quello , con ogni religiofa honeftà , & non R 
alzinole difeuoprano mai piu alto, di quello fa di bifogno, ne có 
troppa delicatezza fi tocchino . Et accioche fi fattamente toccan- 
doli nó fi delti alcuna titillazione,ò vero folletico di libidine, feria 
pre che metton mano à lauarfi i piedi , comincino infiemeà direi 
falmi penitenziali; e chi non gli fapelfe à mente , dica altri falmi, à 
vero duri tanto à repetere l’orazione del Signore , che habbiafor- 
nito di lauarfi.Ogni volta,che lì vorranno mutare veftimenti,artc* 
dano fempre con fomma vigilanza di ciò fare con quanrapiu pre- 
ftezza potranno. Et fenza il neceffario habito della profefliqnc, te- 
mano lempre, eziandio in fecreto,e guardinfi di non Ilare piu lun* 
gamente di quello, che sforzi la neceffità. Parimente habbian cura 
di non feoprirfi tanto , che le parti vergognofe fi polTano vedere * 
ancor che effi non vi guardino . E quello potranno fare fc cauan- 
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doli là tonaca, e gl’altri vcftimcnti interiori, riterrano fmpre di fuo 
ri lo fcapulare. Oltre ciò,qualunche cofa facciano, qualunche cofa 
operino , non penfino mai di efière foli , ma in prefenza di molti 
Angeli, i quali grandemente fi dilettino, & compiacciano della lo 
ro decéte,honefta compofizione.E non meno credano elfer quiui 
prefenti anche de' demoniche beffando la loro in honeftà,& inde 
centehabitudine,ne fanno fcfia,e fe ne ridono.E quello habbiano 
per certo, chefe in Cella non fi faranno alfuefattià feruarehone- 
ftà,& conuenicnte compofizione,& grauità,non l’haueranno mai* 
ne potranno cuftodire,ne anco in prefenza de gl’huomini: ma qua 
le ciafcuno farà feco ftelfo in Cella, tale, anco quando non volelfe, 
farà inprefenza de gl’huomini . Similmente la Cella fteflà, e tutte 
le mafierizie di quella habbiano, e tengano in modo alfettate,ordi 
nate, e pulitejche come confufe, inortfinate, e brutte non fiano ar- 
gomento di troppa negligenza: ne anche con tanta accuratezza 
nette, e pulite, che mollrino delicatezza feminile. In riporre anco- 
ra, & tenere quelle cofe,che in Cella ha ciafcuno per fuo vfo, ò in- 
flrumenti d’alcun'arte,ò libri, ò veftimentije coli anche frutte, & al 
tre cofe da mangiare:à quello attendano di tenerle, non confufe, 
& ogni cofa mefcolata infieme; ma ciafcuna cofa con ordine al 
fuo luogo conueneuolmente ripolla « Perche in vn luogo fi dco- 
no tenere ripolli, & alfettati i libri, in vn’altro, le calze, & in vn’al- 
tro Iefrutte.NeirOr3torio,non mai riponganoceli tengano frut- 
te, ne altre cofe da mangiare ; ma quelloconferuino piu mondo,c 
pulito, che qualuche altra officina della Cclla.Gioua, oltre ciò,mol 
to ad acquillare, & conferuare la compofizione,e tranquillità del- 
lanimojhauer modo nel parlare.Et però innanzi ad ogni altra co- 
la, parlando, ò volendo parlare il fuperiore, non ardifea mai l’infe- 
riore, parlando anch’egli, di preferirli . ApprelTo mollrino fempre 
gl’Eremiti hauere non piacere,ma necelfità di fauellare:& auezzin 
li, oltre ciò,à fauellare con fommclla voce , ma non però fi debole, 
& fiottile che fia etfeminata.La conuenienza ancora de veftimenti 
citeriori, fuole molto giouare all’animo :& però ingegninfi di vfa- 
rehonellà,e condecente compofizione d'habito: & al tutto vna 
llellà vniformita fia da tutti olferuata,nclla qualità, & quàtità;cioè 
forma, mifura,& numero in ciafcuna forte di vcllimÉti:di maniera, 
che à niuno fia conceduto alcuna cofa Angolare, ne diuerfa dall’al 
tre, ancor che minima.Et i tutte quelle cole, ne troppe macchie,ne 
anche troppa, & ifquifita pulitezza, & mundizia apparilca giamai. 
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Le inani fitnilmente, e frigna, fe le curi ciafcuno in modo , che n e 
per eccelfiua bruttezza, & lordura, offendano l’animojne per trop- 
pa nettezza i virili fenfi facciano effeminati . Le vefciche, e quelle 
durezze nella pelle, che fogliono venire per lo durare faticale qua 
li volgarmente fì chiamano calli , nelle mani de gl' Eremiti coli fo- 
no tf ornamento, come alle delicate fpofe le gemme fogliono effe 
re, e granelli:!! come all'incontro il loto, & brutture di qualunche 
forte, in qual fi voglia parte del corpo, & l'ugna per iRraccurataggi 
ne troppo tòghe, no fono fegno d’altro, che di vna certa groflezza, 
c viltà d'animo, e di méte. La barba ancorala quale vfano di porta 
rei Romiti con licenza della fede ApoRolica; con quella condi- 
zione nondimeno, che i Sacerdoti fe la debbano tofare intorno al 
la bocca ; non nutrifeano molto delicatamente, nc troppo Rudio- 
famente la portino affettata ; ne anche al tutto la deprezzino con 
vna certa affettata ruflicità:ma ogni volta, che fi fa la comune rafu 
ra de' fratelli, fe la lauino,& allettino col pettineiaccioche non ge- 
neri alcune immondizie, ò lìa indizio d'hipocrilìa . Et parimente 
non à foggia de'fecolari,la portine diritta, & in fuori prominente, 
ma dimeifa, & fopra il petto diilefa. Et quelle cofe, con molt’altrc 
limili , le quali pare , che richieggia l’honeRà della vita ; ancor che 
fiano minime in apparcza:fono nondimeno Rimate di grande im- 
portanza^ mométo à comporre, & conferuare,non folo la cfterio 
re compolizione del corpo, & la conueniente grauità:ma anco l’in 
tenore compolizione, e twnquillità dell'animo.Et molto per ogoi 
modo fogliono giouare, quando fono ben cuRoditc: &all’incon- 
tro molto nuocere quando fono deprezzate. Percioche quando 
di queRe cofe minime li tien poco conto, à poco à poco comincia 
à mancar l'animo nelle maggiori: ma doue Rha cura anco alle mi- 
nori,non lì lafciano mai le maggiori. h 

r Del£afUnenza,e digiuno femplice, e ! Biduani . .2/. 

F Are A Rinenza,!! come nell'antiche conRituzioni pare, che lìa 
dichiarato, li dice per vn certo comune vlo di fauellare nell'E- 
remo, quando niente altro eccetto, che pane,& acqua, con aggiun 
ta di fale à chi piace,digiunado,è lecito di mangiare. Eccetto, che 
fi concedono frutti, & agrumi della terra , fuori delle due Quare • 
lime comunemente à chi ne vuole ; & nelle Quarelime à i piu de- 
licati, e deboli mifericordiofamente , d’una forte fola , ma però di 
l ^ * rado. 
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rado. Semplice digiuno , fi dice all’hora quando vna mineflra fola 
fenza vuoua,& fenza cacio, có folo vino, fi miniltra à gl'Eremiti.Bi 
duanipoi,e Triduani digiuni fi chiamauano quelli anticamente, 

3 uado la feria feconda,terza,& quartaj& poi la fella, & il fabaro,fi 
igiunaua in pane,& acqua.Percioche l’aftinéza de i primi tre gioc 
ni fi diceuaTriduana,e quella dei due feguenti Biduana.E quello 
fi raccoglie manifellamente,fi dalla vira del Padre s.Romoaldo,8e 
fi dall’antichilfime cóllituzioni deH’Eremo.Ma à quelli tempi, per 
digiuno Biduano intendono, quando nelle Quarefime la terza fe- 
ria , & il fabato fi concede à gl’Eremiti vna fola Mineflra col vino. 

Prcmefle aduque quelle cofe,p rifpetto della lignificazione de* 
nomi, innanzi, che fi preponga la forma deH'a(linenza,e del digiu* 
no, laquale fecondo la confuetudine d’hoggi fono tenuti di ollèr- 
uarc gl’Eremitijnó douerrà eflere altro , che vtile dimoflrar prima 
le varie forme dell’Allinenza , e digiuno , le quali , ò vero il beato 
Romualdo col fuo efempio(il che fuole eflere piu efficace dì qualii 
che dottrina) già diede;ò vero da i piu antichi padri Eremiti è ma- 
nifello eflere (late inllitutej è per lo continuo corfo di molti anni, 
fono Hate ofleruate.lmperoche quando conofceranno i prefenti,e 
futuri Romiti la regola dell’aftinenza , e digiuno de gl’antichi Pa- 
dri eflere Hata molto piu aufteraj all’hora quello , che fecondo la 
piu tiepida , e larga formadiviueredi quelli tempi farà ordina- 
to, riceueranno piu volentieri: & fi vergogneranno non adem- 
piere quelle cofe minori , conofcendo eflere Hate fatte , & adem- 
piute cofe molto maggiori da granteceflori loro. Giouerà ancora 
non meno, pcrcioche,fe alcuno Eremita, afflato dalla grazia dello 
Spirito fanto, vorrà, prendere à certi tempi, & con ordinato modo 
piu aullera norma di allencrfi,c digiunare, che non è la comune in 
(lituzione:egli hauerà qui deferitte in quelle conllituzioni , le va- 
rie forme di allinenza, e digiuno , che fono ofleruate da i piu anti- 
chi noltri Eremiti. Le quali immitare farà piu ficura cofa, che il fc- 
guitare l’affetto del proprio fenfo forfè inordinato interpre- 
tato . ! 

'Della prima forma del Digiuno, {£} AJìinenza , che inHitui col 
fuo efempio il beati fimo 'Rvmualào . (fp. 28. 

I L beatiflimo Romualdo diuinamente inflitutore della vita Ere 
mitica nelle parti occidentali , & Padre Egregio de gl’Ercmiti 

Carnai- 
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Camaldoléfi, prima, che ordinarie vna ftabile,e certa forma, di Ere 
mitica ariinenza, e digiuno, volle far proua di varie ofleruanze, di 
digiuni . Imperoche in certo tempo,per continuo fpazio d'un’an- 
no, niente altro prefe,per fuo cibo , dìe vn pugno di ceci lefli , per 
ciafcun giorno. In altro tempo, nell* Eremo di Sitria, per ifpazio di 
tutta vna Quarefima,niente altro hebbe, ne vsò, per fuo cibo,e be- 
re, che vna beuandetta, fatta con vn poco di farina, & alcun'herbe. 
E finalmente per cinque fettimane in altro tempo , niente altro 
mangiandoli aftrinfe a certi pochi ceci molli. Ma queftecofi fatte 
maniere, di arienerfi,e digiunare, nelle quali quell nuomo fanto fi 
cfercitaua ; fono piu co Ilo da eflere ammirate, che immitate . Im- 
percioche non fempre gl’ardui , e difficili efempi de’ fanti deono 
efiere inimitati, ma piu torio molte volte fi deono ammirare, & per 
la loro confiderazione, préderfi à fare le cofe piu facili, allegrarne 
te . Ma la forma di arienerfi,e digiunare, la quale pare, che lafciaflè 
il Padre fanto da douerfi immitare da i Romiti Camaldolenfi,fuoi 
difcepoli jfu quella, che da lui piu lungaméte,cioè per tutto lo fpa- 
zio della vita fua,fu con indeferia perfueràza orientata. Percioche 
innanzi ad ogn’altra cofa,come fi legge nella fua vita,defcritta dal 
beato Pietro Damiano, era quell'huomo fanto folito dire , la pro- 
pria forma deU'Ariinenza,e digiuno efiere, non paifare alcun gior 
no in tutto séza cibo:ma ogni giorno magiar qualche cofa, & fctn 
prehaucrfame.E quello, che infegnauacon le parole, adempiédo 
con opera, & con fatti, ogni giorno certo mangiaua ; ma però fem 
. pre con ta nta parcità , che anco fempre harebbe potuto nauer fa- 
me, fc con cibi fpirituali piu torio , che con corporali , non hauefiè 
(ludiato di faziarfi . Adunque, dopo la Ccnobitale ofleruanzadi 
tre anni, fubito, che fi fu dato alla vita Eremitica , hebbe per coriu- 
me,ad immitazione de gl’antichi Eremiti orientali, per tutta la fec 
rimana, cinqyecontinui giorni, digiunàdo, non pigliare altroché 
vn poco di pane, e d’acqua:& il fabato,e la Domenica rellafiare al 
quanto il rigoreje viuere piu rimelfamente . Il quale modo , & or- 
dine di viuere, tenne continuamente quali per ifpazio di quindici 
anni,infiemé con Pietro vrfiolo Doge di Vinezia,& Pietro grade- 
ndo dell’ordine Senatorio, Eremiti, e difcepoli del fan t’huomo; al 
cuna volta eziandio zappando la terra, e viuendo del lauoro delle 
fue mani, in fatiche d'agricoltura. Era la mi fura del loro cibo coti- 
diano, ogni giorno , vna mezza parte di pafiemazio , cioè la metà 
d'unpane fecco, & bifeotto . Ma nondimeno al Doge Pietro,non 
iun barian- 
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ballando ,per edere grande di corpo quella piccola mifura di pa- 
ne, vi aggiunfc di piu la quadra , cioè la quarta parte d’uno di det- 
ti bifeotti . Dopo molto tempo , hauendo letto , s. Silueftro Pon- 
tefice malfimo nauere ordinato , che fi douefle digiunare il fabba- 
to, commutò fubito la remilfione del detto giorno nella quinta fc 
ria: Et cofi (prouedendo all’infermità de’ deboli) il proliflo digiu- 
no di cinque giorni continui, con l’interpofizione di fi fatta relais 
fazione, rédè piu facile.Quefto modo adunque, & regola di viue- 
re,& oflcruò egli infino aH’ultimo giorno della fua vita, e lalafciò 
à i ferratori della vita Eremitica. Accioche ciafcunoall'horacono 
fca d i tenere l'aftinéza,& il digiuno della vita Eremitica, quando» 
per tutto lo fpazio della fettimana , oflerua i triduani della fecon- 
da, terza, & quarta feria, & i biduani digiuna dellaferia fella, & fa 
bato,cioè folaméte cibandoci di panc,c d’acqua: & la quinta feria, 
& Domenica mangiando herbe con rendimento di grazie, ò vero 
d’alcuna force legumi, eccetto però amendue le quarefime dell’an: 
no, nelle quali non foto elfo beato Padre Romualdo , ma la mag- 

E ior parte de’ fuoi difccpoli , erano foliti per tutto lo fpazio della 
ttimana, continuare l’afiinéza di pane,& acqua . Per quanto tem 
po adunque, vific quello beato infiiturore della vita Eremitica, 8c 
anco molto dopo , che fu falito à i veri gaudij deH’ererna beatitu- 
dine, che fu l’anno dcH'incarnazione del Signore Mille, & ventifec 
tc,c di fua età l’anno cento uenti. fu quella forma, c modo di viuc 
re neU'Ercmo fuo Camaldolcnfe interamente olfcruata. 



7 Iella feconda forma del Digiuno , Ajìinenza> la qual? fi catta 

da i co/lumi di quelli antichi Eremiti, de i quali fa ne' fuo 
fritti memoria il beato T^idolfo. [ap. 2p. 



I L beato Ridolfo, quarto Priorc,dopo il beato Romualdo, del- 
l’Eremo Camaldolenfe,il quale elfendo fiato eletto à limile am 
miniftrazione l’anno dell’incarnazione del Signore, Mille, c ottan 
ta quattro ,fu capo de gl’Eremiti infino al mille cento, c fette, cioè 
anni ventitré, -fu il primo di tutti, che à notizia noftra (iano perue- 
nuti, il quale in vno affai piccol libretto , riftrignelfe i coftumi de 
gl Eremiti Camaldolenfi. Nel quale deferiue quella, che noi pof- 
iiamo dire Seconda forma dell’Aftinéza, e digiuno, dalla prima, ò 
nulla in turco, ò poco per ogni modo mutata Tlmpcroche è coftu • 
li !J ’ J R me 
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me (dice egli) à coloro , che danno io quedo Eremo diCatnaldo<> 
là,le due quarefime,non pure adenerfi in tutto dal cacio, & vuou* 
per tutto quel tempo , ma anco non mangiar pefee di neduna fori 
te,ne bere vinone non per la feda di Tanto Andrea, di fan Benede^ 
to, di sara Maria Vergine, la Domenica delle palme, & nella Ccn^ 
del Signore.Perciochc in quede quarefime è vfanzadigiunarc cit> 
que giorni della fettimana vna I pane, acqua,& falej&ìa Domcni 
ca, & giouedi dare à chi la vuole, oltre ciò, vna minedra co acqua* 
Senza, che ci fono anco di quelli, che fanno la terza quarefima,di~ 
giunado fimilméte quaranta giorni tnnazi la Pétccode. Tutto poi 
il redo dell’anno, fuori delle dette due Quarefime, è vfanza,pcr eia 
feuna fettimana, quattro giorni, cioè la feconda, quarta, feda feria, 
& fabbato digiunare in pane, acqua, & Tale . La quale auderità, di 
digiunare di maniera inuiolabilmére oderuauano gl* Eremiti , che 
occorrendo alcuna di quelle fede , nella quale fi fa di dodici lez- 
zioni,in alcuno di quei giorni deputati aH’Adinéza,fe ciò fufle au- 
uenuto la feria fecondalo trasferiuano nella terza: fe nella quarta 
lo trasferiuano nella quinta ; & fe nella feda , lo trafportauano nei 
fabbato. E quel giorno, nel quale celebrauano vna lìmil feda, non 
haueuano altro di piu, che vna minedra,e del vino.Nel che nondi- 
meno fi goucrnauano in modo, che almanco tre giorni della fetr 
timana, cioè la fecond a, quarta, & feda feria, oiferuauano inuiola- 
bilmcnte il rigore dcll’Adinenza , ò vero in qued’altro modo . Se 
vna tal feda occorrcua la quarta feria, eranofoliti celcbrarlain 
quel medefimo giorno, & haucrc la minedra, & il vino. Ma la fecó 
da,e terza feria , innanzi alla detta feda oiferuauano l’adincnza di 
pane,& acqua.E fe tale feda fuife venuta la feda feria, celebrando- 
la quel giorno medefimo, haueuano la minedra , & il vino ; ma la 
quarta, & quinta feria innanzi alla detta feda; faceuanola folita 
adinenza di pane,c d’acqua. Et à quedo modo in ciafcuna fettima 
na,per tutto l’anno,faceuano quattro giorni l’adinenza di pane, & 
acqua, eccetto l’ottauc dellaNatiuità del Signore,dclla Refurrez- 
zione.e della Pétecode, nelle quali fi codumaua reladare il rigorr 
di eda adinenza : ma nondimeno il digiuno della feda feria non fi 
folueua.E fuori, che quede tre,che habbiam detto, non cclebraua- 
no in quedo modo altre ottaue. Similmente eranofoliti non mai 
permutare certe fediuità molto folenni . Nelle quali, fi come anco 
nelle predette tre ottaue, e tintele Domeniche, fuori delle due. 
quarcfime;e la terza, & quinta feria (eccetto quando in effe, per al; 

cuna 
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cuna fetta feguente, fi haucffe hauuto ad ofleruare l'aftirienza)& in 
rette le fette , le quali erano Colite celebrarfi con dodici lczzioni 
(le quali erano molto meno, che non fono hora) haucuano per co 
ftumc gl’Ercmiti mangiare infiemc alla comune menfa,con la lez- 
zione,& con filenzio . Et in detti giorni fi vfaua di dare due viuan- 
de cotte, cioè herbe, e alcuna forte di legumi , ò vero pefce,e qua- 
lunche altra cola da mangiare,che fia lecita al Monaco . La fecon- 
da, quarta, & feda feria, & parimente il fabato,non fu mai coftume 
di mangiare alla comune menfa. Carne, oltre ciò, ne gradò d’alcu 
na forte non fi vsò mai per neflun tempo di mangiare , ma tutte le 
viuande, piatanze, & altre cofe limili, le quali riccrcalfono condi- 
mento, fi condiuano con olio . E per feruare fcmpreyna debita, & 
conòeniente mifura di pane , haueua ciafcuno Eremita in Cella le 
bilancic, per pelare con ette il pane. Ma quelle cofe,& molte altre 
limili in quel libro ,che habbiam detto , De collumi de gl’Eremi- 
ti CamaIdoléfi,llato fatto dal beato Ridolfo, Priore del detto Ere 
mo,piu difufamente,& pienamente fi contengono . 

Della Terza forma del Digiuno , & Afìinenta la quale nelle piu 
antiche Confi ituzjoni dell'Eremo , che fece il medefimo 
beato r J{idulfo, fi contiene . fap. jo. 
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I L medefimo beato Ridolfo, Priore dell’Eremo, il quale deferi- 
ucndo i colhuni de gl'E r emiti, haueua mollrato la fccondafor* 
ma.che habbiam già detto del digiuno , & attinenza : difiderando 
poi dare ài fratelli afe commedia àgl’Eremiti, che venilferodof 
po, vna piu diftinra,e piu ordinata norma di conuerfazione, & vi« 
ta Eremitica; in vn’altro libretto, che egli fcrilfe , D e confuctudi- 
ne Camaldulcnfis Eremi, ò vero , De vita Eremitica, propofe vni 
alquanto piu larga forma di Attinenza, & digiuno, la quale polfia- 
mo noi chiamare la Terza forma di attinenza, edigiuno . 

La moderazione deU’aftincza(dicc egli)innàzi ad ogni altra CO 
fa debbe eflèr talc;e tale la téperanza della fobrietà,e difcrczione, 
che habbiamo tanta cura, & nó piu alla noftra carne, che polliamo 
nutrirla, come adiutricc noftra,miniftràdole le cofe debite;& non 
vccidere vna feruitricc fottraendole le cofe neeelfarie. Ma nó mai 
d'altra parte deuemo nutrirla, come auuerfaria, concedendo le co- 
fe fupcrfluc.-accioche per lo rigore dell'attinenza, fi ettingua il con 

R ij cupi- 
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cupi fccuolc appetito della carne : & non per quello fi decida la na 
turaci occidano i carnali difidcrij, i quali militano córra l’anima, c 
non fi rouinino, e perdano i membri leniuali , che feruono all'ani- 
ma. La quale regola di debita moderazione, fi come parue à lui, fé 
guitando, la quale abbracciaua, perla varietàdi d inerii tempi % 
l’intero decorfo di tutto l’anno , indirai, che tale forma di attinen- 
te digiuno fufie oficruara nell’Eremo Camaldolenfe., cioè, che 
dal principio della Quarefima maggiore, infino alla Pafqua di Re- 
(ùrrdfi,fi olferuafic la triduana,& biduana Adinéza : cioè la fecon 
da, Terza, & Quarta feria: E poi la feda, & il labaro fi digiunafle in 
pane,& acqua.E le Domeniche , & quinte ferie, concedè due pul- 
tnenti,con aggiunta di pomi, & altre cofe limili prodotte dalla ter 
ta.Etil vino Tolo concede la prima Domenica di Quarclima,quel- 
la di, Lutare lerufalemfin quella delle palmemella Cena del Signo 
re, nelle fede della beata Vergine , di s.Benedetto , e di s.Grego* 
tio: cioè fette giorni foli . Et il fabato della fettimana maggiore, il 
quale, fecódo quedo ordine douerebbe per ogni modo edere de- 
putato all’adinenza, volle, che perla fatica delTufficio de’ precede 
tigiorni, Si della fudequente feda,fude minidrato à i fratelli pane 
biìcòttOjCon alquanto di vino.Nclla fettimana di Pafqua, indimi, 
che fi relaflafie ladinenza,& fi foluellc in tutto il digiuno : ma do- 

I io , cioè dall’ottaua della Refurrezzione infino alla Pétecode,vol 
e che tre giorni della fettimana, cioè la feconda, quarta, & feda fe 
ria, fi ritornale alla folira adinéza,& i fabbati li facefle digiun fbtn 
plice. Ne i giorni delie Rogazioni prima li ottcruaua (dice cgli)da 
i piu la triduana Adinenza , la feconda , terza , & quarta feria . Ma 
Hndiruzione di ciò fu, che comunemente la feconda, & quarta fe- 
ria fi ferualfe l’adinenza, Se la terza pur delle medefime rogazioni, 
lì facefie digiun fcmplicc.NclIafedadi fan Marco, per rifpetto del 
le Letanie Gregoriane, ordinò, che fi ferualfe digiun fempliee. La 
vigilia della Pcntecodc fi facefie come fi è detto del fabbato fanto 
cioè, che fi defie pane bifcotto,& vn poco di vino. Ncll’ottaua del 
la Pentecotte,fi rclafialfe, come nell’ottaua della refurrezzione, l’a 
ilinenza, & fi foluefic il digiuno : eccetto, che i digiuni delle Quot 
irò tempora, che in quella fettimana occorrono , volle che fecon- 
do il rito Ecclefiadico fi ofieruafiòno;& la feda feria fufie deputa- 
ta all’Adincnza. Dall'ottaua poi della Pentecode, infino alla fedi- 
rmi di fan Giouanni Battida , quattro giorni per fettimana volle, 
che tufferò deputati all’ Adinenza, cioè la fej-ia feconda,quarta ? fc- 
ijj u - fta,& 
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fla , & fabbato: che la terza fi faceflc digiun fetnplice ; e la quarta, 
& Domenica fi definafle,& cenafle. E dalla detta feda difan Gio-. 
uanni Batti fta infino allitredici'di fettembre, indituì, che ideiti 
quattro giorni,pcr fettimana, fi faceflc adinenza, Lunedi, M ercole 
di, Venere, e Sabato: & la terza feria, quinta, e Domenicali definaf 
fc,& cenafle. Nondimeno dalla fama Pafqua di refurrezione, inti- 
no arredici di fettembre, concedette quefto dono di relaffazione; 
che ogni volta,che occorreffe in giorno di adinenz3,ò digitinoci 
cuna feda folenne , ò della quale ti faceflc di dodici lezzioni , fi ri • 
mctteflc in quel giorno l’adincnza,& ti foluefTe il digiuno. Le qua 
li nondimeno fede di dodici lezzioni erano molto meno inque’ 
tempi, che non fono al prefente . Dalli tredici di fettembre intino 
alla feda di fan Martino, ordinò , che fecondo il precetto della re* 
gola, ti digiunatic continuamele, e quattro giorni della fetriman3, 
cioè la feria feconda, quarta, feda , & fabato Tufferò deputati all'a- 
flinenza . E nelle fede in detto tempo occorrenti volle, che ti fol- 
ueflé l'adinenza , ma non già fi relaflafle il digiuno . Dalla feda di 
fan Martino infino alla Natiuitàdel Saluatorc,ordinò,che ti faceti- 
fe olferuanza Quadragefimale; cioè che fi oflerualfe,come ti è det- 
to nella Quarclima maggiore , la Triduana adinenza , la feconda , 
terza,& quarta feria: & la feria feda, & fabato, la biduana. Eia Do 
menica, & quinta feria à chi piacefle, fulfe. data vna minedra . Ma 
del vino in tutto quel tempo, cinque giorni foli:cioè la Domenica 
nel principio dell' Auuento,& nelle tede, di fanto Andrea, di fan 
Niccolo, è di fan Tommafo, ordinò, che luffe pur fobriamcntc,da- 
to.Conceffc ancora che la vigilia della Natiuità del Signore, ti co- 
me il fabato fanto , & la vigilia della Penrccode , fi delfe del pane 
bifcotco,& alquanto di vino. Et iimilmentc il giorno di cfla Nati- 
uità del Signore, permife,chefi foluefle il digiuno : ma non volle 
£ià,che in niun modo glabri giorni di quella fettimana ti relatiàf- 
fe in parte alcuna il digiuno.Si contentò,nondimeno che ladine»! 
•za,nc i giorni à quella deputati, fi foluefTe . Dall’ortaua della Nati- 
-uità del Signore, infino all’ottaua dell’Epifania, ordinò che fi oflcr- 
uafle continuamente il folito digiun regolarcje tre giorni della fet 
•timana,cioè la feconda, quarta, & feda feriali faceflc ladinenzai^c 
il fabato digiun femplicc. Dall’ottaua dell’Epifania inlino al prin - 
cipio di Quarefima , inditui , che quattro giorni della fettimana ti 
faceflc adinenza, cioè la feria feconda, qnata,fcfla,c fabbato. E co • 
fi decorrendo, per tutto l’intero circolo dell'anno, moflrò aperta- 
-lt >1 mente 
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inente tempo, per tempo, che forma doueflono ofleruare gVErerril 
ti di Attinenza, & digiuno . In tutto l'anno, quando il fabbato è 
deputato all’Aftincza, occorrendo alcuna fetta, ò vero ottaua, che 
fufle folita celebrarli, quanto al Diuino vfficio : & anco nel venire 
all'Eremo qualche personaggio d’importanza,& per qualche gra- 
ue fatica citeriore, inftituì,cherelaflare fi potette l'aftinézajferuan* 
do nondimeno il digiuno. Il che anco volle, che li facctte il fabba- 
co precedente l'una,& l'altra Quarelìma . Deputò anco in tutto al- 
l'Attinenza le vigilie de' fanti, che nella Chicfa fono comandate 
fotto precetto:& parimente quelle dell'Epifania, & di fan Filippo, 
& Iacopo, le quali non fono in vfo de' fecolari. In tutti i giorm.ne 
i quali li mangia due volte , ò vero di femplice digiuno fuor delle 
QuareGme, ordinò, che i fratelli lì cibaflbno,coli di alimenti fpiri. 
tuali, come corporali alla comune menfa, cioè vollc,che gl’Ercmi» 
ti prendeflono il cibo corporale comunemente inlicmc con la lati 
ta lezzione . Ma in tutti i giorni dell'una, & dcU’airra Quarelìma, e 
fuori delle quarelìme, tutti i di d'Attincza,inttituì,che ciafcun de i 
fratelli mangiaflè feparatamentc nella fua Cella. E coli anco ordi- 
nò, che tutti i detti giorni d'aftinéza, magiaflono i Romiti fedédo 
fopra il pauimento, & con i pie nudi , guardando vn libro di facra 
lezzione, & leggendo: acci oche mentre prédeflòno le fauci il lutti 
dio del corpo, gl’occhi ancora ficeueflbno il cibo della mente *11 
vino, li come da i Monaci ditte il beato Benedetto, coli qui il bea- 
to Ridolfo afferma doucrc cflere maflimamente alieno da gl’Erc- 
miti. Quelli nondimeno , che in tutto attenere non fe ne poflono, 
autieri ì,chc in quei giorni, ne i quali è loro conceduto poterne be 
re,l’ufaflero fobriamente,& con parcità. Acciochc fc con Giouan- 
ni non poflono lòpportare rauftcritàdeU’aftinenza , almanco con 
Timoteo nell’ufo del vino Gano d’una fobria parcità contenti . No 
tacque ancora quanti, e quali pulmcntiG doueflono minittrareà 
gl’Eremiti ; percioche ord ino , che in quei giorni , nc i quali fc nc 
poflono dar due,vno Ga d'herbe,& l’altrc ne i comuni giorni, di cc 
ci,ò di faue eftiue,ò d'altra forte legumi. Le Domeniche,& in cer- 
te altre folénità, volle, che G deire vna mineftra di farina di grano, 
iòdi farro.allc quali fc il commodo lo concedette, G potette aggiu- 
gnere pomi, cipolle, caftagne, ò altre Gmili cofe prodotte dalla ter 
ra. Dalle chaléde di Maggio inGno alla fetta di fan Martino,lc Do^ 
mcnichc , le quinte ferie , & le principali folennità , occorrenti in 
quel tempo, ordinò > che G dette alcuna cofa fatta di latte frefeo . E 

feal- 
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fe alcuna volta nelle fomtnc folennità fi concedeuano , come vol- 
garméte fi dice,Torte, migliacci, tortelli, ò fritcllc à gl’Eremiti per 
refezzionejfi preparauano,& cucinauano, non nell'Eremo, ma nel 
l'Hofpizio di Fonte buono .11 vino ancora non fi tcneua nell’Ere- 
mo, ma dal detto Hofpizio fi facca recare in quei giorni , che fe ne 
daua. A i deboli, veccni, e di pocacompleflìone,fe alcuna volta pa 
rea, che fufle ncccflària qualche dttpcnfazione ; fapientemente, & 
cautamente comandò, che fi facefle .-cioè che à coloro i quali coli 
hauelTono di ciò bifogno,fi hauefle vna certa pietofa diferezione; 
in modo però,chcdaciò nó feguiffe alcuna noceuoleditfoluzione 
à i piu gagliardi,e fani; & vna lpeciale conceffione fatta ad alcuno, 
nó fi traefle in generale confeguéza de gl'altri.E quella fi fatta for- 
ma di Attinenza, & digiuno del beato Kidolfo,la qualehabbiamo 
chiamato la Terzajdi maniera, per moltittimi anni otteruarono ca- 
ttamente , & in tutto gl’Eremiti Camaldolenfi ; che poi volendola 
relalTare alquanto, non hebbero ardimento di ciò fare,fenza liccn 
za del lommo Pótefice. E cene fono ancora lettere piombate d’In 
nocézio terzo, Pontefice malfimo . Date l'anno Nono del fuo Pon 
tificato , indirittc al Priore dell’Eremo . Nelle quali lettere in fra- 
l’altre, quelle cofe fi contengono (per dirle con le proprie parole) 
Quòd Eremitis vt aliquid crudum edibile, quatuor diebus in heb- 
domada comedere de cancro liccat ( cum in illis diebus panem & 
aquam cum fale duraxat ex inftitutis fui ordinis comedere tencan 
tur) difpenfare queas, prout diuiui nominis cultus , & falus exiget 
animarum:autoricatc prefentium,tibi duximus indulgendum. 

"Della Quarta forma del digiuno, *t) Afiintnzada (juale fi catta 
dalle piu fre fiche confi ituzjoni, fatte da Cjhcrardo Prio- 
re dell'Eremo . fap. . 

D Opo il corfo di molti anni , per le fuccelfioni di molti Priori 
dell’Eremo , finalmente l’anno dell’mcarnazione del Signo- 
re Mille dugento fettanta quattro , l’amminittrazione dell’Eremo 
peruenne à Gherardo fecondo, Priore. 11 quale l’anno della mede- 
fima incarnazione Mille dugento ottantanoue, & della fua arnmi- 
nittrazione il quindicefimo; col configlio d'alcuni rinchiudi Homi 
ti deiriftettò Eremo , raccolfc la vita de’ fratelli Eremiti, in due li- 
bretti , nc i quali inttitui quella piu larga forma di attinenza , e di- 
i .. . giuno, 
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giuno,la quale chiamiamola quarca.Pcrciochc pritnieratnfte net> 
le due Quarefimc dell’anno, non cinque giorni , G come era folito 
farli, ma folamente tre per fettimana,cioè la feconda, quarta, & fe* 
fta feria volle, che deputate fuflero all’ Aftinenzajla terza feria, & il 
fabbaro, concedette à i Romiti vino, pomi, noci, fichi, cipolle, & al- 
tri frutti, e agrumi:& la Domenica, & quinta feria, vino, e mineftra, 
có agrumi, & pomi. Rclafsò anco in quello le inftituzioni degl’an 
tichi Padri , che nelle dette due Quarefime, qualunchc giorno oc» 
correlfe alcuna folcnnità, ordinò , fulfe amminiftrato à grErcmiti 
piena refezzione di mineftra, piatanza,& vino: & il medefimo con 
cedette, che fi facefle la terza feria della feconda fettimana dell’u* 
na,& altra Quarcfima. Perche in que’giorni,cclebràdofiranniucr 
fario de Priori, conccfle à i Romiti piena refezzione d i vino, mine 
ftra,e piataza.Per tutta l’ottaua della rclurrczione del Signore, in» 
ftituì,che fi rclaflafle l’aftinenza,& fi foluefle il digiuno: eccetto la 
fella feria, nella quale fe bc permife,che fi relalfalìe l’Aftinéza.non 
però volle , che fi foluclfc il digiuno . Ordinando per ogni modo* 
che per tutto l’anno, la fella feria fi ofleruaflc il digiuno inuiolabil- 
mcntcjne mai fi delle in detto giorno, ne vuoua,nc cacio, ne à gl’E 
remiti, ne à gl’Hofpiti,fe non in cafo,che detto giorno fi cclebraf- 
fc la Natiuita del Saluatore. Dall’ottaua della rcfurrczione del Si- 
gnore infino alla Pentecoftc, inftituì, che tre giorni della fettima- 
na, lunedi, mercoledi, & venerc,fi ofleruaflc l’ Attinenza : nelle ro» 

f azioni la terza feria:& nella fella di fan Marco , per rilpetto delle 
etanie gregoriane, ordinò, che fi facefle digiun fcmplice. Per l’oe 
taua della Pcntecofte permife, che la feconda feria, terza, & quin- 
tali relallàfle l’aftinenza,& fi foluefle il digiuno; la quarta feria, & 
il fabato,rifpetro al digiuno delle quattro tempora, fi facefle fem- 
plice digiunoj& la feda feria depurò aH’Aftinéza.DaH’ottaùa del- 
la Pentecofte infino alla fella di fan Giouanni Battifta ; non quat- 
tro, come prima, ma tre giorni foli volle, che fuflero deputati all’A 
ftinenza,cioc la feconda, quarta, & fella fcria:la terza, & fabàto dq 
putò al femplice digiuno . Ma dalla detta feda di fin Giouambat- 
tifta infino à tredici di fettembre, ordinò, che fimilmcnte tre gior-s 
ni, lunedi, mercoledì, & venere fi ofleruafie il rigore dell’aftincnza 
iuuiolabiimente: &gl’altri giorni per tuttala léttimana concede, 
refezione di vino,& pulméti. Ordinò anco, che dalla fanta Pafquat 
infino alli tredici di fettembre, ogni fella, che occorrefle, nella qua 
le li facclTero dodici lczzioni,fi rclaflafle l’aftinenza, & li rompefle. 

il digiu- 
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il digiunò, efc'cetto quei giorni, ne i quali fono fecondo la Chicfa, 
Vigilie di precetto: e la feda feria^nella quale fempre(eziandio oc- 
correndo folénità) ordinò, che lì facelfe digiun femplice.Dalli tre 
dici di fettembre inlino alla fella di fan Martino ; e dalla Natiuità 
del’ Signóre infino al principio di Quarefima, volle , che tre giorni 
fi facelfe aftinenza,cioè la faconda, quarta,& fella feria : il fabbato 
deputò al digita femplice ; &la terza, e quarta feria , e Domenica 
éònee(Tcà ; gl%rfcmiti,vino,e pulméti.Contentolfi ancora, che dal- 
Kttétitei'di fètfembre infino alla fanta Pafqua di Refurreliì, occor 
tendo fella di dodici lezzioni, in qualunque giorno venilfe , fi re- 
' lafialTe il rigore dell’Allinéza,ma fi olferualTe in tutto il digiuno re 
golare . Et non folo quelle , ma anco molte altre cofe relaìsò , per 
tujv> il cefth.io dell ano, & m fral’altre cócelfe,che fuori delle due 
quarefimc,i giorni deputati all'Altinéza,gl'Eremiti potelfono ma 
giare di qualunque forte frutti ;& agrumi. Et oltre ciò, ogni volta, 
che per alcuna tàgih'a deputataWàftinenza,Ia quale feguiti imme 
diate dopo il giorno dell’aftinenza ordinaria; fi accozzallòno due 
continuati giorni di attinenza infiemq v ordinò , cheti precedente 
giorno; ancorché pàreflé depurato alt’attinchza.à gl'Ercmiti fulfe 
amminillrato del vino . Ndì’ottaua ancora deirAlfunzione della 
badata Vergine in (litui , che come fi fa nelfottaua della refurrezio - 
nfcdelSignorcbgnigio^noifirelaflfairel’allinéza, & lifoluelTcildi 
giuno, eccetto la feda fcria,'nella quale volle, che fcmprcal tutto fi 
digiunatte . Le vigilie nódimeno deìanti, che fono ordinate dalla 
Ghicfa; & Umilmente quelle dell’Epifania,& di fan Filippo , & Ia- 
copo, ancor che nò liano ih vfade’f«:olari;& coli le quattro (prin 
cipalr;deilabcata Vergine deputò in tutto all’attinenza. E quel- 
lo , che prima era darò ordinato dal beato Ridolfo , non mutò 
altrimenti , cidè che tutti i giorni dell’una , e dell’altra quarefima, 
e fuori delle quarefime, tutti i giorni deputati all'attinenza, cia- 
fcuno Eremita feparatamente mangiafie in Cella : & che quei , 
che facelfono attinenza , mangiafiero fempre à pie nudi , fedendo 
fopra il pauimentò,e guardando, & leggendo qualche libro della 
fiera fcrittura . La qual forma di attinenza , e digiuno fc fi aggua- 
glia all'mttitùzioni de’ predecelTori , & aH’olTeriianza de gl'anticht 
Romiti, pare certo, che molto fi fia,macando,allótanata da quell’à 
tica olTeruanzarma d’altra parte, fe alcuno riguarderà alla comune 
tiepidirà,& negligéza de’ prefenti rcpi,ella certo potrà parere mol 
tallrctta^-moltaaqfteraformadiailinézajC digiuno. Ma quella 
u° j S li fatta 
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(ì fatta oflèruanza,per quanto fpazio di tempofulfe ofleruata, non 
fi può fapcr^ cofi apieno; perciochc dopo quelle Conllituzioni di 
Gherardo di quello nome,fecondo,non fi legge altra piu fiefea le 
gittima i nftituzionc di vira Eremitica . Sono in vero alcune cofe , 
pertinenti all’inftituzione dell'Ecerao , per varij Capitoli dell’ordi 
ne, fitti in diuerfi tépi fiate ordinate: Tutrauia la inftituzione, che 
hora, quanto al modo deidigiuno, & aftinéza,è appreflò di noi,£t 
fi oficrua , ella non fi truoua in rtelTun luogo fcritta ; & fi tiene piti 
torto per vna fuccefliua confuetudine , di mano in mano , che pcf 
alcuna regolare fcritt ura , che fe n’habbia , Ma veniamo hoggimai 
à quella deferiuere. 1 

r i oko 2 :[£3ilotn oon£im r ^Pi'jup oidi non jH *. atafog 

Della Quinta 'vltima forma del Digiuno , ftj AHinen^à » 
la quale fecondo la confuetudine del prefente tempo,han 

no da ojferuare gl' Èremiti . £ap. j2. \ 

fi (i 

P Remeflc le piu antiche, piu ftrette, c certoi, piu aullcre forme* 
deU’afii nenza,e digiuno; acciochc piu volentieri, quella fia ri- 
ceuuta,che hora fiha da preporre, piu larga in vero, e piu indulgen 
te , c piu agcuole; fi deono, referire hoggimai le conluetudini del 
prefente tempo. Innanzi adunque àtutte i’altrecofc, per ferma, Se 
inuiolabile inftituzione fi cuftodifce,chc mai gl’ Eremiti, ne infer- 
mane fani.nc hofpiti religiofi,ne fecolari, nell’Eremo, ne intorno 
all’Eremo dentro allo fpazio delle Cróci di legno, non mangino, 
carne, ne grafitò vero vnturae,ne brodo,© alcuna altra cofa, nella 
quale fia punto di carne,!! come fi è oficr uato già per ifpazio di piu 
di cinquecento anni, dalla prima edificazione dell’Eremo infinoà 
quelli tempi, apparenti eziandio miracolofifegni . ApprelTo oflèt* 
uali anco quello , che in tutto l’anno ciafcuno Eremita mangia fc- 
par atamente nella fua Cella;cccetto,chc dodici, ò tredici folennif 
fimi giorni dell’anno : Non polTono,nondiincnoin Cella farfi, nc 
cuocerli, ò afiettarfi da fe alcuna viuanda, che fi foglia dare pcrpul 
mento, ò la quale fiobbia di pulmenco (pecie,ò iimigLianza:raa frut 
ti, & agrumi (quando è loro lecito mangiarne)& fimilmente pane, 
con fale in fufo nell’acqua, pofiono cuòcerli, ma fenz’olio, eziàdio 
nc’ giornidell’altinenza . Et feraprc à tutti gl’Eremiti in vn giorno 
ftelTo le medelime cofe in tutto , & non diuerfi pulraenti à diuerfi, 
fiano in niun modo minifirate giamai ; fe giipcc forte à gl'infermi 
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e'oti'licenza del Maggiore non fipreparalfe alcuna co fa diue rfa(da 
quello, che fi da comunemente àgl’alrri) Qiialunche forte dipul- 
mento (cioè viuanda cotta,ò fia mineftra,ò piatanza) vn di riceue- 
ranno, quella in tutto, ne in parte non riferuano mai, per lo feguen- 
fc giorno, ma quello, che di manco mangerano(cioè loro auanza) 
rendono alla cucina, da douere efTcre ad altri, fecondo il bifogno 
amminidrato. Quello, che riceuono la mattina, quando li mangia 
due volte il giorno, non è prohibito mangiarlo la fera. E fimilmcn 
le cacio, frutte, & altre cofe da mangiare , che non fi preparano in 
cucina,non è in conueniente ferbare per molti giorni. 

• Nell’una, & altra Quarelìma, cioè dalla Domenica della Quin- 
quagelìma inlìno à Pafqua di RefurrelTi ; e dalla feda di s.Martino 
infino alla Natiuità del Signore, tre giorni della fettimana , cioè la 
feconda, quarta, & feda feria, in pane, & acqua con fale, fenz’altro 
aggiugneru^oflcruano l'adincnza . A i deboli nondimeno, e deli* 
cati (cioè di non coli gagliarda compleffione) i quali ciò chieg- 
giono humilméte,può dilpenfando concedere il Maggiore di vna 
forte frutte folaroéte:ma qucdo nondimeno li faccia in modo cau- 
tamente, & con prudenza ; che à i fani , & robudi non fi dia alcuna 
occafione di relalfazione . E lecito ancora , à chi coli piace di fare» 
cuocere nell’acqua vn poco di Logorizia,di finocchio, ò altra cofa 
limile. pur che non vi fi metta fe non di vna cofa fola ; accioche ef- 
fe acqua fi renda piu fana,& gudabile. Nondimeno, ne mele,ne al 
tra cofa fi fetta, per la quale può pàrere, che l’acqua quali diuenga 
limile al vino,nó fi permette, che vi fia meda giamai.La terza feria, 
& il fabbato nelle dette quarclimc,non mai li dà altro, che vn folo 
pu!méto(cioè la minedra).alla quale poflòno aggiugnerli frutte di 
tutte leforti. La quale maniera di digiuno al prefente chiamano 
Biduana. Et fe ad alcuno piacedc in que’ giorni mangiare, cipol 
le , herbuccie , ò alcune radici , coli crude , come cotte , e con Ta- 
naceto, & alquanto d’olio condite (la qual forte di viuanda chia- 
mano infalata) polTa farlo; ma laici la minedra accioche non paia, 
che habbia hauuto due pulmenti . La Quinta feria fi da inliemc c5 
la minedra vna piatanza di pefcc,potendofcne hauere.ò altra cofa 
in quel cambio : pur ché quel giorno li habbiano Tempre duepul- 
menti (cioè minedra, e piatanza). Le Domeniche fi odlruail 
medefimo,la mattina cioè fi danno due pulmenti (minedra & piar 
tanza) quali haucre fi podònotma la fera fi da vna viuanda fola , & 
quella di pefcc,pQtcudolcnè hauere. Sappiano nondimeno gl'Ere 

S ij miti 
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miti neiranticheconftituzionicontenerfi.che nella Quarefima n5 
mangino pefci.La qual cofa,non folaméte da i religiofi,& da gl’E 
remici, ma anco da gl’huomim fccolari parrcbbe,che fi doueflé of- 
feruare, fé contraria confuetudine , ò abufione non fuadclTe altri- 
menti. Perciochein quel medefimo de’ fiacri Canoni, nel quale 
fi dice, che nella Quarefima non fi manginole carne, ne vuoua,ne 
latticinijifono prohibiti anco i pcfici al tutto;eccetto alcuni picco* 
li.Et quelle cole fiano dette, nó per imporre alcuna neceflità à gl’E 
remiti di aftenerfi da i pefci;ma acciochc quei, che per zelo,& reue 
réza de’ fiacri Decreti , ò vero dcll’anriche indituzioni dell'Eremo, 
fpontaneamcnte volelfono aftenerfi, fiappiano hauerneàconfegui 
re piu ampia mercede. 

Se nell’una, & altra Quarefima ne i giorni deputati all'Allinéza, 
occorrerà alcuna folénità, è collume relalfiare l’allinenza, ma però 
digiunare.il che fi fia, quando anco ciò auuenilfie due volte la fietti- 
mana. Ma nódimcno quello inuiolabilméte fi offerua,chejalraaco 
vna volta la fiettimana, tanto nelle quarefime, quanto fuori di auel 
le, fi faccia l’allinéza : cioè non mai per qualunche folénità fi reiallì 
di maniera, che detta altinéza, nó fi faccia almeno vn giorno della 
fettimana.il fiabbato della fettimana maggiore, ò vero fama, ancor 
che per reuercza della feguéte Pafiqua,fi douelfe fare aftinenza^nò 
dimeno, rifpetto alle fatiche de’ precedéti,& fulfequenti vflicij,vfa 
rono gl'antichi digiunare có pane bifcotto,& alquàto di vino : ma 
hora in tanto fi è ciò relalfato,che inficine col vino fi da vna mine* 
lira, ma fenz’olio, qualunche ella fia,& vna piatanza di pefce.potó 
dofene hauere. Nondimeno farano bene gl’Eremiti,fe per reueré 
za di tanta folennità malfimamente elTendo la fatica del Diuino 
vfficio (perche non fi canta) nó molta; fc in quel giorno fi conten- 
teranno di pane,& vino con frutte,fenza altra minedra,òpiataza* 
Et quella c l'olTcruazione dell’una, & dell'altra Quarefima . 

Fuori delle due Quarefime, quello innanzi ad ogni altra cola in 
tutto fi olTerui inuiolabilmente,che dalli tredici di fettembre,cioc 
dalla fella dell'efialtazione di fanta Croce infino alla sàta Pafiqua, 
il digiuno regolare, non fi rompa mai, ne mai fi difpenfi . Di manie 
ra.che ne anche il giorno della Natiuità del Signore, fe già non ve 
nilTe in Domenicali mangi due volte. Ma nella feda di fan Marti- 
no, dopo il qual giorno fubito comincia l’olTeruazione della Qua 
refima,e dato già introdotto, & melfo in cófuetudine, che due voi 
refi ricreino i fratelli; in guifa nondimeno, che la rèni non pro- 
- ' pria- 
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priamente fi apparecchi da cena, ma /blamente vna certa collazio- 
neìn luogo di quella , fatta piu torto delle reliquie del definare , 
che ordinata per cena . La menfa ancora , non fia in tutto coperta, 
come nella refezione ordinaria col matite, ma piegata,e ridotta la 
touaglia piu ftretta,fia porta per mezzo di e/fa méfajà dinotare, che 
è conceduta non vna cena ordinaria , ma vna collazione alquanto 
piu indulgente, & copiofa. Alla quale , fe alcuno (permettendolo 
il Maggiore) non volcfle trouarfi,non fia notato di fingolarità,ma , 
piu torto comendatodiofleruanza . Oltre ciò, per tutto l’anno 
la feda feria , fi oflerua Tempre l’aftinenza ; in gui/a però , che fe in 
detto giorno occorrerà alcuna folennità,fi porta trasferire la detta 
attinenza in vn'altro giorno, ò precedente, ò fequente : pur che fen 
za niuna tranfgreflìone,ò intermiflione fi cuftodifca, l’aftinéza vna 
volta la fettimana.Ne i quali giorni nondimeno d’attinenza (il che 
non c conceduto nelle Quarefime)infieme col pane,& acqua fia le 
cito à gl’Eremiti mangiare frutte di tutte le forti, & agrumi , czian 
dio cotti, ma non però conditane con olio, ne con aceto.Ma non « 
dimeno deono aftenerfi da ogni miftione,ò vero mefcolaza di co 
fe,che porta hauer fpecie,ò fomiglianza di pulmento.E fe anco dal 
l’vuefrefche, che poco ò nulla pare fiano diferenti dal vino, vor- 
ranno aftenerfi fpontancaméte,fappiano di hauerne à riceucrc piu 
abondante mercede . Quefto anco fi oflerua inuiolabilmcnte, che 
la feria /erta, eziàdio, che in efla occorrcfle alcuna folennità, & per 
ciò Tutte trasportata l’aftinéza in vn’altro giorno , & anco fuori del 
tempo de’ digiuni regolari: Tempre fi oflerua il digiuno . Ne mai è 
lecito la fefta feria miniftrare , ne à gl’ Eremiti , ne à gl’hofpiti, ne à 
gl'operarij (fe non grauemente infermi) ne vuoua,ne cacio. 11 che 
anche fi oflerua nelle vigilie ordinate dalla Chicfa, & nelle quat- 
tro tempora dell’anno, & non folo circa gl’Eremiti.ma anco, circa 
gl’hofpiri , & operarij . Et in dette vigilie gl’Ercmiti hanno Tempre 
vfato di fare attinenza , ò digiuno . Si eccettua da quefto ordine il 
giorno della Natiuità del Signore, & la fefta del beato Padre fan 
Romualdo;ne i quali giorni ancorché fufle fetta feria , fi Tuoi dare 
dell'uuoua,c del cacio tanto à gl’Eremiti, quanto à gl’hofpiti.Ogni 
volta , che l’aftinéza della fefta feria fi permuta in vn’altro giorno, 
pottono quei, che vogliono, fenza altra particolare licenza fare an 
co in efla letta feria attinenza; fe già in quel giorno non fi mangiaf 
fe alla comune menfa . Si è anco oflcruato,per tutto l'anno, inlino 
à quello prefentc giorno, che la feconda feria quarta, & fabbato,fc 
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Dii 



i'42 R a « o i a Della 

fi fa , vfficio ferialejviuano gl'Ercmitipiu ftrettamente . Percioche 
in detti giorni, correndo vfficio feriale* Tempre erano Coliti digiu- 
nare in pane,& vino, con la loia mincftra,fenza vuoua, & lenza ca- 
cio. Il quale modo di digiunare, nel quale è folamcntc pennellò 
Vfare cibi quadragefimali, chiamano digiuno femplice . 

Hauendo,oltrc ciò confiderazione alla Regolala quale ordina, 
che la quarta feria, ne* tempi di ftate,fe non hanno i fratelli à lauo- 
rare ne'campi,ò non fiano oppreffi da fouerchio caldo (le quali co 
fedal noftro Eremo fono molto aliene) fi olTcrui il digiuno: Et 
confiderando ancora la fopradetta forte di digiuno die re molto 
varia , in certa , & inordinata : occorrendo alcuna volta digiunaro 
quattro volte la fettimana, & altra volta pafiàre molte fettimane 
lenza tale digiuno:in quelle vltime conftituzioni è fiato ordinato, 
che cotale maniera di digiuno fiatolta via del rutto;& in quelcam 
bio Tempre la Quarta feria, anco ne’tcmpi di Pafqua,fi digiuni.Nel 
la quale fella feria , da ella Pafqua infino alli tredici di fettébre fc 
occorrerà alcuna fella , fi pollano minifirare à i fratelli digiunanti 
vuoua, & caciojma fe fi farà vfficio feriale, non vfino elfi digiunane 
ti,fe non cibi quadragcfimalircioc ofleruifi il femplice di°iuno,co 
mefifaceua. Dalli tredici di fettembre infino alla detta Tanta Pa- 
fqua, Tempre có cibi quadragcfimalili olferui il femplice digiuno, 
cioè con la mineftra fola : & occorrendo in detta feria quarta al- 
cuna folennità, cotale digiuno ad vn'altro giorno della medefima 
fettimana, qual piacerà al Maggiore, fia trasferito. Ne perche in 
vna medefima fettimana occorrano vna , ò piu vigilie , le quali ri- 
cerchino il debito digiuno , fi dee quello della detta feria quarta , 
dimettere, ne perciò mai relafiare . La quale forma di digiuno, fe- 
benc fi confiderà* fi come per certo pare piu ordinata, & piu fecon 
la regola coli apparirà non piu larga, ma alquanto piu firetta. 

Oltre ciò , tutti i giorni fuori delle due Quarefime , ne i quali fi 
mangia due volte il giorno(cccctto le folennità pleniffime)per tue 
to Tanno; eziandio da Pafqua infino alli tredici di fettembre,fi of- 
ferua tanta parcità nell’Eremo, che la mattina à definare, non fi da 
altro, che vna mineftra, fenz’aggiunta d’altra cofa, la quale fia fiata 
preparata in cucina. E la fera limilméte non fi daaltro, che vn pul- 
mento, ò d’uuoua , ò d'altro (che volgarmente fi chiama piaranza) 
& con efla,fi come anco fempre;eccetto ncll’aftinenze,& nelle bi* 
duanc delle Quarcfimejà chi la vuole,herbe condite (le quali chia 
mano infalate) Quanto al cacio vna volta fola in detti giorni , ò la 

matti- 
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mattinalo la fcra,fe giorno cra,chc fé nc poteflè màgiare, giàfi vfa- 
ua pigliarne da gl’Eremiti ; fecondo che i piu vecchi , i quali fonQ 
nell’Eremo affermano. Nódimcno, perche ha preualuco la cófuetu 
dine, che ne poffano vfare nell’una, & altra retezzione; ciò fi rimec 
te alla difcrczione, & arbitrio di ciafcuno; & fi lafcia, che ognuno 
faccia in quello , come piu gli piace . I tre giorni delle R ogazioni, 
& la vigilia di fan Marco, nc i quali occorrono le Lctanie,ofleruilì 
femplicc digiuno . Tutte le volte, che fi celebrano gl’Anniucrfarii 
de Priori, & Eremiti, ò vero Padri, & Madri , il che fi fa fidamente 
tre volte l’anno , fi concedono à gl’Eremiti infieme col vino, due 
pulmenti (cioè minedra, e piatanza . 

Nelle grandi(Iime,& principali folennità alla comune menta, (e 
condo ilcoftumedc’Cenobiti, vfanodi ordinatamente ricrearli 
gl'EremitijCon la lezzione,& nel redo con filenzio; e fimilmétc co 
due pulmenti, ò vero viuande. E la lezzione in refettorio (ecccttQ 
il dì di fan Romualdo)fi proferifee fenza càto.Et fornita la refezio 
ne,palfando per Capitolo, vanno in Chiefa à rendere le grazie. Ec 
i giorni , ne i quali alla comune menfa , fono foliti ricrearli gl'Erc- 
roui,fonoquefti cioè. 

-1 La Palqua della Rcfurrezione del Signore. 

•oj La Domenica della Pentecóde. .i - . » 

y ' La feda di fan Romualdo l 



La celebrità della confccrazionc della Chiefa. t 

i La feda di tutti i Santi. : 

La feda di fan Saluatore,chc è Titolo della Chiefa j-ri. 

1 La feda di fan Martino. 

*i 11 di della Natiuità del Signore, & 11 •. 

Dell’Epiffania. 

La Domenica della Quinquagcfima. / ( • >[ , ! 

La feda di fan Benedetto , & 

La Quinta feria in coena Domini . 

Nc i quali giorni, fe è dì nel quale fi mangi due volte , tato il de 
finare , quanto la cena li prende alla comune menfa . E fe è giorno 
di digiuno;fatta àhora conuenientc vna legitima,& conueneuolc 
refezzione; la fera immediate innanzi compieta, à menfa difeoper 
ta,fi da à chi nc vuole alquanto di vino, con poche frutte d’una fot 
te fola, e fempre con fommo filenzio;eccetro,che nella feda di fan 
Martino, e la Domenica della Quinquagefima , fi prende la fera la 
refezzione corporale, nò in Refettorio,mancirhofpiziOi& corniti 
* o ciata 
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datala refezione fi foluc ilfilenzio . Ma nondimeno la modeftia, 
& grauità Eremitica in tutte le cole fi olTcrui da tutti , & non mai li 
declini à non conueniéti R iti,© à parole manco confidente, nella 
maniera che in tali giorni fi dice fanno alcuni Cenobiti . Quando 
anco vanno à raccorre il fieno gl'Eremiti (impcroche è coftume 
poiché da gl’operarij è fiato tagliato il fieno , che tre ò vero quat- 
tro giornijnon però in di mai deputato all’afiinenza; vada la mag- 
gior parte de gl’Eremiti à raccorio ) all’hora dopo la celebrazione 
delle Mefle quei, che hanno da vfeire à cotale opera, fi ricreano al* 
la comune menfa : & la fera, ò fuori dcH'Eremo , doue haucranno 
lauorato,foluto il filenzio,ò all’Eremo alla comune menfa, fcruan 
do pur filenzio, cenano infieme . De pefei , fuori della Quarefima, 
potcndofene hauere,fe ne dia à gl’Eremiti vnavolta il mefe i Non 
lafciano inacquando hanno àcibarfi gl’Eremitil di fare la benezio 
ne de* cibi; & pafeiuti, rendono femprelc folite grazie.I Mcdcfimi 
quado prédono il cibo, e lì ricreano, i giorni deputati all’aftinézà, 
fedédo con i piedi nudi fopra il pauimento, fenza niuno apparec- 
chio, c guardado fempre alcu libro di facra lezzione, coli leggédo 
mangiano . d'altri giorni, metta , & apparecchiatala mcnla ; pat 
fioui fopra il libro : & quello guardando continuamente , ò al- 
manco in principio , & in line della refezz; óne leggono alquanto. 
Ma fiaferuata fempre parcità, &modeftia ùcl pigliare ilxibo , Se 
nel bere; accioche fempre ogni ingordigia, ogni voracità; ogni 
troppo, eziandio di pane,& acquajogni crapula, &finalméce ogni 
immodefiia,& incompolizionelia aliena, ,&ló tana dalla rcfezzto* 
ne de gl’Eremiti. Ne mai con occafiooie del paffato digiuno, ne di 
quello, che ha da venire, ò vero dell’Aftinéza, pattino la debita mi- 
mra,& modo nel mangiare . Non vfino i Romiti per mangiare , & 
bere, ne in Refettorio, ne in Cella altri vali mai, che di terra ò di le 
gno. E quella è del prefente tempo quella, piu larga certo,& mol- 
to piu rimetta, che mai fia fiata per innàzi, forma di afiinéza,c di di 
giuno ; la quale otteruano parimente i rinchiuli , & aperti, e tanto 
i Monaci , quanto i Conuerlì inuiolabilmentc. quale, ne in piu, ne 
in meno none lecito à nefluno mai preterire fenza caufa, ne fenza 
licenza del Maggiore ; c la quale ( accioche per alcuna occafione, 
non fia anco mai piu rclattara) fune gl’anni adictro, nel Capi-* 
tolo Fiorentino, nel quale fi fece vnione con i Cenobiti,ordinato, 
& poco apprettò dal fommo Pontefice per priuilcgio cófcrmato , 
che non mai per lo conforzio de’ Cenobiti ila diminuito il rigore 
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della vita Eremitica:& che, ne il Generale dell’ordine, ne il Priore 
dell'Eremo, ne p propria autorità,ò di qualunque Capitolo, porta 
le antiche conftituzioni deirErcmo, moderare, fecódo le cóiuctu 
dini, che al prefente fi offeruano,ne relaffare , ne per piu largo mo • 
do di viuere immutare , fenza il confenfo di tutto il Capitolo del- 
l'Eremo . Anzi fu anco quello aggiunto , che chi quella coli lode - 
uole vita, relallando tentalTe di mutare , 1 indignazione di Dio, & 
del Tanto Padre Romualdo ( nella quale certamente porrebbe in- 
correre) tema non mediocremente.Ma riftringerc à fe Hello le dee 
te conftituzioni, non fubito,ne indifferentemente à tutti; ma à co- 
loro Gaiamente, i quali à legitimo tempo fi rinchiudono:© vero an 
cho à gl’Aperti , poiché per ifpazio di quattro anni , dopo la fatta 
profeftione, faranno flati nell’Eremo; per lo detto Capitolo, & per 
la confermazione medefima del fommo Pótefice; c permelfo, che 
chicfta licenza al Maggiore ( ancor che non ottenuta) portano cu- 
ftodire, & fare piu Uretra offeruanza , & piu aullera in quelle cofe, 
che parrà loro. 1 quali nondimeno liano fcmpreauucrtiti à non vo 
ler mai dilpregiarc,ò tener poco cóto del configlio, & volontà de 
i loro fuperiori;& quella piu torto feguitare,chela detta permilfio 
ne,ò il proprio affetto. E fc pure delibereranno riftrignere alcuna 
cofa nella vita , ricorrano all’antiche conftituzioni dell'Eremo , le 
quali fi fono porte di fopra,per quella cagione ; & quelle non mai, 
maflimamente fenza licenza del Maggiore, trafgredifcano.Percio 
che, per quanto tempo fi contengono infra i limiti , e termini del- 
l’anriche conftituzioni, pare manco inconuenif te,iftimare non nc- 
ccffaria la licenza del Maggioreima trafgredire i detti termini fen 
za licenza di effo Maggiore non può eflèrc lecito giamai . E quel- 
lo , che per lo detto Capitolo è fiato ordinato , & poi confermato 
dal fommo Pontefice , à quello tende , che i Rinchiufi, & coloro i 
quali, comeprofcffi faranno fiati quattro anni nell’Eremo, 
portano fcruarc l’antiche conftituzioni, chiefta licenza • 
al fuperiore , ancor che non ottenuta . Il che , cer- 
1 - to , fe rettamente lì confiderà , non parrà in- 

i conueniente inneffun modo, ne con* 
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. 'Della Difcrezione, (jtf cura, che fi de hauere 'verfo i deboliyvecchi, 

1 fracchi dalle fatiche, infermi. fap. 33. 

' • 

S E farà alcuno Eremita, il quale, ò per complcffione di delicato 
corpo, ò per alcuna piccola indifpofizione , non habbia il cor- 
po coli gagliardo , & fano : accioche porta tolerare il rigore dell* 
propofta aftinéza,e digiuno, lenza cuidente nocumcto del corpo ; 
c cofa giufta, & ragioneuole, fe egli fteffo lignificherà la fua inferi 
mità (ò manifcfta,ò vero occulta, che fia) che à lui in tutto fi creda: 
ancor che tale infirmità , ò vero nò apparifca nel volto, ò fi a del tue 
to occulta.Imperochc vn rcligiolò fratello ciò non affermerebbe, 
fe in tutto non fuflè vero . Et oltre ciò, è cofa conueniente , che il 
Maggiore s’ingegni, conliderata la qualità della debolezza, & in- 
fermità, in modo difesamente, & con prudenza, con alcuna, non 
molto importante difpenfazionc, foccorrcrgli j che ne per troppa 
relafiazione in tutto fi folua l’Eremitica inftituzione ; nc pertrop- 
po dura aurterità,il debole, ò vero delicato fratello incorra in alcu 
na infermità piu graue.Ciò dico, fi faccia in modo con fapicnza,& 
cautaméte,che à i bifognofi fia vfata pietofa difcrczione ; & à i piu 
forti da ciò non nafea noceuole dirtoluzione. E non mai alcun* 
particolare conccrtìone fia tirata à comune forma dicòfuetudine ; 
ne dalla necelTaria indulgenza di vn folo nafea colpcuole enormi- 
tà di molti . A quei, che vengono nuouamente airErcmo,efTen- 
do,chc non fono afiuefatti aH'aftinenzc,c digiuni, habbiafi tale di- 
fcrczione, che non fubito fiano affretti ad ogni rigore dell’Eremi* 
tica inftituzione ; ma per qualche tempo , certe cofe di non molta 
importanza fiano loro alquanto relaflàte : accioche à poco à poco 
fi aifuefacciano: & non di prima giunta fiano fpauentati dalla trop 
pa rigida faccia dell’Aftinenza . 

A i Nouizij ancora, qualunche fiano, infino à che fatto non han- 
no profcffione,non fia permeflo,piu di quello, che ha Ia[comune in 
ftituzione,riftringere la forma dell’aftenerfi,& digiunare.Etàquel 
li,che,ò vero neli'Ercmo,ò fuori per vbidienza,ò comune vtilitàfi 
efercitano in fatica di manijò vcro,fatto alcun faticofo viaggio, ri- 
tornano all’Ercmojò vero per altra qual fi voglia cagione fi trema- 
no faticati, e Iaffi;fi habbia non in tutto, ma alquanto, di pia relafia 
zione,& moderato rifpetto di difcrczione . A i vecchi ancora, co- 
me deboli>& infermi, fi porga pietofa, c prudente mano di difcrc- 
zione 



Viva E n a* tm i ^ i c a. 147 

zìone,quando,e fecondo che fa dibifogno.Conciofia,che à i det- 
ti erta fenettù, & vecchiezza è vna continua infirmiti . Ma di quel- 
li, che fono al tutto infermi, & ammalati (fi come nella regola, e tut 
te l’antiche conftituzioni è fiato ordinato ) fi habbia fempre gran- 
diflima cura,& prouidenza, tanto dal Maggiore, quanto da i Mini 
firi àciò deputati . Quando dunque alcuno nell’Eremo, comincc- 
rà à fentirfi,ò alquanto di febre,ò altra qual fi voglia infirmiri (an- 
cor che quefto, grazia di Dio, fi perla falubrità dell’aria , & fi anco 
per la tranquillità de gl'animi,radiflìmc volte foglia accadere nel- 
l'Eremo) fubito fia vibrato dal Maggiore;& comandato, che di lui 
fi habbia cura particolare, tanto d’intorno à i bifogni,& nutrimen- 
to del corpo, quanto alla confolazione della menre. E fe la qualità 
del male parrà , che ciò richicggia, due de’ fratelli, i quali all’infer- 
mo potrà intcnd ere , che fiano piu grati, s’ingegnerà deputare alla 
Ria cura; l’uno de’ quali che fia Sacerdote, ò vero cherico , infieme 
con l’infermo , fc egli potrà, ò vero, fe nó potrà ftado efio infermo 
à vdirejdì & notte debba dire il Diuino vfficio:& l’altro che fia del 
numero de’ Conuerfi,miniftrerà i neceflarij,& congrui alimenti al 
corpo:& ambidue all’infermo fratello s’ingegnino in tutte le cofe 
di feruire.Et all’hora rainmalaro,& languefcentc fratello potrà da 
tutti gl’Eremiti,ad ogni hora del giorno,purchc fia dopo Prima, & 
innanzi Compieta, elTcre vifitatoie nella Cella fua;fe già non fuflé 
Rinchiufo, fenza altra licéza del Maggiore, all’hore predette è per 
melTo à tutti liberaméte entrare. Ma entrare al Rinchiufo fratello, 
ancor che fia infermo, à niuno lenza particolare licenza del Mag- 
giore, nó è lecitole nó à coloro, che alla cura di lui fono depurati. 
Per quàro ripo, all'infermo fratello piacerà di Ilare nell’Eremo, & 
nóaltrimétijò vero gli comoderà il Maggiore che Ilare vi debba j> 
vbidtéza;quegli,che gli fatano fiati deputati, diligenteméte gli fer 
uano,& glabri tutti nó manchino di pregare per lui diuotaméte.E 
in tanto, ne dell’Eremo, nc della Cella non fia rimofiò. E quàdo,ò 
egli vorrà andare, ò vero coG gli comanderà il Maggiore, infieme 
con li detti due fratelli,à lui fiati alfegnati(fe cofi parrà, che richicg 
già la qualità del Male)aH'hofpiziodiCamaldoli,& alle fianzede 
gl’infermi allora, ò pofto(fc nó può andare à picdi)fopra vn giumé 
fo,ò vero (bifognando)(opra gl’homeri de* fratelli portatola qui 
ui condotto, douc cibi opportuni à gl’infermi, fi po (torto apparec- 
chiare, e dargli.E apprefio , fc fa bifogno, fia mandato fubito per il 
Medico, & come fi è di fopra,ne’ Capitoli;ne*quali deirhofpizio di' 
11 * T ij Fonte 
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Fonte buono ( ò vero di Camaldoli ) e della cala de gl’inferttìi fi è 
trattò; già pienamente ordinato, con ogni cura,& follccitudine in 
tutte le cole fi a proueduto,& feruito. E fé il coftui male farà lugo, 
fia fpcfTo vifitato dal Maggiore deirErcmo,e da i fuoi fratelli Ere- 
miti:di maniera, che niuna fettimana pafli, nella quale à lui non va 
diano alcuni di effi fratelli Eremiti . E per quanto tempo durerà il 
male, non manchino di pregare per lui, ò nella celebrazione delle 
MdTe,ò nelle priuate orazioni.E quando poi farà guaritole j> riha 
uere le prilline forze, col configlio del medico, parrà conueniéte, 
per ricrearfi;& riftorarfi,accópagnandolo que’due,ò almanco vno 
vadia à ftarfi ad alcuno de i piu aprici, & ameni luoghi,dcH’Eremo 
come farebbe alla cafa della mufolea,già fatta con nó piccole fpe- 
fe,per habitazione del Generalejò alla vigna, che è detta de Romi 
ti, apprelTo la Badia di Poppiena. Et quiui,come à cóualefcéte,fia 
gli lecito vfarc honefta,& conueniéte relaflazione. Ma nòdimeno 
in nelfun’altro luogo mai , che neU’infermeria di Camaldoli polla 
magiar carne:fe già nó gliele concedelfc il Maggiore, per caufa ra- 
gioneuole, col configlio de’ Seniori . Ma rihauute finalméte le for 
ze, ritorni all'Eremo, & all'ufo della fantacóuerfazione di quello. 
Ma fe gli polTa nondimeno, per alcuni giorni nell’Eremo concede 
re alquanto di relalfazione . E fe egli morrà ( la qual cofa per ogni 
modo à tutti, alcuna volta bifogna, che auuéga) in qualunque luo 
go ciò accaderà,fempre il corpo fopra la cófueta fcala,per memo- 
ria di quella,che al beato Romualdo apparue,& con le folite ceri- 
monie, fi porti à fotterrare all’Eremo.E coli ancora à quelli che fo- 
no al tutto deboli , à i piu delicati ; à i molto Bracchi per fatica di 
viaggio, ò di altra qual fi voglia opera;& a i vecchi, infermi, & con- 
ualelcenti , fia vfata pictofa cura , Ór prudente diferezione in tutte- 
le cofe;accioche,8c all'humana fragilità, có piena charità fi proueg 
gia;& nondimeno non fi habbia mai cura della carne in delizie. 

Del jìlenzjo, fp cenfuradi parlare fommejfamente . 

Capitolo . -34.. 



D Opo la inftituzione del digiuno, e dcll’aftinenza , interporti 
la cura de i deboli, óc infermi; pare che fia per efferc cofa con 
uenknte,fe feguiteranno le infiituzioni del filenzio, & del parlare 
sómefTaméte,óc con tnodcrtia.Percioche dalla prima edificazione 

dell’E- 
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deH’ErcmOj per la diuerfìtà di tutte le Cóftituzioni, infino à quefti 
virimi tcmpi,la regola del filenzio ha feguitato la forma dell’aftiné 
za . E quante volte fi è la forma dell’auftera attinenza relalfata ; al- 
tretante,con pari pafio Tempre la ftretta norma del filenzio fi è mu 
tata in piu larga : Di maniera , che hora certo pare, che quanto nel 
rigore dell'aftinenza; tanto ncll’oflcruanza del piu ftretto iilen- 
zio , fia la confuetudine del prefente tempo da quella delle piu an. 
tiche Conftituzioni manifeftiflìmamentc declinata. Quella nondi' 
meno regola del filenzio fi oflcrua infino à quefti tempi.Nell’una, 
e nell’altra quarefima fi oflcrua inguifa perpetuo inuiolabile fi- 
lenzio, che neflun giorno , niun’hora , ne in vcrun luogo agTErc- 
miti , è lecitoparlarc fenza licenza del Maggiore . E tale licenza 
non debbe cflere conceduta fenza vrgente neceflìtà,ò vero hone- 
fto,& conucneuolc bifogno. Oltre ciò tutti i giorni di Domenica, 
& tutte l’altre felle, che fecondo il rito della Chicfa fi ofleroano da 
i fecolarii & parimente tutte falere folcnnità, ancor che non liano 
in ofleruanzadc’fecolarii&appreflbjtutti i venerdì dcH’anno,non 
fi foluc il filenzio : ancor che per rifpctto di alcuna fole nnità la fe- 
da feria fi relafli l’aftinenza , ò fi cornuti in vn’altro giorno . Impe- 
roche tutte le volte, che ciò fi fa , il giorno nel quale fi fa l’aftinen- 
za , & altrefi la fella feria è deputata al filenzio. Et occorrendo tre 
felle continuate, ò vero tre giorni deputati al filenzio , quello del 
mezzo,à hora competente c folito foluerfi il filenzio. Oltra di que 
fto tutti i tempi dell'anno con Angolare ofleruanza , in quefti luo- 
ghi inuiolabilmente fi cuftodifce il filenzio : nella Chiela;in Sagre 
ftia, nella Camera del fuoco, che è à detta Sagreftia congiunta} 
nel Ycftibulo della Chiefa ; & nell’uno, & altro vcftiario del vefti- 
bulo ; in Capitolo, in Refettorio, & in tutte le vie, che alle Cel- 
le conducono, & alla Chiefa . Impcrochetuttolofpaziodell’E- 
remo c computato per clauftro , e dormitorio : e però quello dili- 
gentemente ofleruinogl'Eremiti, che fi hadall’antiche conftitu- 
zioni, & dalla confuetudine del prefente tempo :che nell’Eremo, 
cioè dentro la corona de gl’Abcti , i quali cingono , è circondano 
le Celle, non mai fub diuo , cioè allo feoperto , ne nelle vie, nelle 
piazze , ne negl’orticclli , ne in fu gl’ufci delle Celle , che guarda- 
no nelle vie (ancorché pareflecfTere fotto il tetto) ne in altro 
luogo allo feoperto fauellino . Nell’officina ancora doue fi rado- 
no gl’Eremiti ( cioè nella Barberia ) in qualunche giorno fi faccia 
la tonfura (che tanto di verno, quanto di ftate^ folita farli vna voi 

ta ogni 
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ra ogni quindici giorni , & non piu) non mai lì foiue il filenzio .Ta 
tutti i giorni ancora indifercntementc (e coli fi coftuma)olferuino 
inuiolabilmentc, fecondo l'ordinazione della regola; che ninno 
fauclli dopo Compierne infra fe gl’Ercmiti,ne eziandio col Mag * 
giore ; fe già non interuenilTe alcuna caufa vrgenti.Tima , la quale 
non fi potelfe ditferirejò vero alcuna cofa accadc(Tc,la quale info- 
gnane far fapere per ogni modo , al Maggiore . 11 quale innanzi al 
legno di Compieta in modo tutte le cole preueggia , & cautamcn 
te,& con prudenza ordini, & difponga ; che non habbia ad hauere 
necelfità, per quale fi voglia cagione, dopo Compieta, di vio- 
lare lafantitàdcl filenzio . Si ferua ancora vn coli latto regolare 
fìlenzio , infino nel feguente giorno , che fe il di , nel quale fi dee 
foluereil filenzio, feguita, c fia giorno che fi mangi due volte, 
non fifolue il filenzio, fe non detto che fia il Diuino vfticio del- 
l’hora di Nona. Mafc è giorno dì digiuno, fornite le mefle, & 
detto il Diuino vfficio di Sella, è fiato (olito foluerfi il filenzio, tut 
rii giorni, eccetto quelli, ne i quali fi c detto difopra douerfi fer- 
irne filenzio.E quella confuetudine del filenzio fi è olTeruata nel • 
l’Eremo infino al prefente giorno: ma perche ella pare troppo lar- 
ga, fe quali tutti i giorni della fettimana fi permette à grEremiti 
parlare; & non è da temere,fe alquanto fi riftrigne,che apporti al- 
cun danno à i corpi, & alla fanità,ii come del digiuno, & afiinenza 
fi potrebbe temerete fi reftrignt(Te:per tato nell'auucnire, pofpo- 
Ila quefta troppo in vero larga confuetudine.Nella ftate,cioè dal- 
la fama Pafqua infino alla fella dellcfalrazionedi fanta Croce, à 
bore competenti, fe è giorno, che fi mangi due volte, dopo Nona, 

& fe è dì di digiuno, dopo Sefta;tre giorni folamétc della fettima- 
na, cioè la feria terza,quinta,e fabbato fi folua il filenzio. E l'inuer 
no, cioè dalla detta fella dell’efaltazione di fanta Croce, infino à 
quarcfima,due giorni folamente della fettimana , cioè la terza , & 
quinta feria, dopo, Nona à gl'Ercmiti lia lecito potere parlare . Ne 
per qualunche tre,ò piu folennità, fuirequenti luna all'altra, come 
innanzi fi faceua,fi relalfi mai la cenfura del lilenzio.Ma occorren - 
do in que’ giorni, ne i quali, la (late,ò il vcrno,(i c detto poterli fol- 
uerc il filenzio, alcuna folènità,per la quale fia da olTeruare in que* 
giorni filenzio: fia lecito que giorni permutare in altre tanti. Di 
maniera però, che non mai piu, che tre giorni, la (late, e due il ver- 
no, à hore competenti fi folua il (ilenzio.Ma quelle cofe ancora, le 
quali fono (late (olite o(Tcruarfi;procurino gl'Eremiti di ollcruare 

come 
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come fono, non parlare mai fenza particolar licenza, ne con fccò- 
Jari,òvero opcrarij.ò altroché vengano all’Eremo, per qual fi vo- 
glia cagione: ne anche con religiofi,ò Carnali! olenfi,ò di altro or- 
dine, i quali non fiano della famiglia dell'Eremo : ma cuftodifcafi 
con dii perpetuo, & inuiolabile filenzio . Con quelli poi,i quali, ò 
in Camaldolijòaltroue dimorano ,& fono tenuti della famiglia 
dell’Eremo, pollano parlare fenza altra licenza : ma nondimeno à 
queH’hore,chc fia foluto il filenzio.Debbefi anco olTeruare quella 
lodeuole confuetudine nell’Eremo, che non mai coni Nouizij i 
Profdli,nc con i Profelfi faucllino i Nouizij, fenza particolare licé 
za. Poffano nondimeno Nouizij con Nouizij, ne i giorni, & à quel 
l’hore, nc’ quali per i Profelfi è foluto il filenzio, parlar fra loro : fc 
già fpecialmcnte dal Maggiore , ò dal Madiro non farà fiato loro 
prohibito . Ma in prefenza del Maggiore,© del lor Maefiro , in fra 
fc, òcon i profelfi, non fia loro vietato parlare alcuna cola; ma 
non per quello pollano tirare ragionamenti in lungo. Parimente 
ài Rinchiufi fratelli Eremiti nefiunoardifeadi andare mai fenza 
precedente, efprelfa particolare licenza del Maggiore, la quale 
non facilmente, ne fpelfo;ne in alcun modo, i giorni deputati al fi- 
lenzio: fi concedale non per qualche vrgente occafionc. Et i Rin- 
chiuli medefimi non faucllino mai à ncfluno,che vadia à loro,ò fia 
di que’ dell’Eremo, ò ftia di fuori; fe quel tale non gli moftra la fo- 
lita tauoletta,col fugello dell’Eremo, riceuuta dal Maggiore.Et lai 
pena, che fi debbe à i tranfgrcflòri di quelle cofe , come à fuo luo- 
go fi dirà ( che certo è grauilfima ) non fi rimetta à nefluno . Nella 
lettimana , la quale va innanzi alla Quarcfima maggiore , per quei 
giorni,& horc, nelle quali fi folue il filenzio,fi concede à tutti gl’E 
remiti,che quei,che vogliono , ma vna volta folamente , pollano à 
vno à vno,l’un Rinclufo andare aH’altro(ma nó peròentrarein Cel 
la) & con elfi alla fineftra moderatamele, & non per troppo lungo 
fpazio,parlare:fenza però violare i giorni, ò l’hore deputate al filé- 
zio.Se già non fulfe qualche Rinchiufo,il quale, come fiudiofo del 
la quiete, & filenzio, ricufafle limile vii tazione de’ fratelli fponra- 
neamente. Per feruare adunque lo ftudio del filenzio , & accioche 
per ogni lieue occafionc, fenza alcuna necelfità,non vadiano i fra- 
telli àfauellare l’uno all’altro; gl’antichi Padri dcH’Eremo inflitui- 
rono,che anco à quell’hore, nelle quali è foluto il filenzio; vfeen- 
do di Chicfa i frati Ili , fornita alcun’hora deHuificio Diuino ; non 
folamente nel vdbbulo della Chiefa, ò vero nell’uno , & altro ve- 
* .i ftiano 
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ftiario dì eflo veftibulo,ò altri luoghi, nc i quali c prohibito:ma ne 
anche nei luoghi, ne i quali è lecito fauellare :&brcucmente in 
neffun luogo vn fratello non fi accompagni con l'altro per fauella- 
rc giamairma ciafcuno con fommo filcnzio dalla Chiefa ritorni al 
la uu Cella, & in quella fe n'entri. E fe vorrà pur fauellare ad alcu- 
no, ò andare in qualche luogo: partédofi di Cella, vadia doue vuo 
Ie.percioche con vengono à torli via certe lieui occalioni di fauel- 
Jare,dalle quali fpelTe volte ingannati, fenza niuna nccelTuà.e fuo- 
ri d’ogni propofito di mente, in molti fermoni inutili, che come di 
ce l’Apoftolo, non fanno à niun propofito, fogliono i meno cauti 
impiegarli.Quefta dunque inftituzionc de’ Padri antichi fi a in tut- 
to^ per tutto oiferuata.E perche vnacerta fommefla, & modella 
forma di fauellare, pare che habbia fpecie di filcnzio (onde leggia 
mo nell’Euangelio, Martha hauer detto à Maria, fottofilenzio, 
cioè con fommclTa voce , Ci è il Macftro ) però in tutti i modi , & 
con ogni cuftodiaofleruino tutti gl’Eremiti, & i fecolari ancora, 
che per opcrarij, ò à fare altra cofa dimorano , |> qualche fpazio di 
tempo, all’Eremo, d i auuczzarfi à parlare con voce, in modo fom- 
mcflà,che non mai alcun tumulto, grido, ò voce troppo aita lì pof- 
fa nell'Eremo vdire . Se due , ò piu appreflo alcuna Cella , ò altro 
qual fi voglia luogo, fi {faranno à ledere, ragionando, ciò facciano 
con tanta modcranza, & fi fommefiàmente , che quei, che padano 
la oltre, ò quiui preflo,non poflano fentire n iuno,ne anco minimo 
mormorio, ne mono di perfone, che fauellino . Impcroche fi fatta 
forma di ragionare conuienfi à gl’Éremiti , che paia , che nell’Ere- 
mo fia fempre filcnzio . La qual cofa è grande ornamento di ogni 
vita rcligiofa , & malfimamente Eremitica . Ma pcrciochc il filen- 
zio fi rompe, non pure fauellando, ma ancora, & piu alcuna volta, 
eccitando qualunche altra forte di fonito , rumore, ò ftrepito : per 
capto con inuiolabile olTcruazione fi fuole hauer cura, che mai ne 
i giorni, & hore, deputate al filenzio, non facciano alcuna cofa ne 
in Cella, ne fuori di Cella gl’Eremiti ; la quale polfa caufare alcun 
fuono, ftrepito, ò fragore;accioche per alcuni manuali efercizij, nò 
offendano il decoro, & la bellezza del filenziorne moleftino,ò per 
turbino la tranquillità de gl’altri,chc forfè à qucll’hora attendono 
alle lezzioni,ò vero orazioni, con fi fatto rumore , & fuono . 

Nelle Quarcfime(nelle quali fi ferua perpetuo filczio)folaméte 
la terza, e quinta feria à hora cópetenre, poflano alcuna cofa,& an 
co fuori di Cella có ftrepito operarc.Ma nódimeno habbiafi cura,. 

d'ocni 
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d’ogni tempo, ancor che fia foluto il filenzio, che non fia fatto qual 
fi voglia cola operandole ftrepito,ne rumore alcuno appreflo al- 
la Chiefa,ne da gl'Eremiti,ne da gl’operarij à queH’hore>ncllc qua 
li fi celebrano le Mcfle,ò fi dicono l'Hore dell’opera dTDio.I fcco 
lari ancora, ò fiano hofpiti,ò fiano operarij, quando entrano nell’E 
remo, dal portinaio; & quando fono nell’Eremo da qualunche al- 
trove faranno vditi parlare troppo alto, ò gridare, ò vero all'horc, 
che fi celebrano i Diuini vfficij appreflo la Chiefa operare con Are 
pito, fiano aucrtiti, à non volere, ne con gridi, ò voci non necefla- 
rie,ò rumori , perturbare la quiete de' Romiti : ma fare l’opcre , & 
fatti loro con quella maggiore tranquillità, & filenzio , che poflo- 
no: malfimamentc dopo Compieta, e à tutte quell’hore, nelle qua- 
li,il giorno fi celebrano in Chiefa il Diuino vfticio, & i facri mirte- 
rij delle Meire . Nelle quali hore, per nulla occafione fia conccdu « 
tò,ne à gl’Ercmiti, ne ad altri, ne tagliare legne , ne fare altra cofa 
tale, che foglia rendere gran ftrepito, ò rumore . Anzi, e da gl'Ere- 
miti fleflì à tali hore, in choro,& in Chiefa fia ofleruato al tutto in- 
uiolabile filcnzionn tanto, che ne con parole, ne con alcuno ftrepi 
to,ò rumore, in quel luogo fia violata la Sàtimonia di eflo filezio. 
Similmente in Sagreftia, & in quella piccola camera, che le à can- 
to, nella quale li fuole , ne’ tempi d’inuerno tenete acccfo il fuoco 
fi oflerui tempre inuiolabile filenzio. E ne’ giorni ancora à quello 
deputati; l’un fratello alla Cella dell’altro, non vadia mai fenza li- 
cenza del Maggiorerà fe alcuno fenza tale liccza andcràalla Cel- 
la di qual fi voglia fratello , niuno feco prefuma di fauellarc : anzi 
la temerità dell’inquieto fratello, che fenza licenza farà andato al- 
la Cella di alcuno, dopo la feconda, ò terza volta, fia tenuto ciafcu 
no denunciare al Maggiore : accioche egli pofla correggere i de- 
linquenti . Et che quella del prefente tempo Norma del filenzio , 
con tutte l’altre oflcruanze della vita Eremitica, per piu largo mo 
do, non fia mutara;è flato ordinato, c proueduto per generale Ca- 
pitolo^ dal Pontefice confermata, fi come dell’aftinenza, e digiu- 
no habbiam detto à fuo luogo . E fc alcuno Eremita ftudiofo del 
filézio, eziandio alcuni giorni, & hore quàdo quello è foluto, vor 
rà Ternario : habbia vnatauoletta nella quale à lettere maiufcolc 
fia infcritto S 1 l e n z 1 o;e quella quando fi rifoluerà di tener filen 
zio, ponga alla porta della propria Cella.La quale tauolctta porta, 
che quiui farà,nefluno prefuma di andare à lui, fenza comàdamcto 
del Maggiore.NC cgli,fe alcuno vianderà,ardifca có eflo lui di par 
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larcjfc non incerucncndo la benedizione del Maggiore. E fe eflen 
<Jo fuor di Cella, vorrà feruare limilmente lilenzio,fubito,che alcu 
no gli comincia à fauellare , fi ponga il dito alle labbra ; acciochc 
glabri intendano, lui non per altra caufa,che per hauere fatto prò 
polito di feruare lìlézio,non vuole vdire,e però nó l’habbiano per 
male.Ricordinlì fempre quei, che hai anno prefo piu ftretto propo 
lìto nell'aftincnzc, e digiuni, d’imporli anco con pari paflfo piu di* 
ftretta norma di lilenzio: percioche pare cofa inconueniente afte* 
nerlì da i cibi,& abbondare di parole .Tutti i giorni, ne i quali fa- 
ranno raftinenza,feruino ancora inuiolabilmente il lìlenzio.Impe 
roche hanno hauuto fempre nell’Eremo quelle due Cofe concomi 
tanza;che l’aftinenza il lìlenzio,& il lilenzio l’Aftinéza li confegui- 
tino Scambieuolmente. Oltra di quello, elfcndo ftato definito dal 
beato Ridolfo, Priore dell'Eremo, nelle fatte da lui conftituzioni, 
cflère di tre forti filenzio;cioè di bocca, di cuore, & d’opere, lì cu- 
ftodifee al tutto in vano il lilenzio della bocca, fe fi fente nel cuo- 
re tumulto di noceuolidiliderij , ò vero di cogitazioni inutili : rie 
parimente alcuna cofa può giouare nel filenzio il penfare cofe ree 
te,fe in operando non ci rimaniamo di fare peruerfamente . Con- 
ciolìa,che le ftelle opere peruerfe fogliano anco da terra con gran 
voce gridare, e farli vdire inlino al cielo;come li potrebbe có mol- 
te tellimonianze de’ facri eloquij prouare apertamente . All’hora 
dunque fappiano gl’Eremiti,che è da loro cuftodito il lilenzio per 
fettamente; quando alcuna volta ( come dice il beato Benedetto) 
per amore del lilézio,anco dalle cole buone taceranno:& parlan 
do prohibiranno le labbra loro dal male,& ociofo parlare:& al fi- 
lenzio della bocca (fcacciati via i noceuoli dilidcrij, & le vane co- 
gitazioni) congiugneràno lo ftudio delle facre lezzioni, delle fan 
te meditazioni, c delle diuote orazioni: e finalmente (efclufe tutte 
le peruerfe operazioni ) haranno congiunto al lilenzio della boc- 
ca^ del cuore, rette, & fante operazioni^ percioche poco gioua il 
lilenzio fenza la lezzione : la lezzione è inutile fenza la meditazio 
ne ; vana la meditazione lenza l'orazione , & retta non può elfere 
l’orazione di colui, del quale è anco peruerfa l’operazione.Ma coli 
fcruata la cenfura del lilenzio, Cubito eromperà in quella forma di 
parlare, La quale à gl’Ercmiti, & à tutti i ferui di Dio nó c mai prò 
nibita. Della quale difle il Signore àMoisè, Che gridi à me? an- 
cor, che con la bocca tacelTe,& con il cuore {blamente orafle al Si 
gnore . E della quale diceua il Profeta, Di, & Notte ha parlato di- 
nanzi 
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nanzi à te la pupilla dell’occhio mio. Per quello adunque ogni t'or 
ma di filenzio è propoAa,non acciochc diueniamo A nimali muti: 
ma accioche tacendo da tutte l’altre cofe,& cufiodendo la tacitur 
aita con grhuomihi,po(fiamo auuezzarci alle cofe celelti, & impa 
rare à fauellare con Dio . 



'Dell opera necejfaria delle mani. (ap. JJ- 

L 'Operare, con le mani , tenendo filenzio ; fecondo Tammoni- 
zione deH’Apo(lolo,fe nó ad acquiftarfi il vittoja fuggire l’o- 
ciofitàjchc alla falute delfanimc è nimica ; & à conferuarc l’humi- 
litàjche è radice di tutte le virtù; quanto fia à tutti i Monaci, & par 
titolarmele àgl'Ercmiti,i quali fi fono apprefi à piu flretto propo- 
sto di vita, non vtilc folamente,ma neccflariojce l'infegna,& la Re 
gola del beato Padre Benedetto,& ne ammacAra l’autorità del sa 
ti (fimo dottore AgoAino.il quale contra il peruerfo dogma di cer 
ti Monaci, i quali affermauano nonconucnirfi à i rcligiofi operare 
con le mani,fcrifie vn'operetta, veramente d’oro, il cui titolo è, De 
opere Monachorum. Efi è detto queAo maffimamcntcconuinire 
à gl‘Eremiti,fi perche coloro,i quali le cofe piu fublimi feguitano, 
nulla debbono preterire de i regolari in Aituti , che appartengono 
alla perfezione; & fi maflìmamentc perche pare, che manchino di 
ogni forte di feufazione. Conciofia, che bene fpefio i Cenobiti, 6 
per gran fatica di cantare;ò vero per indifpofizionc del luogo, ef- 
fendoi Mona Aerij piccoli, & poAi nelle città,faticano quàto pof- 
fano , per ifcufatfi dall’operare con le mani . Ma gl’Eremiti i quali 
non pofiono eflcre feufati, ne dalla fatica di cantare, ne dalla Aree 
tezza , & indifpofizionc del luogo : fecondo tutte le piu antiche 
con Aituzioni dell’Eremo, dcono ncU’opcre delle mani efercitarfi; 
accioche , fi come è fcritto nella Regola , à certi tempi nella fatica 
delle mani;& à certe bore ùmilmente nella lezzione Diuina, & al- 
tri fpirituali efercizij Aiano i fratelli occupati, & attendano alle fa 
ere meditazioni, & orazioni.Imperochc all'hora c ottima l’inAitti- 
zionc della vita, quando fono diAribuite,& compartite tutte le co 
fc in modo à i loro tempi, che tutte le cofe fi facciano con ordine: 
accioche niuna cofa inuoluta,& inordinata offenda l'animo huma 
no,conturbulenti implicazioni. 

Innanzi à tutte le cofe adunque, i giorni di Domenica, e tutte le 
feAe,chc per comandamento della Chiefa,!! o (Ternano , niuna co- 
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fa mai , quantunche minima , operino grCremici con le mani ; ne 
comandinoiò vero permettano, che in niun modo fiano da fecola 
ri operate. Anzi in tutte l’altrefolennità parimente, ancor che non 
llofleruino , per precetto della Chiefa ; & Tempre tutte le felle fe- 
rie^ tutti i giorni finalmente deputati all’aftincnzajnc fuori, ne in 
Cella, alcuna cofa operino gl’Eremiti,la quale precipuamente pof 
fa eccitare Tuono, ò vero di qual fi voglia forre llrepito. Queftejco 
fe, pertanto, fi come dalla prima edificazione delTEremo infi. 
no à quelli tempi integerrimamente fono Hate ofieruate , coli per 
l’auuenire fi deonoinuiolabilmente olferuare . Dell’altrecofe, 
le quali circa la corporale efercitazione,& operazione delle mani 
erano Hate ordinateci come deU'afiinéza,e digiuno, e filenzio hab 
biamo detto à Tuo luogo, per varie fucceflioni di tépi, molte ne fo- 
no in guifa fiate mutate,& variate, che lacófuetudinedel prefente 
tépo, dalla prima inilituzione pare di gradilfima lunga lontana.Im 
pcroche fecódo l’antichc Cóftituzioni,nell’una,& nell’altra quare 
lima, la terza, & quinta feria fidamente, da fella infino à vefpro : & 
fuori delle quarelime, Umilmente la terza, & quinta feria,& alcuna 
volta il labatorcioè quando, quel giorno fi folueua l’aftméZame’té 
pi d'inucrno da fcfta:8r di fiate, digiunandoli fimilmente da fefia;e 
non fi digiunado da nona infino à vefpro, crapmello operar có le 
mani. Et in tutti glabri giorni, & hore,s’ìntendcua il ciò fare elfere 
onninamente interdctto.Ma fe noi attendiamo alla confuetudinc 
de gl’ultimi tempi, in amendue le quarefime due giorni,cioè la ter 
za,& quinta feria;& fuori delle quarefime tutti i giorni della fetti- 
mana (eccettole folcnnità , & i giorni all’aftinenza deputati ) non 
folo infino à vefpro, ma anco infinoà Compieta, è conceduto ope 
rare con le mani.Si come adunque la norma del filenzio, dall’ulti- 
ma confuetudinc, che parea troppo larga, e fiata ridotta, per quan 
to fi è potuto all’antica inftituzione' : coli nelle cofe, che apparten- 
gono all’operazione delle mani, penfiamo,che fia da fare . Per tan 
to nell’auuenire fi debbe quella inftituzione intorno àciò oflerua 
rc,che nelle due quarefime, folo la terza feria, & la quinta, poflano 
operare con le mani gl’Eremithcioè nella maggior Quarcfima,ma 
da dopo fella infino à Nona;& nella minore da dopo Nona infino 
à Vefpro; ò vero fe ftrigneflc alcuna necefiità, ifino al fegno di C5. 
pieta.Ma fuori delle dette Quarefime, ne’ tempi di verno da dopo 
Nona,c di fiate, da dopo Sella infino à compieta, fia lecito à gl’Ere 
miti operar con le mani.-pur che quello inuiolabilmentefi oilèrui, 
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che ne' giorni , & hore deputate al iilenzio, ne dentro la Cella, ne 
fuori fi faccia mai alcuna cofa con manoalc operazione, la qua- 
le potfà ftrepito eccitare di qual fi voglia forte. E fc pure alcuna co 
fa fi dee fare, per comune vtilità,ò vero alcuno chiederà licéza fpc 
cialc,per qualche ncceflità,péda nell’arbitrio del Maggiore, hauu- 
to competete rifpetto alla perfona,& alla cola da farli, relaflàre al* 
cuna volta, quella inllituzione di operar con le mani, quato vn cer 
to ragioneuole,& la diferezione gli detteranno. Quello appreffo» 
che anticamente fu ordinato], s’ingegnino diorteruaregrÈrémirij 
che quatc volte occorrerà andare à raccòrrò il fieno, vadano, e llia 
no, e tornino con hauere sépre per cópagnia la falmodia,cioè prò 
curino di dire almàco alcuni SalmuPerciochc niuna cofa impedì- 
fee il feruo di Dio , operante con le mani, che non polla meditare 
nella legge del Signore , & Salmeggiala! nome fuo altiflimo. L a 
qual cofa, non in quello folamente, ma anco al tutto in ogni altra 
opera di mano fi dee fare.-accioche qualuchc cofa.,ò dentro, ò fuo 
ri operino có le manijciòfempre accópagnino,ò con la meditazio 
ne della legge del Signore, ò có la modulazione de’ carici Diuini, 
quali per vn certo follcuaméto della fatica.Ma ne anche alcuna co 
fa impedifee, che infra quelle cofe nó fi poflà orare, ne c del tutto 
inutile . Anzi piu prello è efaudita vn’orazione fatta di vno , che 
operi, & fia affatichilo timore di Dio,cólibero animo, e lieto voi 
to,che dieci mila per ociolità,& negligéza di chi non vuole alcuna 
cofa có efle mani operare. Nódimeno nó c per quello pmelfojche 
niuna arte fi faccia nell’Eremo, per la quale porta eflere inquietato 
la folitudine,tutta volta, e intéra à Dio. Ne anche opera alcuna fat 
ta per mano de gl’Eremiti,fi può védere.Cóciolia, che per antiche 
Cóllituzioni è prohibito fcriuere libri, ò vero fare quale altra fi vo 
glia cofa per prezzo.Ma è ben vero che fi permette tanto à gl’aper 
ti, quanto à i rinchiufi Eremiti, come cofa folita farli fempre nell’E 
remo, fare di que’ fegnacoli,i quali vfano d i adoperare coloro, che 
dicono vn certonumero di orazioni del Signore, òfalutazioni 
Angeliche; la quale forte d’orazioni chiamano Coronà del Signo 
rc,ò vero della Vergine; ma con quello però, che cialcuno fia tenu 
to tutte le Corone limili, che farà,quanrunche fieno (eccetto tre,ò 
quattro, le quali egli Hello porta hauere per fe) no apprelfo di lè te 
nerle,nedare ad alcuno, ò promettere; maaflegnarle al Mag- 
giore, ò à colui, il quale farà da elfo Maggiore à quello depu- 
tato . Di maniera, che liane, non perniano di coloro, die le fanno» 
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ma del Maggiore folamente,ò del fratello, dal Maggiore à ciò de- 
putato, diftnbuitc.La qual cofa fi dee intendere in modo, che no n 
folo dare à gli (frani, ne promettere : ma che anche gli fìa proibi- 
to poterle donare, ò promettere à gl'Eremiti Aedi . Quello ancora 
fia diligentemente oflèruato,che chi fa limili corone non polfa,ne 
chiedere, ne riceuere nodi d'Abeti , de i quali fi fanno ; ne di que- 
gl'inftrumcnri, con i quali fi lauorano da neflun’altro mai , che dal 
Maggiore, ò dal fratello à quello deputato: anzi ne anch’cilì fra lo 
co prefumano di darfene,ò accommodarfi l'un l'altro, fenza licen- 
za del Maggiore. E fe alcuno farà trouato haucr chiello, ò riceuu- 
to da alcun’altro limili nodi,ò vero inftrumcnti: ò vero alcuna co- 
fa, quantunque minima hauer dato à coloro, da i quali haucranno 
ciò riceuuto, eziandio in nome di limofina, nell'auuenire per ifpa- 
zio d’un'anno intero liagli prohibito fare limili corone : & nondi- 
meno fia con debita corrczzione punito dal Maggiore. Ma faran- 
no bene à feguitarc gl’Eremiti opere piu vili, & piu abiette, che nó 
fono quelle: e quelle malTimamentc, che piu riguardano la comu- 
ne vtilità dell'Eremo ,& la bellezza. La notte ne’tempi,d'inuerno, 
quando piu alte fono cadute le neui,il Sagrcllano, alquanto innan 
zi, che con l’ufato fuono chiami i fratelli alle notturne vigilie , dia 
cinque tocchi alla campanai quali vditi,tre, per ciafcunafettima- 
na, deputati Conuerfi,efcano:& in quel mentre,auanti,che i fratei 
li vengano alla Chiefa,procurino,quanto polTono di nettare, e fpc 
dire le vie dalle netti . Et il medefimo confortiamo, che facciano i 
Monaci piu giouani. Et à quegli, che à limile opera, faranno la not 
te vfeiti , il dt feguente , oltre l'ordinario fecondo la mifura della 
faticala vfata alcuna mifcricordia di pietofa diferezione, circa la 
refezzione del corpo : malfimamente fe detto giorno fufequentc 
farà deputato all’ Allinenza.Et il giorno, quante volte fa bilogno, 
tutti quei, che polTono fi sforzino di preuenirfi l’un l'altro à coli fat 
ta opera necellària, & con ogni diligenza lludinodi leuare(pcr 
quanto c polfibile) le neui di quelle vie, per le quali fi va dalle Gel 
le alla Chiefa . Ne tempi poi di (late, tutte le vie,& piazze, & altri 
comuni luoghi, ò con comune fatica di tutti, ò vero ciafcuno quan 
to fi ellende la fua Cella , & orto ; ò vero quanto à ciafcuno diftri • 
buirà il Maggiore, s'ingegni di tener pulito, & nettarc.Di maniera, 
che non fi permettaci fia niente d'immondo,è d fiordi nato . Se al- 
cuna volta , per comune vtilità haueranno ad vlcirc i fratelli , à ri- 
corre legna , nelfuno efea folo fuori della corona de gl'Abcti : ma 
' , à que- 
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à quella, & à tutrc l’altrc opere, procurino Tempre di vfeire piu in» 
lieme.Non machino di lauorare gl*orti,ne i quali tutte le cofe,che 
nafeono fiano per ogni modo comuni à tutti, ma nondimeno niu- 
no ardifea gettare, ò portare fuori di elfi orti, ne pietre, ne radici, à 
altra cofa inutile, ò immonda, nelle vie,ò vero piazzerma limili co 
fc immonde curino di portare piu torto fuori dell'Eremo, doue 
non offendano gl'occhi di chi pacandole veggia. Auuezzinfi gl‘E 
remiti, c li efcrcitino in fcriuere libri, lauorargli di minio, legargli; 
telfcre ciftelle, panieri, fporte, & piccoli cilicij ; far corone del Si» 
gnore,e della Madonna, & altre opere, e lauori coli fatti . A cucire 
imparinotuttiinmodo, checiafcunofappia racconciarli lecofe 
vecchie:& quell’arte, che ciafcun fa,quella eferciti,ma Tempre con 
hauere prima hauuto la benedizione dal Maggiore . E Te alcuno 
farà dotato di Ti fatto ingegno, e valetudine, che per fabricare Cel 
le fappia,& polfafarelo Tcarpellino, murare, lauorare di legname, 
& far fìncftre di vetrojin quella opera ciafcuno fi efcrciti,& fia ado 
perato, nella quale maflimamentc è perito. E chi non fa nelTuna di 
fimili arti efcrcitare,ferua à coloro,che le fanno, & efercirano:& lì 
occupino in portar peli, quando di ciò fa bifogno.Coloro,i quali, 
lafciate,ò vero diftribuite le loro ricchezze, faranno venuti alla vi 
ta Eremitica, & fono in modo fani di corpo,& buona cópleffionc, 
che ciò fare polTono : fe alcuna cofa opereranno di mano, per dare 
esépio,e torre ogni feufa à chi viene da piu humile vita, & códizio 
ne; Tappiamo, come dice il beato Agoftino, che all’hora faràno piu 
mifericordia, che quando diuifero tutte le cofe loro à i poueri . E 
quelli, che da piu humile vita,& balfa condizione,& afTuefatti alle 
fatiche, végono all'Eremo arroflìfcano,& fi vergognino, che doue 
i ♦•«echi fi humiliano , quiui i poueri infuperbifeono . Percioche in 
nefTun modo fta bene, come dice il medefimo dottore, che in quel 
la vita, nella quale diuengono laboriofi, & faticanti i Senatori , & 
nobili;gl’artehci,& contadini fiano ociofi:e doue vengono, lafcia 
te le loro delizie quei , che erano (ignori di ampiffimc pofleffioni , 
& poderi; quiui i rullici , & villani diuengano delicati . In tutte le 
cofe adunque, nelle quali polTono effi Eremiti operare còle mani, 
tanto quei,che fono venuti all’Eremo, effondo nobili, quato quel- 
li, che vi fono venuti da piu baffo, & humile vita; farà cofa lodcuo- 
le (potendofi fare commodamente, ne altro richieggia il bifogno 
della cofa) che *on conducano altri operarij:ma erti ftcffi,fe porto 
no,à certe hore preferitici giorni, operino, & lauorino. Impero- 
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che cofì facendo,fuggiranno l’ociolità,& feguitcranno l'humiltà. 
Et oltre ciò, verranno à domare con l'aflìdunàdeU'operarinfolen 
'Ita del corpo, ò vero della carne,& piu conferueranno,e meglio, li 
bero l’Eremo dall a frequenza de fecolari. 

vi ■ .v ; r • ■ r . .7 : ». . 

*Dtl fuggire tociojìtà , ft) perdimento del tempo : {£) del - 
L'acquiftare il bene della, quiete , {labi- 
lità. (ap. j(f. 

N luna cofa maggiormente deono fchiuare , & fuggire gl’Ere- 
miti,che l'ocioììtà . Laquale , come dice il beato Benedetto, 
è nimica all’anima. Imperoche quella molto piu fuole inlìdiarc al 
la vita de gI'Erciniti,che à quella de’ Cenobiti non fa . E fe vna fol 
volta da alcuno c riccuuta,& intromefla nell'Eremitica Cella, à fa 
tica potrà mai,ò vero nó fenza gran (ludio,& fatica,via diacciar- 
li. Percioche, oltre, che ella della, da fe,& per fe è pcruerfa,& à noi 
tutti gl'inftrumenti delle buone opere toglie di mano fraudolente 
méte; in colui nódimcno pare che molro Ha piu pniciofa,che apre 
Tempre l'ufcio à tutte le tétazioni. Onde nó immeritaméte dice la 
fcrittura Diuina, Molti mali ha infegnato l'ocioììtà. Deono dùque 
con fommo ftudio gl' Eremiti, fecondo l’auttorità Padri,fempre fa 
re alcun'opera;accioche il Dianolo gli truoui fempre occupatane 
trouar polTa luogo in loro di tentargli. Ingegnili per tanto ciafcu- 
no,all'hore congrue,& à ciò deputate, attendere, è di maniera elTe 
re intento , & folecito con le mani ad alcun’opera ; & parimente à 
certe altre hore alla lezzionc, orazione, & altre difcipline dell’ani- 
ma:cioè hora à i corporali efercizij, & hora à i fpirituali ; che ogni 
fpazio del giorno, e della notte gli paia fempre infufficiente,& bre 
ue;& creda Tempre, che piu gl'auanzi dell'opera, che del tempo. AI 
trimenti,fe i giorni, ò vero le notti, ad alcuno cominceranno à pa- 
rér troppo lunghcrfubito, òcó fouerchia dormizione lì darà fpóta 
neaméte à perdere il tépo, che è rcnuto cofa preciolìITimaj ò vero, 
per inordinata vagazione,& inutili confabulazioni, torrà à fe ftef 
fo,& ad altri molta occafione di bcn’operare. Studino anco i Ro- 
miti, & nell'Eremo, & in Cella di hauer fempre ferma, & continua 
ftabilità.-accioche loro polla, per grazia di Dio, l’habitazione del- 
l’Eremo, e della Cella farli gioconda,e dolce, mediante TafTiduità 
di fermamente llarui . Fuori dell’Eremo , ò all'hofpizio di Carnai • 

doli,ò 
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doli, ò vero ad altri luoghi pertinenti all’Eremo , non difidcrino, 
ne cerchino d’andare; ne facilmente cotal licenza fia à coloro, che 
la cercano, e difiderano conceduta . Conciofia, che per limili va- 
gazioni viene à perturbarli ogni inftituzione di retta vita;& di ve- 
nire languida ogni virtù dell'animo ; & à poco à poco fuanire , & 
andarfene in fumo . In niun modo adunque, fe non sforzando al- 
cuna necelfità , ò Cadendolo alcun’utile euidente , fia permeilo à 
gl’ Eremiti, nc Monaci , ne Conuerlì vfeire fuori deH’Ercmo . E fe 
pure, alcuna volta anderanno all'Hofpizio di Camaldoli,per qual- 
che ncceflìtà, ò vero vtilità, in tutti i modi s’ingegnino di ritorna- 
re il dì medcfimo aU’Ercmo : & non mai , fe non ftrignendo gran 
neceffità , & con haueme non dimanco prima hauuto fpeciale be < 
Dedizione dal Maggiore, prefumano, ne al detto Hofpizio di Ca- 
maldoli,ne altroue dormire fuori dell’Eremo.Nc’ giorni, & hore, 
nc i quali fi debbe ofleruare,lilenzio vfeire fuori dèll'Eremo,cioè 
fuori della corona de gl' Abetina eguale, dal chiufo, che cinge det- 
to Eremo intorno per ogni verfo è (lato dichiarato ertenderfi cin 
quàta cubiti.ne andare per l’Eremo difeorrédo in nefsu modo è le 
cito.Ne i predetti giorni lìmilmétc,& hore: & particolarmente in 
nazi prima, & dopo Copierà, ò vero nel tépo della meridiana dor 
mizione , non mai dcono gl’Eremiti andare , ne alla Cella d'alcun 
fratello, ne ad alcuna officina, ò vero vagare per l'Eremo : fe non fc 
forfè per alcuna neeelfità , hauutone prima licenza dal Maggiore. 
Anzi alla Cella ancora di cfTo Maggiore, nc i detti giorni, & hore, 
non facilmente v adiano , ne fenza qualche legittima cagione . Et 
fe parrà che alcuno fia inquieto , fi denuncij, e dicafi al Maggiore, 
acccioche poflà , prima con parole cercare di ridurlo ad emenda- 
zionc;& appreffo,fe farà bifogno, sforzarlo con la debita feuerità. 
Et fe bene in quei giorni, & hore,ne i quali è foluto il filenzio, pa- 
re, che fia pcrmefTo andare per l’Eremo , ò vero fuori dell’Eremo, 
cioè fuori della Corona de gl’Abcti infino à i termini fegnati con 
le Croci di legno, & per la felua vagando : ingegninfi nondimeno 
gl’Eremiti anco ì detti giorni, c hore, ftarfi piu torto in cella,ò fuo 
ri di cella intenti , e (labili ad alcun’opera , elTendo che nó femprc 
tutte le cofc, che fono lecite;fono vtili.Imperochefe comincierai! 
no à vagare volentieri, & andare girando, la Cella comincerà à pa 
rer loro vn'Ergaftulo, e viliffima prigione . Imperochc fi come ad 
efla, quando è falciata, tall'hora per alcuna neeelfità, ò vero per co 
mandamento del prelato, per breue fpazio, & rade volte ; fi torna 
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fcmprc con piu auidicà , & dolcezza : coli quando altri la Iafcia,& 
fe ne parte fpcflò,di propria volontà, fi manda in obliuione, & di- 
uéta odiofa.ll vizio adunque della vagazionc,& inftabilità, in tan 
to dcono sforzarli di fuggire, & sbarbare dalle radici, che non fo- 
lo fuori dell’ Eremo, ma ne anco fuor della Cella facilméte difeor» 
rano. Accioche con Dina figliuola di Iacob non fia corrotta la erte 
riorc grauità dcH’huomo,nc lapuritàdell’anima. Anzi nella ftefla 
Cella diano volentieri fermi , & ftabili in vno fteflo luo^o , & ad 
vh’opcraintcnri.Imperochepotrcbbonoqueijche non fono della 
(labilità ftudiofi, alcuna volta dimoràdo in Cella, tutto il giorno, 
quali da vna certa forza di demonio, e fpirito di vagazione agitai 
ti, andar girando, per diuerfe officine della Cella; & varie opere in 
vna medefima hora, cominciare^ lalciare.il quale vizio di vaga* 
zione,certo,è miferiffimo,e troppo deteftabile . Ingegnili!! adun 
que gl’Eremiti, eziandio dimorando in Cella , di Ilare fermi in vp 
mede-fimo luogo, & ad vna fteila opera, per quato ella comporta, 
(labilmente intenti; e non facilmente cedendo al tedio, pallàrc 
da vn luogo ad vn’altro, & da quella opera à quella. Efappiano 
tutti , da i fanti antichi Padri di quello Eremo , con fentenza con - 
forme, nelle loro conllituzioni,clfere fiato diffinito; che fi come al 
quieto Romito, & ftudiofo della ftabilità,la Cella & il Silenzio fo 
no vn ficuriffimo refugio , & refrigerio da tutti i difturbr, & noie 
del (ccolo,e da gl’inccndij delle tétazioni;& come vna particella, 
& vn faggio, ò vero arra delle delizie del Paradifo: coli all’inquie- 
to, Se inllabile diuicne quafi vna carcere , & vn’officina tormenta- 
ria^ apporrà gràdiffima occafione di afflizioni: E fi come il mare 
torto getta al lito i corpi morti : coli l’Eremo tortamente ifcaccia, 
quafi vn defunto, l'inquieto Eremita, e dalla ftabilità alieno : Se 
quafi parto abortiuo, lo butta via; ò vero quafi cibo inutile,& no* 
ceuole allo ftomaco, ributta fuori. Ne in vero può lùgaméte la offi 
" cina della pietà patire nelle fue vifeere, l’inquieto, & inllabile opc 
rario . E fc pure alcuna volta vn coli fatto durerà nell’Eremo, non 
farà ciò per virtù fua di coftaza, ò fermezza; ma piu torto, per mife 
riaoftinata, & pertinace. Ma nondimeno il fine fuo è per clfere 
breue,& fenza honore. Imperoche quando ad vn fi fatto, vcramen 
teinfelieiflìmo, la Cella farà già diuenuta come vna Carcere ;& 
quafi ad vn'huomo viuo , fepoltura ; non potrà durare certamente 
infino alla fine, il che fi è veduto, per certa fpcricnza, elfere àmol- 
waditienuto. Perochevn Morticinio,cioèvn’huomo morto nel 
<*ra>l * cuore 
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cuore , in luogo Tanto, & interra Tanta, non può lungamente 
durare . 

», . * ,r ,i * , ~ • r , r i. ! j * . . 

Se pojfono gl' Eremiti in altra Cella, che nella propria à fe de- 
putata , ò nelle comuni officine entrare . Qap. j y. 

A Cciochc non fot Tc la inquietudine di vno , ò d'alcuni, Te au» 
ucrrà , che di fi fatti ci fiano < il che à Dio non piaccia ) pof- 
fain neffun modo nuocere à i quieti, & ftabili,che volcticri fi (fan- 
no in Cella: ne i giorni, & horc deputati al filenzio , Tenza efprcfla 
licéza del Maggiore, niuno in alcun modo pofta andare alla Cella 
d'alcu Tratello:e da qucfto è da guardarli, come coTa troppo in có - 
grua,& non conucneuole, mallìmamcte dopo Compieta, e innàzi 
prima, & auati la dormizione del giorno.Oltre di qucfto in neftìm 
tempo, ne anche Toluto il filenzio, fia lecito ad alcuno, in altra Cel 
la entrarc,chc in quella à Te deputata, Tenza particolare licenza : la 
quale non fi debbe facilmente concedere: maftimamente ne’ tem- 
pi di ftate , quando nc nieui , ne venti freddi poftono nuocere à 
chi ftà fuori di Cella, fi come forfè auuerrcbbe alcuna volta d’in- 
uerno. Etquefta inftituzionedi non entrare nella Cella d’alcun 
fratello , Tenza licenza del Maggiore , penfarono gl'antichi Padri 
dell'Eremo douerfi di maniera cuftodirc inuiolabilmcnte , che ( fi 
come i piu vecchi , che hora fono nell’Eremo affermano ) fc bene 
in fcrttteconftituzioni,niéte di quefto fi truoua;fempre nondime- 
no l'é trare in altra Cella, che in quella à Te deputata, era prohibito 
fotto pena d’efcomunicazionc, Lata? fènrentix . La qual pena, an- 
cor che paia grauc: nondimcnojconciolia, che la medefima fi dica 
eftere ancora appreflo molti Cenobiti; & fia certiffima cofa,che Te 
non li tiene limile rigore inuiolabilmcnte nell'Eremo , non li può 
ofteruarc niuna forma di vita folitaria:clla certo, à coloro, che be- 
ne con(ìdcreranno,& faranno accclì del zelo dell’olferuanza, non 
apparirà veramente cofi grauc . Però, fi come innanzi à noi fi di- 
ce clTere ftata offeruata, coli debbe offeruarfi onninamente per 
J’auuenire : che chiunche Tenza licenza del Maggióre , Sciens, vo- 
lens,& aduertens,in qualunche altra Celiache in qucllaà fe depu 
tata;ò fia ftata afiegnata ad alcun Romito, ò vero Hofpite,ò in qua 
lunche modo non fia vacua, & fenzahabitatorcjprcrumerad’entra 
re, incorra in quella, che babbiarao detto, pena d'efcomunicazio- 
z.:- X ij nc, 
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ne, Lara? fententiat . Dalla quale , non polTa edere adoluto, fenoli 
dal Maggiore, ò da colui, al quale dio Maggiore fpecialmcnte ciò 
comanderà. 11 che nondimeno s’intenda in modo, eh e aliente il 
Maggiore, colui, il quale hauerà lafciato in luo luogo,habbia circa 
quelle cofc totalmente la medelìma auttorità . Et in quella pena 
non folaméte incorrano coloro , i quali faranno entrati nella Ccl 
la d’un’altrojma quelli ancora, i quali nell a fe deputata Cella, ò al- 
cuno Eremita , ò altro qual fi voglia religiofo, ò fecolare permet- 
teranno, fcicnti e volenti, di lafciare entrare fenza licenza . So- 
lamente nella Celta del Maggiore, cll'endoui lui (chicfta nondi- 
meno da lui prima licenza) à tutti ila lecito entrare . Se alcun 
nondineno incautamente, ò non chieda licenza, ò vero quando 
elfo Maggiore fuflfe fuor di Cella, & quel tale penfando che da in 
dia, vi enrralTe, non incorra in alcuna efcomunicazionc . Ma tutta 
via non vi faccia dimora, non vi edendo dio Maggiore.Nondimc 
no all’hore predette, cioè dopo Compieta, & innanzi Prima, & nel 
tépo della dormizione del giorno, fenza gran nccellità, niuno va- 
dia alla Cella del Maggiore . Ma quàdo alcù fratello Eremita farà 
di maniera infermo, che perciò farà dato due giorni, che non farà, 
ne di, ne notte venuto alla Chiefa : all’hora da lecito à tutti gl’Ere- 
miti, ma però dopo Prima , & innanzi Compieta, entrare in Cella 
di edò infermo fratello, per vidtarlo . Ma innanzi Prima , & dopo 
Compieta à ndfuno da lecito enrrarui; eccetto à que’ due fratelli) 
che à feruire,& adìdere al detto infermo faranno dati deputati : fc 
già per forte, la necelfità di quell'infermità, non ricercalfe, che per 
alcun fcruizio dell’infermo, il quale, non d poteffe commodamen- 
te differire , oltre à que’ due , alcun'altro vi enrrade : & non per al- 
tro mai . Al Maedro ancora de’ Nouizij , in tutte le Celle de’ fuoi 
difcepoli, alle mededme horc,è lecito entrare:& pariméte à tutti i 
Nouizij è permedò entrare nella Cella del loro Maedro, ma fola- 
mente edendoui lui : ò vero anco adenre lui , fe egli il comanderà 
loro, ò permetterà . Ma dopo Compieta , & innanzi Prima, & nel 
tempo della meridiana dormizione, &al Maedro, & ài Nouizij 
parimente, da quedo onninamente interdetto.Oltre ciò, quel gior 
no, nel quale la feda di quel fanto, ò vero di que fanti d celebragli 
memoria del quale, e titolo fu fatta alcuna cella (pcroche ciafcuna 
è à qualche fantodedicata) c lecito à tutti entrare in detta Cella 
dal primo vefpro al fecondo.non però dopo Completarne innan- 
zi Prima. Nella qual Cella nondimeno non facciano lunga dimo- 
ri ( l rarma 
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rat mafatta breuemére orazione, ò vcrol quella vdito medi, fono 
tenuti vfcirfcne;& mentre vi (tanno olferuarc in tutto filenzio:e in 
detto giorno in c(Ta Cella fi dee celebrare almanco vna Meda . E 
fé mai in alcun tempo (il chcdicono edere altra volta accaduto) 
auuenifle (il che Dio non voglia) che alcuna Cella abruciade; ò di 
giornojò di notte, che ciò auuemde:ali’hora è permeilo, & coman 
dato à tuttoché in quella entrino à fpegnere detto fuoco . Venen- 
do all’Eremo per vibrare il Vicario (hoggi il Generale) della con- 
gregazione, con i vifitarori,accioche effi non habbiano , per rcuc- 
réza à vfeire di Cella; non fia prohibito à gl’Eremiti andargli à tro 
uare,& entrare nella Cella, che farà loro (tata adegnata . Ma altri- 
menti , che per le dette occafioni , e tempi , non (i permette à nef- 
funo mai fenza licenza, in alcuna Cella, nella quale, ò profeifo fra 
tcllo, ò Nouizio; òvcroHofpitereligiofo,òfecolarehabiri,ò 
la quale anco fia fenza habitatore, entrare giammai . In Refetto- 
rio, fe non all’hora di refezzione , quando li ricreano i fratelli alla 
comune menfame in cucina, ne in cantina, ò vero Cella del vino,ò 
altro qual fi voglia Hofpizio,cioc luogo deputato à gl’hofpiti,& à 
gl’operarij,nedun mai fenza licenza prefuma d’entrare : fe non co- 
loro, che al feruizio,& cura di dette officine fono deputati: infra i 
quali deono edere cópurati,il Cellerario, & il forefteraio: à i quali 
c lecito entrare in tutte le officine, fecódo, che parrà loro neceda- 
rio. 11 medefimo ancora fi oderui nel luogo douc fi rade, che nedìi 
no in quel giorno, nel quale fi fa la barberia, vi entri,fe no quello, 
che à tale vfficio ferue,e chi è da lui chiamato à rader(ì:& quel tale 
dato chiamato , fubito che dal barbiere farà dato fpedito , fi vada 
có Dio . Ne in detto luogo lìa lecito quel giorno à neduno lauare 
ne habito,ne altra qual fi voglia cofa.Ma glabri giorni fia j>medb 
entrarui à lauare. In cucina infino al fuoco, quelli, che vanno à pi- 
gliar le viuande , per portarle à i fratelli , podono entrare, ma folo 
per quel poco di tempo, & per quella fola cagione: altrimenti noti 
mai. In Chiefa fia lecito à tutti, e à tutte l’hore di dì, & di notte, do 
po le notturne vigilie potere andare, & darui quato vorrano,cioè 
per orare, non à dormire, ne per occafione d'altro negocio . Et pe- 
rò fempre di giorno (eccetto quando con i piu preciofi, ornamen- 
ti fono parati gl’Altari) vna delle porte della Chiefa, dia chiufa fo 
lamente con la chiaue comune.-accioche chiunche vorrà podi en- 
trare à fare orazione.Qucdo nondimeno odcruato, che niuno,ne 
di giorno, ne di notte, in quella dàza, che è appiccata có la Sagre- 
* dia. 
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Itia, douc fi fuolc far fuoco ; dimori piu lungamente di quello, che 
la nccdfità richicggia , d’intorno al fuoco ; ma piu tofto , fc gli fa 
freddo, fcaldifi in Cella.Similmente dopo le notturne vigilie (alla 
quale bora molti vlàno di attendere adorazioni) non mai fi fer- 
ri l’ vieto di Chiefa,fe nó con la chiane comune: acciochc quei, che 
vorranno quiui ftarfi ad orare, vi polfano Ilare liberamente, & vfei 
re,& entrare à lor polta.Ma la Sagreftia, nella quale fi tégono ripo 
ile le cofe piu preciofe,di notte fempre,& il dì quàdo parrà che tìa 
opportuno, fi eultodifea ben chiula con le chiaui . 

Quando, & in che modo pojfano fuor dell Eremo andare 
gl* Eremiti . [ap. jf. 

P Er prouedere alla quiete, & (labilità de gl’Ercmiti, fu ordina- 
to per generale Capitolo dell'ordine, & poi cófermato per au- 
torità Apoìtolica, che in quelli giorni, & hore, ne quali fi ferua file 
2Ìo,gl’Eremiti in niun modo polfano vfeire fenza licenza del Mag 
giore,ò vero Priore fuori della daufura dell’Eremo, cioè della Co 
tona de gl’ Abeti, dalla quale c cinto l’Èremo : che parimente non 
fulfe lecito mai ad alcuno Eremita, ne Monaco, ne Cóuerfo difeo 
ftarfi oltre à fei miglia , ò fette lontano dall’Eremo fenza la mede- 
fima licenza in fcritto.La quale ordinazione del Capitolo,& del- 
r Apoftolica Sederebbe diligentemétc elTere olferuata.Fuori del 
l’Eremo ancora , ne anco all’Hofpizio di Camaldoli, non polfano 
(lare gl’Eremiti , ne pure vna notte, fenza fpeciale licéza del detto 
Maggiore. Fu anco ordinato, & confermato, che nclfuno,ne Mo- 
naco, ne Conuerfo in alcun modo, il quale habiti neH'Eremo,pof- 
fa oltre all’Hofpizio detto di Camaldoli, ò altrctato per ogni ver- 
fo, andare foto, ne decollarli dall’Eremo.-ma per qualunche ammi 
nitrazione, & necclfità, oltre la detta diftaza, debbano femprc an- 
dar due Eremiti. Ne fopra quello fi polfa in vcrun modo, ne per al 
cuna cagione difpenfare, fe non per tutte le voci del Capitolo . Si 
è anco infino à quelli tempi olferuata inuiolabilmente quell’anti • 
ca cófuetudinc,cófermata dall’auttorità di Martino Quinto, Potè 
fice malfimojroborata dal detto Capitolo vltimaméte,& approua 
ta,& cófermata da L e o n b decimo PÓtefice malfimo:che niuno, 
ne Monaco, ne Conuerfo, del numero de gl'Eremiti.pollà,ne dal 
Generale dell’ordine, ne dal Vicario della Congregazione,ne dal 
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Priore, ò Maggiore dell’Eremo, ne da qualunchc Capitolo dell'or 
dine,ò Diffinitori, ò vifitatorijcontra lua voglia, eflere cauato del 
l'Eremo, ò di quiui leuato, ò eflere trasferito ad alcuno altro luo- 
go del mcdelìmo ordine ; fc non col configlio , & parimente con- 
lenfo del Capitolo di eflo Eremo. E fc alcuno farà inquieto, fcan- 
dalofo,cótumace,ò hauerà qualche altro vizio,per lo quale parrà» 
che debba effere {cacciato dall’Eremo : poffadal Vicario (hoggi 
dal Gcnerale)& vilitatori col cóséfo del Capitolo de gl’Eremiti,ò 
vero anco folaméte dal Capitolo de i medelimi; fep interuallo di 
tre giorni(fatto due volte Capitolo)rtaràno nella medefima fentc 
za,&parere, eflere in tutto fcacciato,& rimoflo dall’Eremo ; & al- 
trouc deputato. Le quali tutte cofe fi dcono intendere di coloro,* 
quali parrà,chc dalla famiglia deH’Ercmo debbano eflere feparati» 
c per ogni modo fcacciati da quello , ò vero eflere deftinati à i luo> 
ghi de’ Cenobiti.E che fia vero, che poflono gl’Eremiti à qualfichc 
de’ luoghi appartencti all’Eremo, & 1 quali fono fotto il reggimeli 
to del Prelato di erto Eremo, eflere mefli,e deputati (di che pareua 
che altra volta fi dubitarti-) vltimaméte, per Capitolo dell’Eremo, 
accófcntédotutti,è flato dichiarato, & per lettere Apoftoliche cò 
fcrmato.Nelle quali lettere quefte cofe fi cótégono:che il Prelato 
dell’Eremo col fuo Capitolo, i Monaci, & Cóuerfi à fe fudditi,pof 
fa deflinarè: à i luoghi rcligiofi dell’Eremo : & che efli cofi deftina- 
ti(eziandio fe faranno flati mendicanti)poflano hauere,e tener cu 
ra di limili luoghi, approuiamo,& confermiamo. 

Quando per caufa di recreazione è conceduto licenza dal M[ag 
giorc à gl’Krcmiti di andare in alcun luogo ( la quale licenza non- 
dimeno, ò non mai,ò radiflime volte fi conceda à i fanij& à i debo- 
li^ infermi fi dia con gran difcrezione)non mai,ò pochiflìme voi 
te affatto fia conceduto andare altroue,che à i luoghi pertinenti al 
l’Eremo. E detta licéza di ftare fuori dell’Eremo, non fi dia mai per 
troppo lungo tempo ; e fempre con i giouani vadia qualche huo- 
mo graue per età,ò per coftumiril quale, ò con la grauità della pre 
fenza, ò con faluteuoli auucrtimcnti porta pcrfuaderc à gl’altri do 
ucrfi feruare conucnientc religiofità.E tutte le volte, che per alcu- 
na neceflitàjò vero opportunità, con licenza, ò comandaméto del 
Maggiore anderanno gl’Eremiti ad alcuna Città : fe in quella farà 
Monaftcrio dell’ordine , & particolarmcte della Congregazione, 
non ad altroché à quello debbono alloggiare, & fcaualcarejne al 
troue,che in erto dimorare continuamente; per tutto quel tempo, 

che 
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che ricercherà , & quiui gli terrà la necelfità del negocio , per lo 
quale vi faranno andati. E quiui dando, non vadiano decorren- 
do per la Città , fe non per caufa di quel negozio, ò ftrignendogli 

J |ualchc altra necefiìtà:& fimilmcnte fenza gran necelfità in cafc di 
ecolari; e fenza euidente opportunità in Monafterij di altri ordi- 
ni,© vero Congregazioni, non mangino, non dormano,& non fac 
ciano piu lunga dimora, di quello,chc ricerchi vna fomma neceflì- 
tà.U che anco tutte le volte,chebifogneràfare,fi faccia con faputa 
del Prelato di quel Monafterio della Congregazione, douc faran- 
no ;fe però all’hora in quel tale Monafterio fi ripareranno. Tutte 
le volte,che faranno viaggio lontano gl'Eremiti,pcr qualunche ca 
gione,c per comandamelo del Maggiore,ingegninfi lemprc quan 
co piu fi può, di fcaualcare, & alloggiare in Monafterij di religiofi, 
& maffimamenre Monaci, ò veramente in altri luoghi lororfuggeti 
do quanto piu poflòno, gl’Hofpizij publici ( ò vero hofterie . ) Al 
generale Capitolo dell’ordine , douunquc fi farà, vadiano per elle 
re Diffinitori due , che fiano eletti da gl’Ercmiti . Ma al Capitolo, 
della Congregazione , che fi fa ogni anno, facciafi doue fi voglia, 
fogliono andare il Maggiore, & quello che farà eletto per fuo có- 
pagno,ò vero conuentuale. Nondimeno, fe non vi potranno anda 
re, per vn màdato,ò per lettere (congregati à Capitolo i Padri) fac 
ciano opera d’intimare tutte le cofe opportune, e nccelTarie,e con 
cernenti l’utilità, & decoro dell’Eremo . Quello ancora diligente- 
mente ofteruino,di tutte le volte, che efeono per andare à Capito 
lo,ò ad altra qualunche opportunità (fpedito il Capitolo, ò vero il 
ncgocio,per lo quale faranno andati) fecondo l’antiche Conftitu- 
zioni,tornarfcne perla diritta quanto prima, fenza alcuna vagazio 
ne all’Eremo, non declinandole alla delira, ne alla finillra : fe già 
dal Maggiore,ò da i Diffinitori del Capitolo, non haueranno licé- 
za di andare in alcun luogo.Quefto ancora è fiato conceduto dal- 
la Sede Apoftolica à gl’Eremiti,chc due di loro,ogni tre anni,pof- 
fano andare in peregrinaggio, & vifitare la terra lanta di Hierufa- 
lcm : fan Iacopo in Campoftclla ( ò vero di Galizia ) & fimilmente 
le Chiefe de’ beati Pietro , & Paulo , con il confcnlo del Capitolo 
deH'Eremo , e fenza altra licenza della Sede Apoftolica (fenza la 
quale andando altrimenti in Hierofolima, s’incorre in fentenza di 
fcomunicazionc. E limile confenfo dei Capitolo non fi debbe fa- 
cilmente concedere à chiunche il chiederne anco debbe dinegarli 
oftinatamentc à chi perfeueraconhumilcàin fi fattapetizione,c 
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dimadàfe già qualche ragioneuole cagione per forte non perdu- 
ri effe , che li negafle per ogni modo . Guardinfianco gl’Eremiti , 
haucndo à fare qual viaggio fi voglia , di non metterli in cammi- 
no, ne cominciare tal viaggio in giorno di fefte, che fiano coman- 
date dalla Chiefa.E ne i detti giorni, quando anco faranno in viag 
gio,non vadiano fe non celebrata prima, ò vero vdita MefTa,fe pe- 
rò auuerrà,che fieno in luogo, doue tali cofe fi poflano fare. Vfcen 
do dell’Eremo, ò di qualunche altro luogo, per metterli à far viag- 
gio, in quell’hora, che cfcono,e fimilmente tutti gl’altri giorni, lu- 
bito, che fi mettono in via, dicano l’ufficio, fecondo, che li vfa,ordi 
nato per gl'itineranti . E fornito il viaggio , e ritornati all’Eremo , 
non manchino di dire il breue vfficio di coloro, che ritornano.Ne 
parimate tengano poco cóto di olleruare quella lodeuole confuc 
tudine:cioè di fare, tutte le volte, che Tarano fiati fuori delfErcmo 
piu d’un giorno, quando tornerano, innanzi, che entrino nell’Ora- 
torio, il quale è apprellò la porta dell’Eremo, la cófelfione,in quel 
modo, che all'Hora di Prima, & à Compieta, è folito farli , Sempre 
quei, che fi partono dall’Eremo, e quelli che tornano, quando per- 
iteranno alle Croci di legno, che fono intorno all’Eremo, dicano 
l’antifona di fanta Croce có il proprio verfetto,& orazione. All'O 
ratorio ancora di s. Romualdo , che è pollo à mezza via fra l’Ere- 
mo^ i’Hofpizio di Fonte buono, doue fi dice, che i Demoni vol- 
lono precipitare nel fiume il beato Romualdo; dicano genuflelfi 
fimilméccla detta Antifona di lanta Croce col verfetto,& orazio- 
ne^ apprclTo la colletta di fan Romualdo. Et quando peruerran- 
no al tabernacolo, che è apprclTo il Ponte di pietra, per lo quale fi 
palfa andando à Camaldoli, innanzi alla imagine, quiui polla del- 
la beata Vergine, dicano la falutazione Angelica, ò altra orazione 
della Madonna; accioche limile lodeuole confuetudine, per om- 
milfionc nò venga meno.Quci,che fi hanno à partire, quado penfa 
no di non tornare quella notte alla Cella , nó manchino di ferrare 
l’ufcio di ella Cella, con la chiaue macftra. La quale chiauc riman- 
ga Tempre apprclTo il Maggiore . E fe haranno à Ilare moiri giorni 
fuori dell'Eremo: & quella Cella, fopraucnendo,ò Eremiti, ò forc 
ftieri, farànecelTaria; non habbiano per male, fe à qualcun’al- 
tro ella farà conceda , e deputata : purché tornando elfi , ò cjuella, 
òvn’altra Celiagli fiaconfegnata per habitare; fecondo, che or- 
dinerà il Maggiore . No è prohibito à gl’Ercmitijfi come, ne anche 
à i Cenobiti , militanti fotto la Regola del padre fan Benedetto, il 

Y caual- 
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caualcare : nondimeno fé alcuno, ò per humilrà, òper difidério di 
domare con faticailcorpo,.vorràandareàpiedi (folocheilne- 
godo, per lo quale fi manda, non porti pericolo, per la tardità)non 
iia sforzato à caualcare . Anzi tutti coloro i qualiper l’età, & buo- 
na complelfione, polTono, sfbrzinfi,doue nó iìa loro impolto viag 
gio piu lungo d’una giornata , andare fetnpreà piedi . Imperoche 
coli conuiene à coloro^ quali, per proposto di vita Eremitica, fé* 
guitano le cofe ditficili/& piu perfette . Ma à quello fi habbia cura 
grandemente, & in tutti i modi, che mai di due itineranti Eremiti, 

P articolarmente in viaggi lunghi , ancor che vno fia Sacerdote, & 
altro Conuerfo,vno non vadia à cauallo,& l'altro à piedi; ma va- 
diano, ò amendue à cauallo,ò amendue à piedi ; pcrcioche coli Ha 
bene, che i fratelli fcruino in tutte le cofe, cqualità : fe già per for- 
te, òcarcltiadi caualcatura, ò la troppa debolezza di vn di loro 
non isforzalTe à fare altrimenti . 

0 T. Dotte fi dice, che il Maggiore pojfa dell inare à i luoghi deir Eremo, 
non pur e gl' altri Eremiti, ina quelli eziandio, che fono flati già Frati mendicanti : è dà 
fapere,che hoggi queflo non è in vfò,an\i vietato per breue ^ tpoflolico,comc fi dirà à 
fuo luogo , Doue anco fi parla dell'andare i f{ orniti à C apttolo, è parimente da /aperti 
che anco quello, hoggi non fi cvfiuma per ordinario, ma fittamente quando fi ha da far 

il Generale infra anno : come altra volta diremo . 

• - . - 

In che modo gl' Eremiti conjìituti fuori dei! Eremo , debbano 
feruare ejuefe prefenti confi turioni . fap. 3 p. 

E Certo mal’indicio, d'animo Zelante dcH’olTeruanza Eremiti- 
ca, fe fubito, che alcuno è fuori dell’Eremo, s’ingegna quàto 
può di relalTare ogni rigore della vita Eremitica . E poco profitto 
lì conofce haucr fatto colui nell’Eremo , il quale piu tolto per ne- 
celfità del luogo, che per inltituzionc di volontaria méte, pare che 
oficrui piu lìretto modo di viuere . La qual cofa accioche ad alcu- 
no nó polTa in niù modo accadere, gl’Eremiti,che p qual fi voglia 
caute, llano fuori dell’Eremo, deono, per quanto patifee la como- 
dità de’ luoghi, olTeruare le inllituzioni della vita Eremitica . Et hi 
quelle cofe, nelle quali non fi può in tutto feruare il propofito del- 
la vita Eremitica, s’ingegnino almanco, quanto piu fi può, di cullo 
dire,con ofieruazione continuala Regola del padre fan Benedet- 
to della auale hanno fatto vna volta profelfione allaprefenzadi 
Dio; & gl’inllituti de’ Cenobiti: accioche, fe non curano di adem- 
piere 
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picre i piu Gretti , c difficili ftaniti dell’Eremo ( il che conFortiamo 
molto, che fare fi debba in tutte le cofc per quanto fi può) almeno 
non paia che declinino, eziandio dalla regolare difciplina,e dalle 
conluetudini Cenobitiche con gran detrimento della propria co- 
fcienza,&euidentefcandolodc’ profiimi- Innanzi dunque à tutte 
le cofe,come conuiene à chi è ftudiofo delia vita folitaria, quando 
fono in via, ò non fi accompagnino in tutto à ndfuno, ò vero non 
facilmente ad alcuno;& quanto piu po(Tono,fuggano il conforzio 
de' fecolari . Se fono in alcun Monafterio della Congregazione,ò 
vero dell’ordine, quanto piu pofiono fi diano (labili, & termi nella 
Cella loro sdegnatale di quella efcanofacilmentere fenza gran- 
diffimaneceflità no efeano del Monafterio, -ne anco per quello va- 
diàno qua , & la vagando . Non habbiano alcuna familiarità con i 
fratelli Cenobiti,fc nò quanto perfuadcrà la charitàfraterna:ami- 
no la folitudinc , eziandio nel Monafterio : & ingegninfi in tutti i 
modi di fuggire, cofi dentro il Monafterio ,comc fuori, ogni fre- 
quenza, & maffimamentc di fccolari.Oltre ciò tutti i negocij feco- 
lari, eccetto queili^hc loro (iranno ftati importi, ò per i quali fi fa- 
ranno partiti dall'Eremo, curino di tenere da fc lontani : & quelle 
cofe* che hanno da fare, ingegninfi di fpedirle follecitamente piu 
che poflono, procurando dieflère manco, che fi può veduti, e pari- 
mente di vedere altrui. Facciano ogni opera di hauer la Cella, fe fi 
potràfenza impedimento del Monafterio, piu torto in Dormen- 
torio, che in Forcftcria.Se faranno piu, habbiano vna Cella per eia 
fcuno^ò.almeno dorma ciafcuno in vn letto da per fe. E vn di loro 
folamcnte(fe alcun n'haueranno) tenga i danari nece(farij:& fe al- 
cuna cofa bifognetà comperare , ciò facciano piu torto per mano 
di altroché per loro mcdefimi.Le fierc,& i mercati fuggano,comc 
luoghi peftiferi. Non prefumano di chiedere, ne dentro al Mona- 
fterio, ne fuori alcuna cofa,fc non (fingendogli grandiflima necef 
fità . E fe loro fufléro offerti, alcuni prefentuzzi (potendogli ricu- 
fare fenza (candalo) non gli accettino. I Monafterij di Monache, ò 
del noftro Camaldoléfe,ò di qual fi voglia altro ordine , sforzinfi 
di fuggire, come fornaci ardenti:& fc non gli sforza fomma necef 
fità, con niuna donna in niun modo fauellino.ò vero fe pur (a bifo 
gno di parlare ad alcuna, non lo facciano fc non alla prefenza,e te 
(limonio di qualcuno. Anzi, & gl’occhi ancora cuftodifcano cau- 
tamente, accioche non guardino donna, maflìmaméte afflandole 
gl occhi nel volto . Se fono fuori del Monafterio , ò in viaggio , ò 
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ncU'Hófpizio,!! minore vbidifca al maggiore in tutte le cofe: ansi 
con ifcambicuole charità facciano à gara, & cótendano di fcruirfi 
l'un l’altro. Et quando fono in alcun Monafterio , vbidifcano non 
altrimenti al Prelato di quello (maifmiamente in quelle cofe , che 
non cótrariano alla vita Eremitica)che farebbono al proprio Mag 
giore . NeH’arriuarc& partirli da Iui,dimàdino la benedizione,^ 
muna di quelle cofe facciano séza fua licéza,le quali glabri fratcl 
li nel Monafterio con Tua licenza, vfano di fare. Se peri ncgocijlo , 
ro importi, efeono del Monafterio, chicggiano lempre la benedi- . 
zione al Prehto; & il medefimo facciano quado di fuori tornano. 
Anzi,& nel fare i ncgoci j,per i quali fono flati mandati, odano vo , 
lentieri tl confidilo del detto Prelato : & giudicandolo retto , con 
effetto l’cfequifcano.E qualunchc cofa da lui faràloro impofta^è- 
condo il tenore della regola, non manchino di fare. Se farannolo* 
ro in choro , ò vero in Rcffcttorio dati , fecondo la confuctudme 
piu alti luoghi, che all’età, & profeffionc loro non parrà fi conucn» 
ga, non infuperbifeano ; ma fi moftrino Tempre in ogni cofa tanto 
maggiormente humili: & facciano ogni opera nCll’altre cofe tutte 
di rtdere il càbio deli afe fatto honore.Nondimeno nó acconfen 
tano mai quei, che nó fono Sacerdoti di eftere porti fopra alcun Sa 
cerdote,& ùmilmente quei, che non haranno ordini facri, non ac* 
confentano mai di effere porti fopra quei, che fono ne i facri ordi- 
ni conftituti.Ingegninfi quei,che fono in via di direpiu,che fi può, 
all’hore conuenicnti,& con diuozione il Diuino vmcio.E nc i Mo 
nafterij, di, & notte fiano follcciti à dirlo in choro con gl’altri fra- 
telli Cenobiti;& malfimamcnte la notte, che ciò fare pofTono,fen- 
za alcuno impediméro, de gl’importi negocij. Nó mdchino mai di 
vdire Mcffa ogni giorno quei, che non fono Sacerdoti : &i Sacer- 
doti non lafcino di dirla frequentemente, & con diuozionc.La fai 
modiapriuata, ordinata per le conftituzioni dell’Eremo, fe non 
pofìòno adempierla, non fono tcnuti.Ma rtudino nondimeno,per 
quàto farà poflìbilc , di dire ogni giorno cinquanta falmi,ò alman 
co vcnticinque.Stando in Cella non fi feordino in tutto della con 
fueta lezzione, meditazione, & orazionc:fapendo,chc all'hora for 
fe conuienc maggiormente orarejpcrcioche fono in mezzo dc’pe 
ricoli, dimorando nelle Città, & in fra i negocij.Confeflìnfi fpeflò, 
le poflonojcioè fe fono Sacerdoti l’uno all'altro : & fc nó poftono, 
al Padre del Monafterio, ò à quello, al quale elfo Padre ordinerà: 
fe già nel loro parrirfi,non haucrà loro altrimenti ordinato il Mag 
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giore. Venendo alcuna delle folcnnità principali, quei, che non lo 
no Sacerdoti, non lafcino in modo nefluno di pigliare diuotamen 
àc ia Tanta Comunione . L'eftcriore compofizione dcll’habito del 
corpo, molto piu attentamente, & con molto piu diligenza ofler- 
uino in ogni cofa,che Te fuflcro ncU’Eremo.Neirhabito,neH’anda 
re, in fedendo, parlando, e mangiando;& finalméte in tutte l’azzio 
ni,& vfficij della vita,feruino,grauità,non gonfia, ne fuperba,ò al« 
ticra,ma humile,& piena di modeftia. Imperoche fi come, per l’in- 
teriore culto dell’animo ftudiano di piacere à Dio -, coli per l’efte- 
riorc difciplina del corpo, [procurino di non difpiaccre à gl'huomi 
ni alaude di Dio. Circa il digiuno, & attinenza, fappiano, per gene 
rale Capitolo dell’ordine, confermato dall’autorità del Pontefi- 
ce, eflere fiato ordinato, che gl’Eremiti,cofi Monaci, come Cóucr • 
fi,& anco il Maggiore fteflo deU’Eremo,ò vero Priore, quante voi 
te per legitima caufa vfeiranno dell’Eremo, con intézione di torna 
rc,fiano tenuti, eziàdio, per lo tcpo,che (tarano fuori dell’Eremo, 
ne i digiuni , & attinenze feruare la medefima forma, che fi oflcrua 
nclTErcmoreccetto , che in cafo di qualche rara recreazione,mala 
valetudine , ftracchczza di viaggio , ò altra fatica : nel quale cafo, 
quci,chefiàno fuori dell'Eremo, con licéza del Maggiore nó fono 
tenuti cuftodire quefte cofc.Auuertcdo nódimeno,chc la recrea- 
zionc(come habbiam detto) fia rara,& nó palli mai gl’otto giorni. 
Nella mala valetudine, ciafcuno efamini la Tua cofciéza, & guardi 
molto bene a nó ingànare fc fteflo. Et quàto à che fi pafla per alcu- 
na laflèzza, cagionata dal far viaggio, relaflare l’aftincza,& il digiu 
no, intendali, per quanto tempo fono in via;ò vero fe haranno fat- 
to lungo viaggio, per due giorni fequéti, poiché faranno al luogo 
al quale andranno, perucnuti.Nondimcno il digiuno regolare, nò 
prefumano di lafciare,nc pretermettere, fc non sforzati da fomma 
ncceflità. Ne mai la fefta fcria(ancorchc in altro giorno fi trafpor- 
tafle l’attinenza ) non vfino vuoua , ne cacio , ò altri cibi non qua? 
dragcfimali. Nei Monafterij non permettano di eflere tenuti nc 
gl’hofpizij,& forcfteric.piu che tre giorni. Ma quelli partati (eccet 
to i giorni deputati all’Aftinéza ) Tempre magino in Refettorio có 
i fratelli cenobiti:& accioche nó apparifea alcuna fingularità,!a fe 
ria terza, & il fabbato nella quarefima, ne i quali giorntall’Ereino 
fi da vn folo pulméto (cioè la mincftra) poflano, c fi a lor lecito ma 
giado in refettorio có i cenobiti, pigliare anch’cffi di tutte le cofe, 
che lì mettono innàzi à gl’altri, modellamele: ma-mangiado fuori 
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di refettorio,! detti giorni, ne’cépi di Quarefima, fetuino la confile 
tudine dell'Eremo. Quàdo digiunano,la fera,ò vero nó piglino al 
cuna cofa,cioè quelli,che hano,per grazia di Dio, tale confuetudi 
ne,ò fé pure vogliono prédere alcuna cofa, vadano alla collazione 
ordinaria in Refettorio có i fratelli Cenobiti. Fuori del quale Re* 
fettorio rade volte facciano collazionc,fe nondimeno alcuna voi 
ta in qualche Monafterio fuffe dato la fèra à i Cenobiti, alquato di 
pane,j> collazione, non fiano efli arditi di pigliarne in modo neflu 
no.Nó mai in cafe di feco!ari,doue maffimamete fono Monaftcrij 
della Congregazione;ne anche in cafa de’proprij Padri, & Madri, 
prefumano di dormire, ò mangiare.Ingegninfi di fcruare filezio in 
viaggio,fc nó gli ftringe neceifità di fauellarejdalla mattina infino 
à hora dircffezzione:e ne i Monafterij nó fiano arditi di violare in 
modo nclfuno il Cenobitico filenzio regolare, & anco in quell’ho 
re, nelle quali pofTono, fecondo l’ufo de’ Cenobiti, faucllarc,guar- 
dinfi da ogni inordinato, e proliffb ragionaméto: & nó fi feordino 
di parlare fecondo l'Eremitica confuetudine,fommefIkmente.Stu 
dinfi ancora di fuggire quanto pofTono honeftamente,certi fecre* 
ti ragionamenti, che per lo piu fògliono effere pieni di mormora- 
zioni - Se commodamentc poffono fare alcun manuale efercizio, 
come fpazzarc i chioftri; ò in qualunchc obedienza, ancorché vi* 
le,pofTano farli con bel modo compagni à i faticati Cenobitùpro- 
curino di farlo.Nell'oflicinc proh.bitc del Monafterio, nó entrino 
fenza licenza del Prelato: & in quelle, che non fono prohibite,nó 
entrino fenza neccffità . In altra Cella, che in quella à fe deputata^ 
anco inuitati da i fratelli , non entrino fenza licenza del Prelato . 
Nel letto, fopra il quale dormono, non habbiano alcuna cofa che 
fia aliena dalla confuctudinc Eremitica, mentre danno ne i Mona 
(Ieri j . Ma in viaggio , ne i comuni Hofpizij ( ò vero hofterie) ò in 
qualunche luogo gli toccherà alloggiare : fe commodamente , & 
lenza fcandalo de gl’Hofpiti fi può fare, non dormano mai fopra 
coltrice di piuma, nc in fra lenzuola line: & non manchino di dor- 
mire (eziandio con maggior cautela, che nell’Eremo) al tutto ve- 
ftiti.Sc interuerranno al Capitolo de’ Cenobiti, il quale fogliono 
fare ogni giorno dopo prima; confcffando effi Cenobiti i loro ec- 
cedi, efli Eremiti ancora, quando tocca loro, humilmente fi acculi- 
no^ dicano Tua colpa . Et per comprendere il tutto in vna parola; 
in quelle cofe, che pofTono, non fi partano dall’inftituzioni Eremi 
tichc-.& in quelle, nelle quali feruarc non fi può il rigore della vira 
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Eremitica.in viaggio neH’Hofpizio,enel Monafterio non declini* 
no punto da i regolari inflittiti, ne dalle conftituzioni de Cenobi- 
ri.. Anzi ricordini! Tempre chefono Eremki:& fappiano,chc è brut 
tiflìmacofa à coloro i quali fanno profeffione di feguitare cofc 
piu ftrette,& piu perfette, che non ha l’inftituzione regolare, il ma- 
car poi nei regolari inftituti. E tutte quelle cole deono olferuare 
gl’ Eremiti in ogni luogomia fopra tutto, quando vanno al Capito 
lo,ò ddi’ordinc,òdeIla Congregazione, òconuerfano in frequet* 
za di fecolari, le deono diìigentiflimamente ctrftodirc r accioche 
doue molti fono congregati, quiui lìano folIeciti,& ftudiofi di dar 
di fe maggiormente buono efempio.accioche à laude di Dio, la lo 
ro conucrfazione polla clfere , non à fcandalo, ma à edificazione, 
& à tCenobiti frate Ili, & à. tutti i fecolari . 

1:; . I . • « - - : : : j > f 

Quando in che modo dormano gT Eremiti . (ap. 4.0. 

I Nfra l’altre oflferuazc della vita religiofa,c manifcftoeflérfi Tetri 
pre hauuto nó piccola cura, da i sàti inftitutori delle religioni al 
tempo, e modo di dormire.Per la qual cola èalfaiconueniéte, che 
gl'Eremiti con follecita cura attendano, circa l’hora, forma, & mo- 
do di dormire, che fi come in certe altre cofe, olTeruano in modo 
la cenobitica regola , che alcuna cofa vi aggiungono di piu ftretta 
olferuanzajcoli s’ingegnino anco di fare in quella parte.Primiera- 
mente adunque con lingolare olTeruanza cuftodifcano,che ciafcu 
nodorma in vna Cella da per fe: & fe il Maggiore , per alcuna ne- 
«jeifità, per molto bricue tempo non difpenfalTc altrimenti, nó mai 
fia |>mdlo,che habitino,òdormano piu che vno,pcr Cella. Niuno 
Hofpite.che foprauega, ancor che fulTe , fratello,ò padre, pofTa dor 
mire con alcuno Eremitada qual cofa s’intenda tanto de’ fecolari, 
quanto de’ religiofiCamaldolcnfi, òdi qual fi voglia altro ordine. 
Solamente, per vna fola occafione polTano à qualche tempo, bric- 
ue piu che fi può, due habitare,in vna ftclfa Cella, & dormire : cioè 
quando fulfero nell’Eremo piu gl'Eremiti, che le Cellejò vero, cf- 
sédo piene tutte le Celle,fopraueniflc qualcuno, il quale d ilideraf 
fe eftèrc Eremira:all’hora fe coli difporrà il Maggiore, polTano, per 
qualche bricue tépo,ò due già accettati Eremiti, ò due, che fi hab- 
biano anco à riceucre, ò vno che fi habbia ad accettare, con vn’al- 
tro,che già fia Eremita, habirarc,& dormire in vna ftclfa Cella: nó 
però mai in vn medefimo letto, ma Tempre, fe fi può fare commoda 

mente. 
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méte, dormano diuifi : Ma non mai per tutto quello duc,ò piu pof 
là no mangiare nella medefima Cella: ma In tal tempo, & cafo,ò l’u 
no,& l'altro infieme,ò vn folo di loro, fecódo, che ordinerà il Mag 
giore, mangi nell’Hofpizio.Fuori dcH'Ercmo s'ingegnino limilmé 
te di fare il medefimo , che Tempre ne' Monafterij vno percella , ò 
almeno dormano vn per lettorfc già , ò per la ftretteza , ò vero po- 
uertà de’luoghi, non bifognafle tal’hora fare altriméti. Nondime- 
no nelle comuni publiche hofterie, farà piu conueniente,e piu con 
gruo all'honeftà,che dormano in vna medefima camcra;& procu- 
rino di cuitare il conforzio de fecolari,& di qualunchc altro.Nel* 
l'Eremo, per dormire, fecondo l'antiche conllituzioni , & la lode- 
uole confuetudine del luogo,habbia ciafcuno,che lo vorrà, vn fac 
co pieno di paglia: c detto lacco no mai di alcun'altra cofa, che di 
paglia fi polla cmpierc:e due copte nó di altro» clic di lana di quel 
li, che volgarméte fi chiamano carpetrc, fe nó lòno pelofc,e fcqia- 
uine fe fono pclofe,e grolfc.ll capezalc habbiano pieno fimilméte 
di paglia; ma con elfo nódimeno polTano hauere vn guanciale pie 
no di piuma. Ma in tutto nó habbiano alcuna cofa di lino, per vfo 
di detto letto; eccetto la federa, ò vero coperta di elfo guadale di 
piuma: anzi ne anche lenzuola fatte di lana Cottile, di quella forte, 
che quali per tutto fi hanno ne i Monafterij. Per gl’hofpiti parimé- 
te nell'Eremo non fi habbiano raaterallé piene, ne di lana, ne di 
bambagia, ne di piuma in nell'un modo, ina tutti i letti fiano di pa- 
glia folamente, come fi c sépre infino à quello giorno diftrettamé 
tc olferuato.E fe alcuno fenza Tacco di paglia, fopra il nudo tauoia 
ro del letto, ò vero con vno foftrato intefluto di paluftri giunchici 
quale chiamano ftoia, con le predette coperte di lana , vorrà dor- 
mire; fi come pare, che piu fi cóuenga à gl'Eremiti, ciò-faccia di Tua 
fpontanca volontà, per hauerne maggior mcrcede.Chi volelfe an- 
che in luogo del guanciale di piuma , vfarne vno pieno di paglia, 
có la benedizione del Signore, polfa tenerlo.Fuori dell'Eremo fia 
olTcruato il medefimo, quanto piu fi può, come fi c detto nel prece 
dente Capitolo. Oltre ciò, dormano gl'Eremiti, veftiti,& cinti d’o- 
gni tempo,fi come comanda l’autorità della Regola. E vediti inté 
diamo, non fe terranno in dolfo la fola tonacella, & Crapulare, ma 
quando, oltre à quelle cofe, haueranno qualche altro veftimento, 
in modo lungo , che almanco cuopra le ginocchia . Anzi faranno 
bene fe fpontaneaméte,c di propria volontà, dormiranno cofi ve- 
diti, come il giorno dimorano nelle Celle: di maniera, che in quel 

modo. 
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monche dormano, fenza alcun roflorc,& fenza fcahdalo alcuno 
di ehi vede ( quando fulle bifogno ) portano vfeire in publico . E 
conueniente ancoTa,per ofleruanza della regola, hauere dormen- 
do queimeddimiveftimenti, che fi portano il giorno; acciochc 
nó habbiàno neceflità di mutarfegli: ma fubito, fatto il legno, pof- 
fano, andare fenza dimora al Diurno vfficio. Et ingegninii di anda 
re Tempre à dormiremo modo à buon'horajche di nelfun tempo nó 
fìa loro nécdfario dormire dopo le notturne vigilie : fe già quello 
non faceflono, per qualche necdfitàcon particolare licenza. Eri - 
cordinfidi quello, che itorno à quello fi truoua eflere flato ordina 
co dal Padre s. Benedetto; le parole della cui regola, fono quelle. 
Quod vero reftat poft vigilias à fratribus,qui Pfalterij,velleótionu 
aliquid indigeni : meditationi inferuiatur . La qual cofa non pare, 
che altrimenti fi porta intenderete non che tanto ftrettamente or- 
dinò , che alcuno non dormifle, dopo le vigilie ; che anco quelli,! 
quali hano bifogno, ò del falrerio al falmeggiare,ò del libro, ò del 
lume per leggere, non fi portano feufare dal vegghiare;ma fiano tc 
noni, non potendo ciò fare attendere alla meditazione.La qual co 
fa lipuò fare, fenza Salterio, fenzalibro , & fenza lume. Se quello, 
dico , ordinò il beatiflìmo Benedetto, che fare fi douefle all’hora, 
dopo le vigilie nottume,quando fra effe, & le matutine laudi, era 
alcuno fpaziojhora, che fubito dopo le notturne vigilie, fi dicono 
le matutine laudi , le quali appartengono al Diuino vfficio, è mol- 
to piu reprenfibile cola dopo le dette laudi dormire.Oltra di que- 
fto,lautorità ancora del beato Padre Romualdo infegna il mede- 
fimosi quale (come fi legge nella Tua vira)fuadeua,che le vigilie fi 
faceffero temperatamente, & con grandiflima diferezione ; accio- 
che forfè qualcuno dopo i notturni vflicij non acconfentifle al fon 
no. E veramente, come quiui è fcritto, quello fi fatto dormire ha- 
ueua il fant’huomo tanto in odio;chcfe alcuno gli confeflaua, do- 
po le vigilie di dodici Salmi, maffimamcntc circa il diluculo, hauc 
re dormito, non poteua quel giorno con Tua licenza celcbrare.Nó 
deono dunque gl’Eremiti violare in neflun modo grauuertimcn- 
ti, & ammonizioni di cofi fatti Padri; mallimamente fenza fpccia- 
le licenza ; potendoli facilmente fare, che quelle cofc le quali fan- 
no innanzi la troppo tarda dormizione , le referuino à fare , dopo 
le notturne vigilie:& vadiano à dormire tanto à buon’hora , che fi 
fodjsfaccia alla necertìtà della natura pienamete , innanzi alle noe 
turne vigilie. La qual cofa,accioche fare fi polla piu agcuolmcnte* 

Z rtudinfi 
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ftudinfi di caflodire quello,che è fiato vltimamétc ordinatorcioè, 
che d’ogni tempo, innanzi al fegno della prima hora,ò almanco fa 
biadetto fegno vdito, tutti vadiano à dormire:fapendo,che à co 
loro , i quali quefte cofe non offeruano (come Udirà à fuo luogo} 
fi è porta non mediocre pena. E ne’ tempi di rtate, quando le notti 
fono piu breui,è fiata ordinata, per quello la dormizione del gior 
no: accioche quel manco, che alla natura fi è dato la notte ,riccua 
di giorno. Imperoche è paruto,che fia manco inconueniente dor- 
mire in fui mezzo giorno, che dopo le vigilie notturne. Onde dal- 
la Tanta Pafqua infino alli tredici di fettembre, quando non fi di- 
giuna (fi come p la regola è difpofto) portone gl'Eremiti, dopo la 
refezzione infino al fegno dell’Hora di Nona dormire : ma i gior- 
ni, ne i quali fi digiuna ( è però fi mangia à Nona ) s’intende effere 
deputata alla dormizione qualunche hora , dopo la corporale re- 
fezzione in fino à Vefpro ; ma per due horc , & non piu . NcU’altre 
hore del giorno, di ninn tempo, fenza licenza è conceduto dormi- 
re : eccetto la Domenica delle palme ; nel quale giorno per antica 
confuctudine,!a meridiana dormizione è conceduta, come di rta- 
te.Et in vero fc bene la varietà delle compleffioni,e dell’età, piu, & 
meno pare,chchabbiabifognodidormizione.Nondimenoàcia- 
fcuno,eziandio fecondo le diffinizioni de’ Medicali ftima che ba- 
rti,fe di ventiquattro hore del giorno, ne dorma fette. Chi nondi- 
meno ha bifogno di piu,piu fe ne prenda; pur che la notte dopo le 
notturne vigilie, fenza particolare licenza non dorma:e di giorno, 
fuori deH’horc deputateci fonno volontariamente non confenta: 
fe non per qualche neceffitàcon la benedizione del Maggiore . 

Della Dijciplirta , Cilicio . (aj>. 4.1 . 

S I come non c alcuna Religione tanto rettamente, e rtrettamen 
tc inftituta, della quale non poffano, per antichiffima confuetu 
d inc,e per decreti della fanta Sede Apoftolica, coloro, che n’han- 
no difiderio,partarc all’Eremo Camaldolenfe, cornea piu perfetta 
& piu (fretta inftituzione di vita, Cofi veramente niunainftituzio- 
ne debbe cflère in qual fi voglia religione, che appartéga alla per- 
fezzione, la quale non fia ofìeruata nel detto Eremo Camaldolen 
fc. Conciofia dunque, che molte religioni, per inftituti,& confuc- 
tudini, habbiano; che alcune ogni notte nel comune Oratorio» 
altre , due volte I4 fettimana in Chicfa ; & altre yna volta fola per 
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fettimana in dormentorio, efercitino la volontaria flagellazione, 
chiamata volgarmente Difciplina: farebbe cofa, certo molto inde 
cerne, che nell* Eremo non fi haueflc Ornile inftituzione.Quefto nó 
dimeno gl’antichi Padri Eremiti prouidero, che non quali per de • 
bito,ma di propria fpontanea volontà, *e non in comune, ma ci afeli 
nonella fua Cella, dotte niunopoteflc elTere arbitro fe nonfolo 
Dio,faceflc . Accioche , e della fpontanea oblazi one fulfe pi u co- 
piofala mercede, &cofi fatto priuato facrificio mancaflc di ogni 
macchia d'humana laude. Vfauano adunque, come fi legge nclfan 
tiche,& nuoue conftituzioni dell’Eremo, i deuoti Eremiti, due voi 
te il giorno , cioè fornita Compieta , ritornandocene con fommo 
filenzio alle Celle: & in full’aurora, dette le laudi maturine , fopra 
le nude reni batterli, per quanto fpazio metteuano in dicédo men 
tre fi dauano-,i fette Salmi penitenziali : & altri fi legge molte vol- 
te eflere fiati Coliti dire tutto il Salterio,battendolfcontinuamcn- 
te, & flagellando . In Capitolo ancora, doue ogni giorno di Do- 
menica anticamente fi loleuano congregare , premefià la publica 
comune confeflìone,riccueuano battiture fopra le nude membra, 
per mano del Maggiore : & poi cflo Maggiore , per mano del piu 
antico, che era fra loro.nó tanto veramente per cagione di crucia- 
re il corpo (pcrcioche con piu graui fupplicij fi percoteuano da fc 
ftefli nelle Celle) quanto per ftudio d'imitare, & feguitare gl’efem 
pi della Paflione,& humiltàdel Signore: à confufione di colui, che 
è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia: in tanto,che vn certo op- 
prelfo dal Demonio ( fi come fcriue il beato Ridolfo ) nelle parti 
di Tofcana,il quale il dì folo della Domenica, folcua eflere vefla- 
to, effondo dimandato, doue gl’altri giorni ftefle nafeofo : rifpofe. 
Tutta lafettimanahabito nell’Eremo Camaldolcnfe: ma la Dome 
nica,con certe loro difcipline,le quali per humiltà patifeono fpon 
rancamente , me ne Ccacciano lontano . E quefte cofe fiano dette, 
non per altro, fe nó perche tutti intendano di quanta virtù fia,col 
mezzo della difciplina, non tanto la cruciazione del corpo, quan- 
to la humiliazione del cuore : & intendendo quefte cofe fiano ra- 
piti all’amore di Ceruare quella inftituzione:& quello, che fponta* 
neaméte fanno, incitati da quefti efempi,& ammonizioni de gl an 
tichi Padri , piu volentieri , & piu abondantemente facciano : & fi 
sforzino di conferuare,& accrcfcere la lodeuole cófuctud ine del- 
la difciplina.Imperochc è coftume anco in quefti virimi tempi nel 
l’Eremo (quando pare ,chc fiano tutte le cole declinate) che quali 
c Z ij tutti 
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tutti gi'Eremiti habbiano le difcipline; altri piu afprè, & altri mais 
co; e quelle vlìno diuerfamente, fecondo , che à ciafcuno fuade Ist 
propria diuozione.Perthe alcuni ogni giorno, eccetto le Domcni 
che,& altre folénitàcótre falmi,& altre certe accomodate orazio 
nhaltri ogni giorno, dicendo i fette Solmi;altri tre volte la fettina» 
na;alcuni fola mente la feda feria; & altri tutte le volte che infurge 
alcuna tétazione, ò percuote loro l’animo alcuna brutta cogitazio» 
ne,inlìno à tanto, che tale enormità!! parta, vfano difciplinarlì . He 
l’hauere quelle cofc ricordato, non è flato inconueniéte:accioche 
quelli,che ciò fanno s’ingegnino di perfcuerare;& quei che nó fo- 
no coli foliti farle dall’altrui efempio fiano eccitati. Et al Maggio- 
re lì apparterrà hauer cura,che ciafcuno in Cella/econdo il dilide 
rio del cuor fuo, habbia il flagello, ciò è vna di quelle, che chiama- 
no Difcipline. Ma in Capitolo, folainéte la fella feria della fettima 
na fatua, prcmelTa,e fatta il giorno innàzi la cófeflìone,& rkeuuta 
la plenaria remiflìone dal Maggiore;dallc mani di elfo ricedono la 
difciplinarnó però feoprédo alcuna parte del corpo in quel luogo. 

Il cilicio ancoraci quale le inflituzioni d alcune religioni coma 
dano,chc necclTariamente lì porti:neH’Eremo,fecódo lantichecó 
flituzioni,lì debbe offerire à tutti, & prouedere dal Maggiore: ac- 
cioche quei, che vorrano vfarlo,poflàno.Nódimenononfeneim 
ponga neccflità à nettano, ma lì attenda, che ciafcuno, fecondò la 
diuozione dell’animo, & forze del corpo có diferezione (la quale 
è precipuo condiméto di tutte le virtù ) fpontaneamentc offerita» 
à Dio(per quàto può fopportarc)lìmili afflzzioni di corpo.A quei, 
che dunque végono all’Eremo, lìa detto quando predono l’habita 
Eremitico, ò almàco, quàdo vorrano far profeflìone,che pofTono 
(doue piaccia loro)portarc il cilicio.Di maniera, che coli facendo 
lìa propollo à tutti, ò almanco dato,fcnza alcuna ncgligéza à quei, 
che lo chieggiono. Ma quei, che vorranno pigliare quella forte di 
penitenza , auuerttfcano innanzi à tutte le cole di far ciò, quanto 
piu fecretamente li può : fe già alcuna volta , per perfuadcre il me- 
deiimo ad altri , non dicelfono con ogni humilrà , di portarlo . Et 
accioche li fugga ogni immondizia, detti cilicij fiano lauati, &li 
mutino fpelTo da coloro, che gli portano, percioche,fe non vili 
ha gran cura , fogliono generare di piu forti immundizic ; che poi 
non lafciano, ne dormire, ne orare , ne ripofarlì mai . La qual cer* 
to diuerfa forte d’immondizia da tutti ( quanto piu lì può ) debbe 
eflere fuggita , e fchifata, accioche lenza velTazione, ò fallidio alr 
j . , cuno r 
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cano ! , tutte ròjKjrc fpirituali , & corporali allegramente , &con 
grauiràilpoflano fare.Ma quello bifógna, che fappianb. tutti, chef 
la drfeipiina,& il cilicio màco affliggono, fé habbiamo di loro l’u- 1 
fo continuo, che fc alcuna volta s’intermettono.Percioche la con- 
fuetudinelieoa la pena dell'afflirione . Ma quando alcuna volta* 
s’intermette, il ricominciare fempre apporta nuoua afflizione. E. 
finalmente in quelle, &in tutte l’altre cofe ftudmo gl’Ereinitfi di of, 
fcruare diiigcntemente qucfto ; cioè fecódo il detto dell’Àpofto*; 
lo, che chi mangia non diipregi quel che nonmangiajchinonman 
già, non giudichi quel, che mangia . Perciocheà ciafcuno è dato il 
dono di Dioraltri colì,&altri colì.E chi manca in vna cofa,in vn'al- 
tra frequentemente abonda, nella quale manca quelli, che in altra' 
abbonda. Et (come diffinirono i fanti Padri) il piu delle volte nel- 
la medefima forte d’azzione quelli, che meno efteriormente pare» 
che faccia, ò perche ha manco forze ; ò perche contrala confuetu- 
dine gli è piu graue la pugna : ò vero perche con piu ardente affet- 
to^ abbondante humiltà ; fa pianella mente , & opera innanzi al 
cofpetto di Dio; che colui,il quale efteriormente pareua,che mag 
gior cofc operaflc. E fpeflè volte quelli, che fanno piccole , & elì- 
guc cofc(pcrche fanno tutto quello, che pollano) quali alla vedo- 
ua fomiglianti, la quale oftcrfe tutto quello,che haueua ; trapala- 
no , & auanzano di gran lunga , coloro i quali molte, & gran cofe 
adoperano : conciolia, che quelli forfè harebbono potuto far piu, 
& quelli hanno offerto tutto quel,che poteuano.Le quali cofc lìa- 
no dette acciochc niuno nelle grandi attinenze, & afflizioni di cor 
po li glori;: ò vero s’inalzi, & infuperbifca fopra graltri.Niuno an- 
cora, percioche quelle cofe, che glabri fanno, non può fare egli,lìa 
con troppa derezzione pretnuto.Ma tutti parimente facendo quel 
lo, che poflbno,có humiltà,& purità di cuore, allettino la iuftihca- 
zione, non daU’operc loro , ma dalle vifcere della mifericordia di 
Gu»vCuusto, pctlofanguefuo,infedc,fperàza,8ccharità- 

* Del modo di eleggere il r Priore , o 'vero Maggiore 

dell Eremo. (aditolo. 4.2. .. 

M A è tcmpohoggimai, che dopo l’Ercmitiche conflituzio- 
ni,ft dica dcH’inltituzione di colui, il quale prima dcbbe im> 
parare, & Capete tutte le detto conlt«uzioni;& àppuifò magnarle 
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àglalori non (blamente con le paro le, ma ancora, ofieruandole,c6 
lelTempio. Imperoche dopo la Regola della vira Eremitica, quel- 
li fi dee proporre , per lo cui MagifterioJ, follicitudine, & cura elfa 
vita Eremitica fi polfacon effetto olferuare. 11 Priore addunque,ò 
vero Maggiore deU'Ercmo , il quale dee elfere è fopra (lare à tutti 
grEremitijinnanzi àtutte le cole fi debbeeleggere ogni anno. Ac 
cioche (la qual cofa à quelli tempi fanno tutte le bene inftitute Re 
ligioni) la conuerfazione, & vita Eremitica ritenga forma, non di 
Monarchia , mapiu tolto di Republica . Eleggali dunque il detto 
Priore da i Dillìnitori del generai Capitolo della congregazione 
Camaldolenfe,il quale ciafcun’anno per ogni modo, con inuiola- 
bile ordinazione, li cclebra;feruata al tutto in facédo tale clczzio- 
ne , la inftiruzione , e forma , che ollèruare fi fuole nelle eiezzioni 
de gl‘Abbati,& Priori Cenobitirma femprc nel primo luogo, & in 
nanzi à tutti i Prelati della congregazione, fi elegga il detto Prio- 
re,© vero Maggiore dell'Eremo . E fi come de glabri luoghi della 
congregazione, non può vn medefimo elfere eletto in Prelato per 
piu che per tre anni, coli parimente non polfa il Priore,ò vero Mag 
giore dell’Eremo: fe non concorrendo in vn medefimo parere tu.c 
ti i Dilfinirori del medefimo Capitolo ; e di ciòfupplicando delle 
tre parti, le due de gl’Ercmiti . 

Quanto alla perfona di colui, il quale debbe elfere eletto, ancor 
che Pietro Damiano, a utoregraue, dica in quella Regolala quale 
egli fcrifle elegantemente de gi’Eremiti, douerfi in tutto haucr cu 
ra, e guardarti di non eleggere alcuno della infiituzione Mona- „ 
ftcrialc,ò vero Cenobitale ; ancor che prudente, dotto, e delle di- 
fcipline regolari inftrutto: Et ancor che quello medefimo polfa 
luadcrc la ragione manifefia,che chi ha da fopraftare à gl'Ercmiti, 

& elTer tenuto (quanto fi potè il piu) hauer cura , che l’Eremitiche 
inftituzioni fiano ofieruate da tuttidia elfo tale , che habbia prima 
imparato la vita,& infiituzione Eremitica, con la precedente dot- 
trina , & fpcrienza ; accioche fc fi elegge del cenobio , non venga 
egli all'Eremo ad elfere piu tofto infegnato da gl’Eremiti, che ad 
infegna loro : Nondimeno, perciòche è vna ftclfa congregazione, 

& vno ftelfo corpo quello dell’ordine Catnaldolcnfe, & de gl’Erc 
miti, e Cenobitirviuenti fotto l’olferuanza della Regola:& può au 
uenire tal volta , cheneH’Eremo alcuno nó fi rirruoui coti idoneo; 
come porrebbe trouarli ne' Monafteri j: ò vero del numero de gl’E 
remiti, che farebbono idoneijnó li truoui nelfuno,al quale fi polla, 

per- 
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perfuadere , che voglia fottentrare , e fopra di fe prenderei! pefo 
della prclazione(percioche quello àgl’Eremiti daJl' Apoftolica Se 
de è conceduto , che non pollano edere forzati da niuna autorità, 
ò forma d’ubbidienza à pigliare pefo di prelatura* ne ned Eremo, 
ne fuori di quello) però del numero di, coloro, i quali viuono fecó 
do l’ofteruanza regolare nellacógregazione Camaldolenfe , òde* 
Ccnobiti,ò vero de’ Romiti, Ila eletto chi ad empierei fare cotale 
vfficio degnamentefarà piu idoneo giudicato . Nondimeno hab- 
bianocoloro.ài quali toccherà fare tale elezzione, quello fempre 
dinanzi à gl’occhizche fecondo le ragioni allegate di fopra, & lecó 
do tutte le antiche conduzioni deirErcmojpiu tollo m elegga de* 
fratelli di clTo Eremo, chi fia giudicato idoneo, e lì pcnlì potere cf« 
fer perfuafo,àfottentrarc,& prendere lìmil pefo; che qualunche al 
tro.Ma fe tale non li truoua nell’Eremo; all'hora eleggano del nu- 
mero de’ Ccnobiti quello , che inlieme con l’altre virtù , apparirà 
(per quanto patifee il Cenobio ) piu lludiofo amatore nel Mona- 
ìlerio di folitaria,e piu dillretra vita. Nódimcno farà forfè meglio 
del numero de gl'Eremitivno,il quale lia mezzanamente idoneo, 
che del Cenobio vn probacilfimo auuezzo alla ccnobialc vita . La 
onde molto rettamente faranno i Romiti, fe inllanre la celebrazio 
ne del Capitolo della congregazione , dii fra loro lleffi , quieta, c 
pacificamente tratteranno, & anderanno penfando, chi habbiano 
nell’Eremo piu idoneo à portare il pefo della Prelatura : & poi , ò 
vero per lcttere,ò per quelfratello Eremita, il quale mandano per 
compagno del Maggiore, in nome di tutto il Conuento à Capito • 
lo, non mancheranno di fuggerire il tutto à i Padri di detto Capi- 
tolo : Accioche fe faranno del medefimo parere dfi Rifinitori , fi 
elegga quel tale. Pollano nondimeno i detti Diffinitori (eziandio 
che con iftanza chiedcffono alcuno gl’Eremiti ) qualunche giudi- 
cheranno piu idoneo,òdcirErcmo,ò del Cenobio, eleggere libe- 
ramente . Ma del numero di quelli,che viuono fuoti dell’ofTeruan 
za della Regola, e della Congregazione Camaldolenfe, ne Mona- 
co, ne Prelato polla elTere eletto . Percioche quello in tutto è dal- 
la Sede Apoftolica victato.E fe accadefte, che in fra'l tempo della 
fua amminiftrazione il Maggiore fi morifte, ò rinunciale all’ufi- 
ciojall’hora il Vicario, & vibratori có il configlio de’ Romiti, eleg- 
gano vn'altro in Maggiorc.Et in tanto quelli, che farà nell’Eremo 
maggiore di profefione(ò aperto, ò rinchiufo,che fia) fenza niuna 
fcufazionc di vecchiezza, di rccluliqnc>ò vero di qual fi voglia al- 
tra cofa 
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tra cofa fia tenuto eiferevice Maggiore.. Ma fermai à lungo srrkJa-* 
re(fecondophe£annoiecofc huroane)accadefle, che il-Capjtolo 
della congregazione, per qualunque impedimento, ò rispetto, non 
fi facelfcognUnfRj. (ilehe non voglia la mifericordia<déirAltilfi*> 
mo) all’hora, édntàl cafo nohtnanchinoigrEremiti grattando ia 
fra di loro maturamele, & col timore di Dio;e hauuto anco il cóli 
glio,fe coli parrà, che fare fi debba, d’alcuni Padri cenobiti,di eleg 
gereogni anno per ogni modo vn Priore, ò Maggiore, ò vero infi- 
no atterzo anno;ma non confermarlo piu olrrc,le non consenten- 
do tutti i voti . Quello ancora fi debbe diligentemente attendere 
da elfi Eremitijcioc che quando haueranno vn idoneo Maggiore;, 
& all'hora malfirnamente, che vno piu idoneo di quello non vi Ta- 
ira da foftituire ; di non procurare coli facilmente , che fia depofto 
auanti, che habbia fornito il fuo triennio : accioche non paia , nel 
cofpetto di Dio , & de gl'huotnini , che fiano inftabili d'ànimo , 8c 
non ben d'accordo fra loro-, & anche accioche habbiano Tempre 
nel reggimento vn’huomo efpertoùl che all'hora non potrà dfcrc» 
quando ogni anno procureranno di mutar Maggiore. ' 

sA 71 TfJ) T. 7 tpn oflante , che in queflo Capitolo fi dica il Priore, ò vero Mag- 
giore dell Eremo douerfi eleggere da ipadri Diffinitori , & Capitolo della congrega- 
zione : cotale elezione non fifaboggi,ne altrimenti dal detto C apitolo,& Diffinitori , 
ma da i "Padri, & Capitolo degli fleffi Eremiti ; fecondo la confuctudine già per molti 
anni offerita ta; & in virtù di lettere ApoJioltchc,ò vero Brieue di Papa Clcntite fet 
timo, dato l’anno 1 5 3 2 . à di 1 7 . di Maggio, le cui parole fimo quefle . Eletto Priorie 
facr a Eremi ad tliina Capitulum per linear, confirmatio vero ad Diffinitores, tempore 
celebrationis Capitali cogregationis.Et fi infra annum talis eletto Prioris occorrati 
eadem confirmatio ad Gcncralcmjù • vifitatores fpellct ; qui infra triduum pofi noti-, 
ficationem dilla clcttonU ,ipfirm Priorcm confirmar c tcneantur: alioquin dillo termi 
no elapfo.Priortaliter eleHut,ipfo fallo, intclligatur,& fit Apofiolica u iutboritate 
confrrmatii 4 ;ac adminijlrationem,Iurisdittoncm, & aiitboritatcm habeat immedia- 
te, ficut ahi Priora, feti Maioresipfìus Eremi, à Diffimtoribua Capitali congregatio- 
nis aliaa clett, babucrunt ; ne interim Eremiti Priore careat . Quiq; Prior annuatim 
follivi de numero obferuantium Eremitarum , fitte Ccnobitariim Camaldidenfu ordmis 
cligatur. Et non peffit vmtt,& idem in, Priorcm eiufdem Ercmijvltra triennium e ligi 
nifi de omnium ditte Eremi vocumconfcnfu . 

E da fapere oltre ciò, ebe la detta eledone del Priore, ò vero Maggiore dell Ere- 
mo, & dell’ altre vbbidiè\e,& vfficiiifìfa ogni anno la Tcr^a Domenica dòpo Pafqua, 
e di cofi fare fi è già vfato perifraso di molti anni, non nflante qual fi voglia ordinalo 
ne in contrario. Et quanto al modo di eleggere detto Priore, è cofhtme affai antico, & 
per ifpoyo di molti anni <tpprouato;che Vadiaiio 4 partito, cominciando dal Maggiore 9 
e difendendo di mano inmano, fecondo l'ordine della profeffione ; tutti iprofeffi Ere - 
1 miti Sa* 
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putì Saceriotijiauenti voce in Capitolo almanco paffuta: & parimente chi fuffe fiat» 
propoflo de' Cenobiti offeritami . Et queUo,cbe rimane con piu voti, paffando la meti t 
s intende effere,& è legittimamele eletto Vriore,& Maggiore de it Eremo^E ciò fat- 
to, perche qua fi nel medefinno tempo fi fa il Capitolo della cougrega\ione,fi manda ài 
! padri Dtffinitori.perla confermatone , fecondo il tenore del breue fopradetto.E fe oh 
iteniffc,cbe il Maggiore in fra il tempo della fua amminifir arpone fiioi infra anno mo- 
riffe.d vero rinunciaffe all' ufficio fft farebbe quanto prima jiel medefimo modo, elenio 
ne d' un altro fecondo la fopr adetta difpo fifone del Breue *4poflolico; & fi maniere b 
beper la confermatone al Generale ,fjrvifitateri . Et in tanto, chi fuffe nell'Eremo 
maggiore diprofeffione, come fi dice di fopr a nella pegola, è aperto, ò rinchiufo che fuf 
fc,fcn\a fcufa veruna farebbe tenuto e fer citare l'ufficio di vice Maggiore. E brcuetttZ 
te in quefla parte fi offerita in tutto j non altro che il contenuto nel fopr adetto breue ; 
v tpojlokco . 

jQttalc delira ejfere tlPriore dell Eremo , o 'itero Atag • 
gioie* Rapitola. 4. j. 

Q Velli, clie farà eletto Priore dell'Eremo, o vero Maggiorevi 
fia del numero de grEremiti,ò fia de’ Cenobitijcioè Farà fla- 
to chiamato non ad honore,raaà fatica, ancorché gli pareffe pote- 
re hauerc alcuna fcufa, non perciò voglia l’impofto à le pefo o flirta 
ramente fuggire . Se è Eremita , non canto attenda la conceffione 
deH’Apoftohca Sede, quanto la volontà di coloro, che l'haueraa- 
no eletto . Et ancorché non fìa tenuto ad accettare neceffariamen 
tc cotal pefo : fappia nondimeno di haucre a confeguire maggior 
mercede da Dio, fe per zelo di humiltà accófentirà al volere di co 
loro, che l'hanno eletto, & alle fuafioni de gl'Eremiti . E fe è ceno 
bita non tema l'aufterità della vita . Imperochenonèinhumana, 
ne troppo rigida, à quelli tempi , l’inftituzione della vita Eremiti- 
ca^ fefentirà non hauere coli forze badanti à portare quella inlli 
tuzione; confidato nel Diurno aiuto, mediante l'orazioni de gl’E« 
remitijaccetti ben volentieri il pefo,che da i Diffinitori,ò vero dal 
Vicario, & vilìtatori ( hoggi da gl’Eremrti ) gli farà flato ingiunto, 
& per virtù d'ubidienza impollo. Et fappia innanzi à tutte le cofe, 
che nel tempo della fua amminiftrazionehadadare, & habitare 
ncU'Eremo; & fare del tutto la vita Eremitica, non altrimenti, che 
lutti gfaltri Eremiti. Imperoche è dato ordinato,non folo per de- 
creto del Generale Capitolo, ma anco per autorità della fànta Se- 
de Apodolica ( & certo meritamente) che chi dee hauer gouerno, 
c fopradare à gl’Eremiti, polTa indolirgli non meno con ì’efempio 
il aa della 
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della vira , che con la dottrina . Oltra di quello , nell'andare, nel!» 
(lare, nelfbabito,nel faucllare, nell’operare, & finalmente in tutte 
l’azzioni della vita, non faccia alcuna cofa, la quale polla offende- 
re l’animo, & l’afpetto di niunoima in tutte le cofe fàccia ogniope 
ra d i portarli in quel modo , che alla fantità Eremitica è richteAo • 
jDi tutte le virtù, & principalméte dell’ofieruanza dell^remitiche 
inllituzioni in fe Hello proponga gl'efcmpi à i fuddicr , Perciochc 
in coloro, che ad altri reggere fono propolli, fono piu efficaci gl’e^ 
fcmpi,che le parole : & di gran lunga è piu perfetta cola infegnare 
con l’opere,che col parlare . Non la volontà del fuo cuore , non la 
Monallerialc confuetudine (fe farà da! cenobio venuto) ma fegul 
ti l'Eremitiche conllituzioni , & in tutte lecofe i lodeuoli collumi 
dcirEremo. E niuna cofa in detto Eremo,òinllituifca di nuouo,ò 
vero metta mano à voler mutare, fe non hauuta matura confidera:- 
zionc; & vdito il conlìeliode gl'Eremiti, & maffimamente de'piu 
vecchi : & in quelle cole, nelle quali fa bifogno, hauuto il confen- 
fo della maggior, e miglior parte , ò vero di tutti . E tutte le cofe, 
che à glabri predicherà douerfi fàre,egli prima di tutti fàccia : an- 
zi vii verfo glabri dilcrezione,ein.fe HelTo feuerità. Nellopere di 
mano,fc l’età,& l’occupazioni il permettano, lì efcrciti;& à qualun 
che efercizio viliffimo , eHcndo il primo à por mano, mo Ari !a via 
à glabri. Et habbia cura non élfere di quelli, i quali à i fudditi,& à 
fe commeffi impógono graui cofe, dure, & afpre, & non che altra, 
jió le vogliono effi mouere col dito: percioche pefo,& pefòjmifu • 
ra,& milura è abominazione appreflo Dio. La quale certo parabo 
la fegna coloro, i quali à fe Acffi cofe leggieri, & à i fudditi impon 
gono cofe graui.Con fomma diligenza attenda, che fempre,tanto 
il dì, quanto la nottc,al Diuino vfficio ( quanto fi potè il piu)accor 
ra Tempre il primo . Et accioche non habbia ad incolparne le mol- 
te^ diuarie forti occupazioni del fuo miniAcrio , & lòtto preteAo 
di quelle à fcufarfi,fappia, che all’hora veriffimameme con fomma 
diligenza lì pertrattano, & fanno tutti i negocij, quando , inAanté 
il tempo del Diuino vfficio, fi lafciano tutti pendenti, & indifculfi, 
e fiano di quanto li voglia grande importanza; accioche andiamo 
à rendere il debito ofiequio di no Ara feruitù à Dio. Percioche al- 
l’hora veramente, le cauie,& i ncgocij noAri commettiamo à Dio*, 
& egli,la cui prouidenza nella di fe difpofizione,non è ingannata, 
quelli molto meglio incarni na, che per fe bella fare non potrebbe 
niuna humana prudenza. Nelle folcnnitàpleniffime,dica egli Aef- 
; . fo le 
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4b le Mefle,& faccia l'ufficio, ò vero ad altri, cui piu gli piacerà, firn 
ponga > & inalerò modononètenu^fare inchoro l’cddomadc, 
come fanno gl'altri Sacerdoti . Ma conciofìa, che hauerà riceuu to 
doppiatura, cioè direggere anime ;&miniftrare ài corpi humani 
le necefTarie cofe temporali: attenda, & inuigili (empre piu alla c u 
ra deU’anime,che alla difpofìzione delle cofetemporali. Oi manie 
ra che mai, per qual fi voglia bifogno di cofe temporali, non metta 
negligenza, ne tenga poco conto della (alute dell'anime: ma ezian 
dio con grandiflìmo detrimento, & danno delle fodanzcdelFE- 
remo , attenda alla falute dell'anime . Non diffimuli (come dice il 
Padre fan Benedetto) i peccati de i delinquenti: ma (libito, che co 
mincianoànafcere,& (coprirli, ftudifi, per quanto può, tagliargli 
dalle radici.*ricordàdofi del pericolo di Heli, Sacerdote di Silo.Ec 
diflimulare, in due modi fogliono coloro, i quali hanno gouemo, 
& fopra (tanno ad altri , i peccati de i delinquenti , ò vero quando 
non curano di conofcergli,ò vero quando conofciuti, che gFhan- 
no , non s’ingegnano di ammendargli. Non difpregi adunque, ne 
tenga poco conto, delle cofe piccole, & minime, per poca curajlm 
peroche fe dubito, che cominciano à (coprirli, & quando fono mi- 
nime, non le taglia dalle radici: diuerranno, mediante il non ede- 
re punite, grandidime. E chi fi fa beffe delle cofe piccole, vàdi ma- 
niera àpoco à poco fdrucciolando , & peggiorando fempre , che 
incorre nelle maggiori; & quelle dilpregia . Non fi attenga dun- 
que, per tema di (candalo, ò di corporale incommodo dal correg 
gere.. Impcroche la necedariacorrezzione non fi dee lafciarc, che 
non fi fàccia, & madimamente da coloro, che hanno altri in gouer- 
no,per temere di fcandalo:accioche à poco à poco maggiori fcan* 
dall, per non fi punire(ancor che non apparivano fubito) non na- 
scano . E fe anche vedrà , che alcuno fi fcandalezzi del bene , non 
l’habbia per male . Peroche fpede volte, cofi volente Dio , fi dira- 
dica per cotal modo quella pianta, la quale nó ha trapiantata il Pa 
dre celede,acciochc non occupi inutilmente la terra, ma ne fucce - 
da vn'altra in luogo di lei,la quale fàccia frutto.Non fi aftenga dal 
la correzzione de delitti, per amore di Humiltàindifcrcra,òdifal 
(à benignità-Percioche ogni limile humiltà,& ogni coli fatta beni 
gnità,in chi ha goucrno è dannabile molto , & biafimeuolc (lima- 
ta . Anzi niuna maggior fuperbia può edere in vn’huomo, che dot- 
to pretefto di humiltà,non tener conto de i Diuini cotanto neccf- 
(àrij comandamenti: & mentre cerca cuftodireindifcretamente la 

aa ij fola 
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fola virtù deirhumiltà, permettere, che l’anime à fe commcffe , in»* 
cortano in varie, e diuerfe pie uaricazioni di vizij. Ne è parimente 
niuna maggiore impietà, che per cagione di falfabenignità,lafcia 
re incorretti , & non puniti i peccati de fudditi . Et per contrario 
non fi può fare ad alcuno maggiore benignità, & mifcricordia, 
che non lafciare il peccato Tuo , ancorché minimo, incorretto , 8e 
impunito. Se trouerrà alcuni vizij inuccchiari,i quali egli diffidi 
di potere ammendare; non confidcri la qualità delle Tue Forze, ma 
attenda di cui fia in luogo;& à quello, che delle Tue forze non pre» 
fumé tentai c, metta mano, confidando nell’aiuto del Signore. Ma 
nondimeno guardt Tempre di non dTere egli in quella forte di d&> 
litto,i.he vuole in altri i iprcndere,& correggere, reprenfibilè.Im- 
perothe di luì fi difprcgia li vira, è necelfario, che anche facilmen 
te fi difpregi l’ammonizione, e dottrina . E quelle cofe della neccf 
faria corrczzione, fi fono dette forfè alquanto piu difufamente, 
che non facea bifogno . Percioche in niuna cofa pare, che à quelli 
noflri tempi piu manchino quali tutte le religioni , che in quella 
tanto nccdTaria virtù della corrczzione: & non per altro maggio! 
mente, che per difetto di corrczzione, fiano venuto al baffo, & de- 
clinata ogni religione . Tutta via non debbeniuno, mentre vuol 
fuggire vn vizio ( il che fanno gli llolti ) incorrere nella contraria 
parte, cioè clfere cccefliuo nella corrczzione. Conciofia, che dice 
il Padre fan Benedetto nella regola, non douerfi fpczzare del tut- 
to la canna feflà:& elTere da guardarli, mentre troppo fi rade il va- 
fo , che non fi rompa con maggior danno . Faccia dunque il Mag- 
giore tutte le cofe con difcrczione. Il che gli verrà fatto ageuol- 
mente , fe fecondo l’ammonizione della regola , hauerà in odio il 
vizio, & il fratello amerà di maniera, che ne anche per cagione del 
fuo vizio, l’haucrà in alcun modo in odio, ne meno folliciraroente 
attenderà alla di lui falute. E fe vorrà fapere come fi debbano me- 
fcolare tempi con tempùcon i terrori, & minaccie le lufinghe : co- 
me hora inoltrare affetto di pietofo padre, & hora di feuero, & dii 
ro maefiro : & in oltre come debba, accommodandofi à i collumi 
di molti, cioè i capaci di difciplina,infegnare con le parole;& i piu 
fempliei con i fartij& efempin piu honcfti, & intelligibili raffrena- 
re con l’ammonizioni,& gl'improbi con le minaccie,& dure difei- 
pline: & contenere nella regolare Eremitica difciplina altri con 

S iaceuolezze, altri con fuafioni, & certi con reprenfioni , fecondo 
t qualità,ò delle perfone, ò dei delitti : & eflere ogni cofa à tutti» 

fccon- 
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fecondo tofentcnZa dell’ Apoftolo, per guadagnarli tutti : per cofi 
dico gouernarlì,fc gli pare fatica leggere la Diuina opera della pa 
florale cura di Gregorio, ò i trattati de glabri dottori fopraciòral* 
manco legga Ipdfo, & rilegga , & procuri di mandare à memoria, 
il fecondo, & il'fefTage/imo quarto Capitolo della Tanta Regola. 
Percioche in que Capitoli , li diferiue perfettamente la forma del 
Prelato . Sappia ( oltre ciò ) che à lui folo appartiene la cura dcll’a- 
nime , & che non può quello mai per fi fatta maniera commettere 
ad altri, che non lìa fempre egli tenuto à renderne conto . Oltra di 
quello ogni ammimflrazione delle cole temporali è dcuolutaà 
lui:& qualunque cofa, da qual lì voglia miniflro, lì fa altrimenti di 
quello, che inlcgna, rutto penfi douere edere imputato à lui,fe non 
vi hauerà vfata ogni diligenza, & polla ogni cura. Di lui folo è vf- 
ficio correggere tutti i delinquenti: & congregare il Capitolo, 
ogni volta, che fa bifogno, ò è ricerco con humiltà, dalla maggior 
parte de gl’Eremiti : & in qucllb proporre le cofe , che lì hanno da 
fare . Quantunque volte fi partirà dall'Eremo, polla lafciare in fua 
vece chi egli vorrà , &. eleggere hor vno hor altro, à cui commetta 
cotale vfiicio , fecondo , che piu gli farà in piacere . Al Maggiore 
ancora li abietta curare diligcnteméte,chc tanto nell’Eremo, quan 
to nell’Hofpizio di Camaldoli, à gl'infermi, Hofpiti, poueri, & pe- 
regrini lìano miniflrate le cofe , che minillrare lì deono loro , con 
charicà, & modo competente ; che la cura delle cofe temporali lìa 
rettamente fatta, & maneggiata j & fiano date tutte le cofe ncccf- 
fàrie à i debiri tempi , à gl’Eremiti . Percioche lì come ncll’huomo 
vn’Anima fola tutte le membra , coli l’infimc, come le fupreme ; & 
le nobili , & ignobili regge , & vinifica ; & di tutte l'azzioni è à lei 
fola attribuita la lode , ò il bialìmo : cofi quelli , che fopra gl’altri 
ha gouerno; ditutti i fratelli, & minillrì,come di membri fuoi,deb 
be haucr cura, & reggimento: E qualunche cofa, per qual fi voglia 
di loro, è bene, ò male farà Hata fatta; creda tutto douere elfere de 
uoluta al fuo, ò merito, ò colpa: eccetto quando , vfata ogni cura, ' 
& diligenza, non harà giouato.E finalmente bifogna (per chiude- 
re quello Capitolo con le parole della regola ) che lia dotto della 
Diuina fcrittura, fe non per affiduità di fludio, almanco per bontà 
di coftumijCallo, Sobrio, Mifericordiofo, Non anfio,Non troppo. 
Non ollinato , Non gelofo , Non fofpettofo : & particolarmente 
ofTeruante in tutte le cofe della Regola, &conllituzioni Eremi- 
tiche, per acquili arfi apprelfo il Signore, non colpa per difpregio, 

- • poca 
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poca curale ftraccuratagginc; ma per fatica dell’amminiftrazlonci 
&per follecitadiligenza, c merito . 

Dello eleggere i mimHri , & officiali dell Eremo . 
Capitolo . 44. . 



O . . . » i 

Gni anno dopo , che dal Capitolo della congregazione (ari 
flato eletto il Maggiore: innanzi al giorno di fan Roraualda 
per ogni modo; elio Ma^giorejiauuto prima ragionamelo^ trac- 
tato con chi gli parrà, fopraIadiftribuzioncdegl’ufficii,&obe^ 
dicnze;conuocato il Capitolo , fecondo il parere, & co nfenfo di 
quello, elegga tutu 1 rainiftri, & vfficiali, tanto dell’Eremo, quan- 
to de luoghi all’Eremo pertinenti. I quali tutti fi dcono eleggere 
per luffragij di fauc,dati occultamente . Ma innanzi, che detti fuf. 
fragij fi d iano; al Maggiore, & glabri fratelli Eremiti fia lecito (fe 
condo, che la propria cofcienza detterra àciafcuno) configliando 
dire, & addurre in mezzo quelle cofe, che à fare piu conuenicnte^ 
mente cotale clczzionc, giudicheranno opportune . Ma innanzi à 
tutte le cole fappiano; haùuta diligente confiderazione, eflcre Ila 
to molto ragioncuoImcre,d.ffinito,& deliberato :che ne in detto 
tempo, ne mai altrimenti, alcuno fia eletto , dal Capitolo il quale, 
adente il Maggiore , fia in luogo, & in vece di lui nell’Eremo . Ne 
anche ( la qual cofa fi fuol fare ne i Monafterij) alcuno , il quale fia 
fecondo, dal Maggiore, fia indiamo dal Capitolo : accioche non 
paia, che fia, in qualunque modo, due Prelati nell’Eremo; ma do- 
po il Maggiore, tutti tengano i luoghi diloroprofèflìone. Et nel 
lolo arbitrio penda del Maggiore (lenza hauere rifpetto ad ctà,ò 
profemonc) ogni volta, che partirà dall’Eremo, Jafciare chi vuole, 

& piu gli piace in luogo fuo: & fecondo, che giudicherà efTere 
efped lente, concedergli maggiore, ò minore autorità. Imperoche 
ic altrimenti fi faceffe , farebbe grandemente da temere, che non 
forfè colui , il quale fuflè eletto dal Capitolo ad edere , in afTcnza 
di edò Maggiore, vice Maggiore , ò vero à tenere il fecondo luo- 
go , dopo il Maggiore ( fi come del Prepodo del Monafterio dice 
il beato Benedetto) nonfipenfadedieffere fecondo Maggiore- 
onde ne nafeedòno ageuolmcte di que* graui fcandali,i quali, per 
l’ordinazione del Prepofto afferma, che nafeere foleuano ne i Mo 
nafterij , efTo Padre Benedetto . Si dcono adunque eleggere , il 
1 Mac* • 
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Màeftro, & inftitutore de Nouizij, il Sacrifta } Il Cellerado, che è 
compagno, & coadiutore del Camarlingo di Camaldoli ; il Fore- 
Iterato, il Portinaio,ilCanouaio, che ha cura della Cella del vino, 
il Quoco,la Guardia de gl' Abeti, & l’Opcraio.E iìmihnente,à tutti 
gl’altri feruizi j, & rainifterij (quanto parrà opportuno) fiano depu 
lati alcunide’ fratelli In fra le quali cofe, quello fi debbe anco at- 
tendere,chc in niun modo fi laici di fare, che non fiano due Eremi 
ti Sacerdoti ( quanto piu commodamente potrà farti ) alla confern 
nazione di quelle inftituzioni deputati, come fi dirà di fottopiu 
pienamente . E neflùno fia , il quale con fomma reuerenza hu-, 
mihà non accetti l'à fe importo vfficio , & vbidienza. Portano cer- 
to innanzi, che fiano eletti, feufarfi modeftaméte, ma poiché à qua 
lunche vfficio faranno fiati eletti,c deputati, lenza ni una proterua 
efeufazione, feguit ino il comàndamento del Capitolo:c tutti pari 
mente fi quietino alla fentenza., & parere di quello: ancor cneà 
qualcuno pareflè , che altrimenti douefiono elfcrc diftribuiti gl’f- 
neij . Imperoche quello, che è piacciuto alla maggior parte, Info- 
gna, che piaccia à tuttirNohdimeno niuno s'intenda eletto, le noti 
foluto,& fornito, che fia il Capitolo .11 che fi dice accioche, fe in- 
nàzi alla foluzione di elio Capitolo, alcuna cofa già fatta, alla mag 
gior parte piaccfie di permutare , fi polla fare fenza mormorazio- 
ne di nefiuno. Et il Capitolo non s’intenda foluto,fe non dirtribui 
ti , che al tutto fiano tutti gi’uflici j, che fi hanno à diftribuire , coli 
dell'Eremo, come de’ luoghi, ad elio Eremo pertinenti reziandio, 
che per celebrare il Diuino vfEcio,òperla fopr3uegnente notte x ò 
vero per alcuna altra cagione , hauertòno i fratelli ad vfeire vna, ò 
piu volte di Capitolo. Eleggali pertanto primieramente il Mae- 
Uro de’ Nouizi}, il quale fia Eremita Sacerdote, & graue per età,& 
per coftumirftudiofo della conuerfazione,& vita Eremitica;& piu 
dedito à i fpirituali cfércizij , che aU’crtcriori occupazioni : & fe è 
polfibile,nelle facre fcritture almanco mediocremente erudito: & 
il quale fappia,& adempia con l‘opere,la difciplina della regola, & 
le Cenobitiche, & Eremitiche inftituzioni.Imperoche,fe egli non 
faprà , & opererà , non potrà infegnare à glabri con le parole , ne 
ammacilrargli con l’efempio neH’ofleruanza di quelle . Et quelli, 
che farà coli eletto habbia cura di tutti i nouizij: eziandio innanzi, 
che riceuano l’habito . Et quando eglino hanno ad ertere ammetti 
all’habitOjò vero alla profeflìone, tratti col Maggiore : & proueg- 
gia, ch’egli habbiano in Cella tutte le cofe neccffarie, & opportu- 
ne :& 
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ne: & che ogni giorno quelle cole, di che abbifognano", nel vit- 
to, vellico, & altre opportunità, fiano loro miniftrate. Ammaeftri? 
gli del Diuino vfficio, del celebrare le Mette,; della conuerfezione 
m Celia, & fuoricon honeftà, & grauità: d elleregolari inftituzio- 
fti: della forma della conuerfazionc Eremitica: dclferuarelafo- 
litudine, & fuggire la frequenza delle perfone: deifamar piena- 
mente, &cuftodirelaPouertà,Caftirà,&Vbidienza: della Salmo-ì 
dia da farli dcuotaroentc: della lezzionc,*nedttazione,& (opra tue 
to decorazione* del corporale efercizio : della (labilità in Cella s 
del digiuno, & attinenza : del filenzio : & altre tutte confuetudini 
Eremitiche . Ma Copra tutto infegni loro,non (blamente con lena 
role , ma anco con l'efempio , feruarc l’hurailtà del cuore , & del 
corpo, & ogni efteriore compofizione , percioche è manco effica- 
ce l’inftruzione delle parole, quando ellanon è confermataceli 
l'efempio di colui , che ammaeftra . infegni loro à confettarli fpef» 
fo con purità , e difcretamente ; & à prendere il fantiffimo Sacra- 
mento della comunione (quando fi prende)con reuercnza,e diuo 
ta huimltà : & fccondoche gli parrà richieg già l’età di ciafcuno , ò 
la dottrina,© la fperienza della religione,© la capacità, accommo- 
di congrua forma di difciplina . Imperoche altrimenti dee edere 
ammaeftrato vn giouaaed’ecà,alrrimcri vn vecchio; altrimenti vn 
valido di corpo,egagliardacompleffione;altriraenti vn imbicilles 
altriméti vno forte di mente,& altriméti vn debole; altrimenti chi 
teme le cofe Grette, & altriméti chi le piu Grette difidera* altriméti 
chi va penfando di tornare al fceolo, & altrimenti chi motto da di 
fiderio di perfezzione,è (finto dal troppo feruore del Nouiziato* 
eper vltimo, altrimenti debbe edere aminacftratro chi nuouamen 
te viene dal feeolo, aC Eremo, al tutto in efperto della vita religio 
fa; & altrimenti chi è dato in altra religione piu anni . Perciocheà 
quello fi deono infegnar parimente i regolari Eremitici collumi s 
& à quello fi dee inoltrare , che ha da lafciarele confuetudini del- 
f altra religione, & i coftumi cenobitici. Imperoche condotta, che 
è molto diuerfa la conucrfazioue Eremitica da i coftumi de’ Cc- 
nobitijfe vorrà guardare aU’ioftitueioni del Mona(lcrio,ogni gior 
no trouerrà in che offenda, e percuota, & cofi potrà à fatica nette- 
remo perfeuerare con tranquilla méte . E non pur quefte, ma tutte 
faltre cole parimente curi detto Macftro di fare, che fcritte fono 
d’intorno all'ufficio del Maeftro de’ Nouizij, ò nella regola, ò vero 
nelle regolari inftituziooi; Se vigilantemente infitta; imperoche 
lI nella 
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nella fuà cura pare , che confitta in rutto , quali habbiaftó à edere 

Eremiti . lmperoche quale fi rcndeciaicUno nel primo ingreflb 
dcllareligione,& nel tempo della probazione regolare, per inflru 
zionc del Maeftro , tale fi truoua edere in tutto dopo la profeflio - 
ne> & infino all'ulrimo termine della vita . 

■^ Appretto eieggafi il Sacrifta, l’ufficio del quale iia (fi come fidi* 
ce nelle regolari -in flituzioni ) temperare l'Hotiuolo ,àfignificàrtt 
tutte l'hore canoniche , il giorno, & la notte à hora competente j 
fecondo, che trotierrà dichiarato in queftc-Conftituzionij con de* 
biro fpazio,& conuenienti interualli, fonare la campana : la Chie- 
fà, la Sagrcftia, ilCapitolo, ifacrati vafi,le facre vetti^rornamen 
ti de grAltari,e tutte le mafterizie, Se fupellettili di eda Chiefa, So 
Sagreftiacnftodire Tempre monde, intere, & ordinate: Confcrua- 
re continuamente le lampade accefe: fare le candele, quando fa bi 
fogno; & fare che lopra graltari,non ne manchino mai : Ornare la 
Chiefa, & gl’ Altari, quando fi hanno daornare, aiutandogli i Nor- 
uizij :& quando fi hanno à torre via detti ornamenti , leuargli ; Se 
affettare, & riporre tutte le cofe à i luoghi loro:Chiudere,& aprire 
la Chiefa: fare l'hoftieje trattare col Maggiore delle mutazioni de 
i Diuini vlficij,& celebrate le Mede: Tenere cura di tutti i libri de» 
putati à i diuini vflicij,e quelli maffimaméte^porrare è apparecchia 
re, in Choro , ne i quali alle notturne vigilie fi hanno à leggere le 
iczzioni: & parimente trouare, & fegnare le dette lezzioni, & l’E- 
uangelio,chc fi ha da dire dopo il Te deum: accio che, mentre fi ce 
lebrail Diuino vfficio, non fi habbiano quelle cofèà cercare. Sia 
anco vfficio fuo portare à i rinchiufi,il di della Purificazione, le ca 
dcle ac cefe;& fpcnte oe gl* Anniuerfarij de’ morti: Se le ceneri, il di 
della cenere; & i rami d 1 uliuo nel dì delle palme; le però quede co 
fe non harà fatto il Maggiore:& fe già non luffe quello per auuen- 
tura importo fpccialmente dal Maggiore , à qualcun’altro Sacer- 
dote: Moftrare à gl’Hofpiti (che ciò vorranno) con liccza del Mag 
giore le facre reliquie ; fornati fempre la debita reuerenza , & con 
acccfi lumi. Et breueraente fia vfficio di elTo Sacrifta, con ogni di- 
ligenza curare quelle , e tutte l’altre limili cofe , che alla Chiefa, Se 
alla celebrazione de i Diuini vflicij appartengono . 

Eieggafi ancora vno del numero de Monaci , il quale fia chia- 
mato Cellerario dell’Eremo, il quale fia come compagno del Ca-* 
marlingo di Camaldoli : 11 principale vfficio del quale Cellerario 
iia tenere appredo di fe , Se cuftodire tutti i danari, che in qualun- 
-.~i, bb que 
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que modo faranno neH'Ererao ; & quelle fpendere, & difpenfaro 
nelle cofe opportune, ma però femprecó la benedizione del Ma g 
giore. Percioche, fecondo il tenore de' Priuilegij, nell'Eremo nef 
lun’altro , ne anche elio Maggiore in niun modo può alcuna fora? 
ma di danari tenere,ne hauere appretto di fe. Similmente è vfficiQ 
del medefimo, hauere apprettò di fe tutte le cofe, che lì hano gior 
nalmenteàdiftribuircàgl’Ercmiti, tantonel vitto quanto nel vet 
Rito, & nelle maflcrizie neceflarie per la Cella, òin qualuche altra 
cofa,ò vero vii opportuni, e neceflàri/. Sarà anco vfficio del celierà 
rio prouedere diligentemente, che in ciafcuna Cella Hano tutte le 
cofe neceflarie, i (tramenìi del lettoci confueti vali, e tutte l’altre 
cofe opportune:& altrefi prouedere, che à cialcuno Eremita, liana 
diftribuite legne, quanto fa di bifpgno,à tempo conueniente : & 
coli anco , c he habbianole ve diraenta, delle quali ciafcuno abbi* 
fogna ,fccondo fordinacomodo. Sia anco dudiofo,& follecito 
del vitto de'fratclli Eremiti: accioche tutte le cofe liano loro am- 
orfi niftrate alla debita hora,milùra, qualità, & ben condite, & a (Ter 
tate, fccondoche di lòtto fidiràà fuo Iuogo,& che in quella tau<> 
la, la quale, & in cucina, & apprelTo il detto Ccllariofempce deb* 
be edere, troucrràdcfcritto. Sarà anco vfficio del medeluno amr 
minidrare fedelmente quella parte de beni temporali, fa quale fu 
anticamente alleneceflhàde gl’infermi depurata ;& non conuerr 
tirla in altro vfi>,fenza il conlenfo di tutti gl'Eremiti, che in quel- 
le cofc.che appartengono allacafa de gfinfermi(cioè airinfermc* 
ria) òàloro proprij:& in quella, & in ogni altra lua aironi nidrazi© 
ne niuna cola fare, ne ordinare , le non quello, che gli comande- 
rà,p permetterà il Maggiore * E quelle cofe, che fi haranno da fare 
fuori dell’Eremo , procurare diligentemente, che piu collo fiano 
fatte da altroché per fe defio: & coli fare tutte falere cofe fimili fol 
lecitamente. , 

A riceuere gl'Hofpiti fiano eletti due, vno de’ quali almanco 
fia del numero de’ Monaci: il quale per grauità di collumi , & mo- 
dcllia di parlare , polla edificare gl’Hofpiti con l’efcinpio , & pari- 
mente con le parole: & il quale, feruaco Tempre (quanto piu li po- 
trà) allofcoperto il filenzio, meni i religiofi, &, nobili Hofpiti, per 
l’Eremo, inoltrando loro due, ò tre Celle, con licenza generale,© 
vero particolare del Maggiore. E oltre ciò dia quiui da loro men- 
tre mangiano i & fe nc fono capaci , legga qualche libro della Di- 
urna fcrucura . Ma non per quedo prefuma, ne di bere, nc di man- 
' I giare 
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gtìu?c con erto loro, fc già il Maggiore non glielo comandàflc. A i’ 
rel'giofi, quando pernotteranno all'Eremo, ftudifi egli fteflo di la 
tiare i piedi , ò vero procuri , che fiano lauati loro dal compagno r 
& in fomma faccia qucftc,e tutte raltrccofe,dieàriceuerc religio' 
fi, & nobili hofpiti, & rimandargli cori charità, gli parrà, che op* 
portane fiano, Scnecefiaric. L'altro fiadel numero de’ Conuerfi,ò 
vero de’Monaci(fe parrà, che tomimeglio)il quale fia tutto piena 
di follecitudine , & charità. L’ufficio del quale fia apparecchiare à 
gl'hofpiti la corporale refezione ; del fuoco per fcaldarfi acqua, 
per lauar i piedi : miniftrar loro in tutte le cofe follecitamente , 8c 
con diligéza^& fare in loro feruigio, tutte lccofe,che il Maggiore, 
ò vero il fuo compagno gli comanderanno .Ilmcdcfimo,riceuu- 
todal Maggiore, ò dal detto fuo compagno il comandamento, & 
l’ord ine, & modo, con i quali bifogni à diuerfe qualità cThuomint 
miniftrare i cibi,& le viuande, ftudifi, ò preparare egli fteflo auel- 
le cofe, che fanno di bifogno, ò vero intimare al quoco quelle co 
fe, che fi (latteranno da preparare . E tutte le volte , che da vno dei 
detti due forefterai, (ara importa alcuna cofa al fuo quoco, ò al ca« 
nouaio, per necelfità, ò feruizio de gl'hofpiti : effi fenza dilazione, 
ò feufa alcuna, ingegninfi di vbidirc in modo,& non fare alrrimé-' 
ti, che fc loro fufle ciò flato dal Maggiore fteflo comandato. Se 
gl'Hofpiti hiranno caualcature, farà vificio di quello fecondo ho- 
fpirario prouederead erte giumente lccofeneceflarie; accioche 
ogni amminiftrazionc di charità( quanto fi pofla il piu ) fia adem* 
piuta : ma fopra tutto , ogni colà fi faceta Tempre fenza mormora- 
zione; &con hilarità, & lilenzio, ò vero con parole edificatorie,!! 
tenga compagnia, & fi miniftri à gl'hofpiti:& in vlcimo fi faccia fu» 
fa , quando fi partono . Et breuemete fia vfficio di detti Forefterai 
curare,& attendere con diligenza à tutcclc cofe, che appartengo- 
no all’Hofpizio . 

• Dopo quefti fi elegga il Portinaio del numero , ò de* Monaci , 
ò de' Conucrfi ( fecondo , che parrà tomi piu commodo ) il quale 
fia difereto nel fauellare ; Gippia benignamente riceucre, e dare le 
nfpofte, & Ilare arduamente in Cella. Del quale Hoftiario, l’uffi- 
cio fia tener Tempre chiufa,& cuftodire la porta, che non dia aper- 
tale non quanto è ncceflario : Quando farà picchiato di di,ò vero 
di notte, à quale hora fi voglia andar là, & benedicédo Dio, diman 
dare , & vdire quello, che altri voglia: & quelli, che per fe fteflo po 
tra efpedire,có charità, rimàdarnetc licéziarne.Non pmettcre,che 
iiwi* bb ij mai 
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mai nettano vadiaal Maggiore, òadalcun’altro de gl’Eremiti, fi* 
egli prima non farà andato innazi à dire chi colui fia,& quello, che 
vogliajò almanco egli fteflò noi condurrà feco al Maggiore . Rice 
uere le lettere, & fumo indiritre à chi fi voglia, & non permettete, 
che da chi viene frano dare lettere à grEremiti ; e tutte quelle, che? 
egli riceuerà, darle al Maggiore. Sia parimente vfficiofuo, tutti 
gl’hofpiti, che verranno all'Eremo, ò per vibrare diuoramenrc il 
luogo , ò per altro qual fi voglia negocio ; la prima cofa menargli 
alla Chiefa;& di poi denunciare^cioè dire al Maggiore, & all'Ho* 
fpitario follccitamentejCifono i tali,c tali foreftieri: Non permei 
tcre,che giuméti di neflunaforte entrino nell’Eremo,fe non quei» 
che recano lecofe necefiarie:Confortare coloro che entrano avo 
lere lafciare l’arme alla porta* & non permetterebbe eglino entri* 
no con effe, acciochc fi attengano da ogni gridare , e rotto fi efpe- 
difeano: & auuerrirgli, che non parlino à niuno, fe non con liccn- 
• za del Maggiore: Ne’ tempi di fiate, rton permettere, che quei, che 
vengono àvdirc Metta, vadianoallaChicfa, ma fargli afpctearc 
nell’Oratorio , che è apprettò la porta : & quando farà bora , chia- 
mare il Sacerdote, che quiui vadia à celebrare la Metta.Et finalmé 
te à qucfto debbe attendere mattìmamente,che (per quanto fi può 
fare, per fua cura, e diligenza) ttialomana,& fi remoua dell’Eremo 
ogni frequenza, e tumulto: e tutti quelli , che verranno , per qual- 
- che negocio , fpediti , che fieno , rimandargli in pace , quanto piu 
pretto lì può : Nella piazza , che è innanzi alla Chicfa non permet- 
tere, che niuno fi congreghi, ne lungamente vi dimori : Se alcuno 
vedrà eflere entrato neU’Eremo, altronde, che perla porta, òl’udi* 
rà parlare troppo forte , & piu alto, che non conuiene ; fcruata ia- 
teriormente modeftia,& di fuori grauitàjriprenderlo grandemen 
te: & ammonirlo à volere altra volta, entrare per la porta, & par- 
lare modeftamente. 

Si debbe appretto eleggere il Miniftro della Cella vinaria (óve 
ro come fi dice, il Canouaio)l’uttìcio del quale farà,il vino,pane,e 
altre cofe, che in ettà Cella vinaria fi ripógono ; & quelle cofe,che 
per lo vitro fono recate aU'ErCmo ydittribuire àgi’ Eremiti j & mi- 
ni ftrare alle necettttà de i medefimi, per gl’uiì quotidiani: Similmc 
• te dare, & mini ftrare, il pane, l’olio,le frutte, e tutte l’altre cofejche 
non fi preparano, nc cuttodifcono in cucina, fecondo, che dal Cei 
Jerario gli farà ordinato : E quando quefte cofe mancano andare 
all’Hofpizio di Fonte buono con licenza > del: Maggiore, ò man- 
dd daruij 
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darui; & procurare , che di laggiù fiano arrecate le cofc neceflaric: 
A gl’holpiti ancora , & opcrarij , che nell’Eremo, ò intorno all’E- 
remo lauorano , miniftrarc le meddìme cofe , fecondo ,che fa bi- 
fognoycon charità, e difcrezione: & infiemccon l’Hofpitario, 
quandola frequenza de gl’hofpiti parrà, che il richieggia, aiutare, 
& à i detti holpiti feruire : l vali , ne i quali le viuande , e piatan- 
ze della cotidiana refezzione , fono portate dalla cucina à «alcun 
fratello; raceorre da tutte le Celle, lauati, & netti (che cofi fi deo • 
no rendere) & ad bora competente portargli alla cucina: E in 
fomma fia vflicio fuo in tutte le cofe, che fi hanno da eflcquire,fà* 
re la volontà, & ordinazione primieramente del Maggiore, & 
poi del Cellerario, allegramente . 

Debbefi oltre ciò, al Minifterio , & feruizio della cucina depu- 
tare vno de’ fratelli Conuerfi, l’ulficio , & carico del quale fia cuo- 
cere, & preparare tutte le viuande ; & quando in cucina manca al- 
cuna cofa necdfaria all’ufo de gl'Eremiti^ mandare, ò andare, con 
licenza,ò vero comandamento del Maggiore al detto hofpizio di 
Fonte buono, & à i Miniftri,che quiui ftàno;& procurare, che liano 
all’Eremo recate le colie neceflaric: Diuidere, e partire in cucinai 
pulmenti,& l’àltre cofe, che vi fi preparano,egualméte à tutti i fra- 
telli : & hauer cura, che per coloro,! quali fono à quelle cofe depu 
tati, fia portata la parte di ciafcuno alle Celle . Similmente à gl’Ho 
fpiti con ogni charità, & fenza tedio, ò mormorazione(tutte le voi 
te, che foprauerranno) preparare , & acconciare quelle cofe ,che 
il Maggiore comàderà, ò di confenfo di lui gli dirà il Forelleraio : 
fimilmentc miniftrare à gl’operai (cioè come fi dice all’opere)quel 
le cofe, che fi hanno à dar loro ; e dillribuir à i medefimi tutto quel 
lo di reliquie, che auanza in cucina; ò darle al Portinaio , per ri- 
crearne i poucri ; ò vero mandarle à Camaldoli per le necelfità fi- 
nalmente de’ poucri , & bifognofi : Procurare , che in cucina non 
manchino le vafanecefiarie, & quelle cuftodire nette, & con- 
ueneuolmente monde , &r pulite : Per gl’infermi ancora , quando 
fanno lunga dimora nell’Eremo, preparare con charità, & diligen 
za le cofe uccellane, fecondo, che gli faràimpofto. Al quale Mini 
Aro della cucina in quei giorni, che mangiano alla Comune men- 
te i fratelli, & maflimamenre il giorno di làn Romualdo; & tutte le 
volte , che vi fono di molti holpiti , fiano dati coadiutori , e com- 
pagni, che gl’aiuiìno. >, 

A l a a cura fimilmentc de gl’ Abeti , fi dee deputare vno del 
i u>ic nume- 
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numero de* fratelli Conuerfi i l'ufficio del quale fia attendere con > 
diligente cura,6c follecirud ine,che non fiano,nc tagliati, ne ottefi» 
ò vero guattì in alcun modo; & procurare, chedinuouo, co- 
me li è detto di fopra à fuo luogo, (è ne piantino ,* & vfare ogni di- 1 
ligenzaalli piantati, accioche portano crclcere ;6d quando fé n'ha* 
da tagli are, moftrare quali, & douc fi porta ciò lare con manco daa> 
no della bellezza della felua ; & fare in bricue con diligenza tutte 
le cofe,che appartengono alla cura, & cuttodia de grAbeci.Il quale 
curtode,e guardia fecódo l’ordine deU'antiche cóftituzioni,fe au- 
uerrà, che nei giorni depurati all'attinenza, habbiaà durar gran 
fatica d'intorno ad erti Abeti; polla per mifericordia,difpenfando' 
il Maggiore , hauere del vino : ma non laici già per cura di quelli »? 
di non vdirMerta, & di non interuenireà i Uiuini vfficij,piucbe 
fiaportibile, giorno, & notte. atta 

Eleggaft apprcflò vn’Operario, il quale, quafi Architetto, fia fo- 

f >ra coloro, che fanno le Celle, ò vero operano alcun’alrra cofa nel 
^Ererno , ò intorno all'Eremo : l’ufficio , del quale fia efTere fopra 
tutte l'opere, & comandar loro checofa habbìano à fare, & in che 
modo ; ma non però alcuna cofa lenza comandamento del Mag- 
giore, ò del Ccllcraio . I quali amenduenellecofe,le quali parrà»’ 
che fiano di qualche momento, non comandino, che fi facciano ,: 
fenza prima hauernehauuto il conlìglio d’alcuni de fratelli . Al 
medefimo ancora apparterrà curtodire tutti i ferramenti» & in- 
(frumenti , di qual lì voglia arte , che fono nell’Eremo ; & hauerne 
apprcflò di fe inucntario, quantunque volte fono neceflàrij, ac^ 
commodarglià i fratelli; & quando non ne hanno piu bifognok 
farfegli rendere. Sia parimente fua cura curtod ire, che tutte le vie» 
& piazze liano nette, pulite, & fenza alcuna bruttura : & in fra Fai* 
tre opere piu importanti della fua vbidienza conferuare in modo» 
per fe fletto , ò con l’aiuto d'altri , gl’acquidotti , & le doccie , che 
l’acqua, che per quelli difeorre; àniuna Cella non manchi mai: 
ertmilmente mondare , & nettare, ò procurare, che fìano monda- 
te da altri, tutte le chiauiche , ò vero fogne , & fotte dell’ Eremo . 
Cuftodire tutti i legni, ò verocraui,atte,tauole, pietre, calcina, re- 
na, ferramenti, & inftrumenri di qualunche arte ; che fi proueggo- 
no,per edificare, ò rcttaurarc le Celle.Et fenza di lui faputa, &co- 
mandamentodel Maggiore le dette cofe , muno ardifea di toccai 
ré :& chi fenza faputa del detto operario alcuna di ette cofe toc* 
chcrà , porterà via , ò di propria volontà, & fenfo le conuertirà in 
-= alcun 
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alcun'ufo, comune, ò particolare; fe il Maggiore nó l’hauerà efpref 
fainente comandato; non altrimente s’intenda haucre errato, & 
commcffo del irto, che fe egli haueffefenza licenza di elfo Maggio 
re alcuna cola da qual fi voglia tirano , riceuuta . 

Si dcono pariuiéte eleggere due Audiofi della regolare, & Ere- 
mitica ofleruanza del numero ( potendoti fare commodamente ) 
de Sacerdoti ; a i quali anche fi pollano commettere altri v fficij,& 
minifterij; l’ufficio de' quali, come ti dira di fotro a fuo luogo, farà 
curare infieme col Maggiore;che le regolari, & Eremitiche intiitu 
zioni fiano da tutti otTeruate;ondc debbono effere chiamati Coi* 
ieryatori delle conftituzioni . Et à loro apparterrà, ò infieme 
col Maggiore , ò fenza (fecondo che etTo Maggiore difporrà) cer- 
care, & icrutare>fecondo le conftituzioni^ tutte le Celle; torre via 
tutte le cote fuperfiuc;& quelle, che ad alcun fratello mancaffcro, 
procurare lòllecitamente, ch'elle gli fiano dare: & parimente viti- 
tare l’Hofpizio di Fonte buono , e tutte le officine , di quello ; cu- 
rare diligentemente, che in effe fiano tutte le cofe neceffarie; & al 
Maggiore in quelle, & in tuttcl’altre cofe, fecondo, che farà bifof 
gno, predare, e dar configlio, con humiltà,& reuerenza. Vno anco 
ra del numero de’ fratelli, che hanno voce in Capitolo debbo effe- 
re depurato à fcriueretutte le cofe,che in Capitolo in tutti i tempi 
fi faranno;Dei quale Scriba del Capitolo(che cofi dee quello tale 
effere chiamato, & al quale fi potràno parimele commettere altre 
vbidienze, & Minifterij) l’ufficio fia,come nel feguentc Capitolo 
fi dirà piu pienamente (far memoria, & ridurrein fcritto per ordi? 
ne,& con diligenza, & fedelmente, tutti gl r Atti,& Decreti del Ca- 
pitolo .Alla cura de gl’infermi non fi fuole dal Capitolo , deputa 
re niuno: ma quando alcuno inferma, alla cura di lui, fono depura 
ti due dal Maggiore , c omfc fi è detto à fuoluogo ; i quali all'infer- 
mo fratello in tutte le cofe feruano . 

Oltra le quali tutte cofe,è comune cura,& vbidienza de’ fratelli 
Conuerfi(fccondo,che diftribuirà il Maggiore) portare follccita- 
mente le viuande dclb cotidiana corporale refezzione , dalla cu- 
cina alle Celle di ciafcun fratello, inftante l’hora della refezzione: 
& fetuire (fecondo, che comanderà il Maggiore) diuotamenre al- 
le Mcffe de fratelli rinchiufi Diflribuiti che faranno tutti ciuf- 

fìcij , & minifterij dell'Eremo , confeguentemente il di medefimo» 
fc fi può fare , ò vero ilfegucnte , fi deono depurare i Miniftri, che 
hanno à dare, & miniftrarc,ne i luoghi pertinéti all’Eremo: quello 

oflerua- 
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olTcruato , che innanzi à gl' altri (ì eleggano , come (I è dettoli fuoc 
luogo, grufficiali, & miniftri di Camaldoli : & appretto, de glaltri 
luoghi; cioè di Camaldoli di Firenze, & de gl*alcri: Geodi Mini- 
ftri dell'una, & altra vigna, cioè della Mufolea, & della vigna det- 
ta de* Romiti, à qucfto modo (i cófermino ogni anno, ò vero eleg 
gano di nuouo, che tutti lenza fallo, dal primo aU'ulcimo^ìano de 
putiti, & eletti di anno in anno à ciafcuno vfficio,& minifterio,dal 
Maggiore con il confenfo del Capitolo . £ ninno conofca , di ha- 
ucrc alcuna amminiftrazione, ne curadi alcuna cofa, fé ciafcunan 
no, nel modo fopradetto, non farà (lato à quella deputato . Et an- 
cor che il Maggiore, lenza il confenfo del Capitolo à quelli ferui- 
zij, & vbidienze non pofla deputare nefluno: Nondimeno ad elfo 
Maggiore apparterrà, pieno iure, quando, & quante volte gli par* 
rà, tutti i miniftri , & vfficiali, cofi dcH'Erenvo,<:ome di Camaldoli 
di Firenze, &dcgl*altri, non eccettuando, ne il Camarlingo di 
Camaldoli, ne l'Abbate di Firenze, ne altro in tutto ; leùare,& 
rimuouere dai loro vfficij, & vbidienze : ma non però in luogo di 
quei tale, che hauerà rimotìb, eleggere, ne porre ndIuno,fe non à 
brieue tempo, cioè al pia, per vn mcft,fenza il confenfo del Capi- 
tolo. Tutti adunque nei modo, che li è deno, fonò tenuti, ò accer- 
tare, ò deporre gfufficij,& armnimftrazioni dell’Eremo,& dixutti 
i luoghi all'Eremo pertinenti : & in quelli cofi ,ò vero cofi fare , & 
operare, fecondo , che il Maggiore , ò vero il Capitolo comande- 
rà, &difporrà. Ma per confetture il bene della pace, &rharirà, 
qucfto in rutto fi attenda, che quante volte alcuno , il quale fi ri* 
truoi in Capitolo, è propofto à qualche Min iftcrio,ò vero vtììcioj 
ò di lui fiha da trattare àkurt’altra cofa ; egli clcadi Capitolo , ac- 
cioche di lui poftà parlare ciafcuno liberaméte , c dire il parer fuo. 
Et qualunche cofa farà di lui detta, & di qualunque cofa li tratterà 
in Capitolo; à tutti, e ciafcuno efiftente inCapitolo, fia comanda- 
to in virtù difanta vbidienza;che fiano tenuti hauerle,comein fe- 
creto , e fotto figillo di fecreto : fe già la cofa fteflà non fufle tale v 
che da tutti debba, ò vero fenza alcuna iefionc della fanta charità* 
e fraterna dilezzione,pofla clfer faputa.Nondimeno non poffa al- 
cuno dire ad alcuno, quanti fuffragij,© vero voti hauerà hauuto 
chi che fu in fauorc, ò contra . Nelle quali cofe , fe alcuno farà de- 
lirto,non polfa effere affoluto,fe no dal Maggiore^ dal vice Mag- 
giore. Cuardinlì nondimeno con fiamma cura tutti, da non haue- 
re ardimento di alfermare del fratello afTente alcuna cofa, fono n è 

cola 
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CoTa manifcftilfima: & ancora di nondire quelle cole » chefapran* 
no, con alcuna immodeftia di parole , ò perturbazione di animo • 
Et fe alcuno in quefte cofe in qual fi voglia modo troppo eccede- 
rà, fia Cubito dal Maggiore fgridato, e riprefo : del qualeMaggio- 
re fia potiflìma cura, che in Capitolo,de , £ratelluiflcnti,fi parli con 
Comma modcftia,e tranquillità- 



Deif'vfo del Capitolo, & delle cop, che in ejfo deono 

farfi - Q*P- 4$ * 

S I è vfato dalla prima inanizione dell’Eremo infino à quelli 
tempi, conuocare* ò vero fare Capitolo, non ogni giorno, co- 
me fi vfa ne’ Monafterij, ma vna volta fola la fettimana. Amicarne 
le, la Domenica,fornicala Prima hora dell’opera di Dio,foleuano 
ragunarfi in Capitolo gl’Eremiti : nondimeno , percioche le Do- 
meniche bifogna mangiare la mattina, per tempo, rilpetro à che fi 
mangia due voltein quel giomo;&la celebrazione del Capitolo, • 
oltre alle debite celebrazioni delle Mette, & de i Diurni vmcij, fo- 
leua in modo occupare ii tempo, chenonfipoteuafare la refez- 
zioneà tempo conueniente.maffimamente di verno, quando fo- 
no i dì brieuùPerò in procefib di tempola detta ordinaria conuo- 
Cazione del Capitolo fu permutata nella quinta feria: onde infino 
à qucfti tempi fi è ofleruato , che la quinta feria , dopo Prima fi è 
Tempre fatto Capitolo: eccetto le due Quarefime , nelle quali non 
fi celebra mai Capitolo, 1 e non la vigilia della Nathiità del Signo- 
re : & nella maggior Quarefima l’ultima fettimana, il giouedi, ve- 
nere, & fabbato,ne i. quali giorni,fogliono infieme conuenire i fra 
cella in Capitolo . Et fe alcuna volta l’anno , la quinta feria , per al- 
cuna comutazione di attinenza, ò vero per qualche vigilia , fi face 
ua attinenza ; ò fi celebraua qualche folennità ; in tal cafo fi faceua 
Capi tolo,la quarta feria, ò vero il fabbato.Ma hauuto cófiderazio 
ne , che nel giorno del fabbato , l’heddomadario Sacerdote della 
feguéte fettimana, e gl’altri tutti fi deono pronunciare , i quali han 
noàfareil Diuino vfticio; pare, che torni meglio radunare il Ca- 
pitolo il fabbato . Ma fe in quel giorno , per forte fi faceflè aftinen 
za, ò vero fi celebrattc qualche folennità; facciali Capitolo il gio- 
uedi. Quel giorno adunque, nel quale fi haueràda fare Capitolo; 
detta la Prima hora dciropcra.Piuina, & detto U verfctto, Pone 
, cc domi- 
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domini: cftftodta ori meo, con falere cofe, che altra volta fi foglio 
no dire dopo li» Preciofa: epariméte detta la Salue Regina col Aio 
veifctto , & orazione : al Tuono della campanella , che èin choro, 
con tre tocchi della campana maggiore, tutti non folamente i Mo 
naci, ma anco i Conuerlheccetto i rinchiufi,ò gl’infermi (fe pera» 
ucntura ve ne faranno) conucngaoo in Capitolo; & in nelTun mo- 
do, niun di loro, per quale altra lì voglia occupazione, màchi di ve 
nire: anzi Iafcino Ilare per all’lrora tutte l’altre opere , & minifterijV 
eziandio , che parelTono necdTarij ; per clfcrc inficmc con gl’akri 
in Capitolo : anzi proueggiaciafcuno di eflereà qucll’horatro- 
uato libero d3 ogni occupazione, per potere elfere in Capitolo.E 
fe alcuno,congregatoil détto Capitolo mancherà; fia di cotal ne- 
gligenza feueramente riprefp , & datogli conueniente penitenza* ' 
Ragunati dunque tutti in Capitolo, la prima cofa, fecondo il foli* 
to li pronuncino le chaléde, & il tempo della Luna; li legga il Maf 
tirologio, & dicafi quella parte del Diuino vffreio , che comincia, 
Preciofa in confpe&u domini, &c. Et vltimamente,chiefla la be- 
nedizione , A legga , non vna certa parte imperfetta deU'HomeHs 
(come lì foleua già fare) ma vna particella della regola, ò vero con 
ilituzioni, che non iìa troppo breue • E dopo fegua alcuna ammo- 
nizione, ò vero efortazione del Maggiore. E ricordifi, che fecon- 
do i decreti della Chiefa , è tenuto ( fe già quello non facelfe al* 
troue)in Capitolo per feftelfo,òvero per alcun’altro, il quale egli 
giudicherà à quello idoneo, dichiarare in guifa la regola ; che an- 
che i femplici la polfano intendere . Prem ella dunque alcuna efot* 
fazione, ò vero la dichiarazione della regola (non lì facendo al- 
troue)i Nouizij,chc vi lòno,à vno à vno,genuflelfi dicano loro col 
pa:& dopo,humilméte pro(lrati,chiegiano venia, à i quali impóga 
il Maggiore à vno à vno la penitenza. Dopo,fatto fegno dal Mag- 
giore , inlìeme fi rizzino da i luoghi loro : & fe fono affai , à due, à 
due, inchinandoli verfo la Croce, fe ne tornino alle Celle . 

Fatte quelle cofe, fecondo le conftituzioni dell'Eremo, coli an- 
tiche, come nuoue, foleua il Maggiore per dare efempio d’Humil 
tà à glabri, llando in piedi, conlelfare i fuoi eccelli, & imporre pe- 
nitenza afe ftelfo,fenza però alcuna reprenfione. Nondimeno, per 
cioche da molti anni in qua ha preualuro contraria confuetudine, 
che quello non fi olferui ; però da qui innanzi, fedendole tacendo 
il Maggiore, poi che faranno vfeiti i Nouizi j di Capitolo; i fratelli 
proferii, cominciando da i Maggiori , confelfino per ordine à vno 

àvno 
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i vno genufletti le loro colpe:& poi proftrati ne diteggiano venia: 
& all'hora, ò ciafcuno fcparataméte, ò tutti infieme nc riceuano la 
penitenza dal Maggiore. D’intorno alla quale confettìone fi vuole 
auuertire, che non fi dcono in effa raanifettare i peccati occulti , ò 
quelli, che appartengono alla regolare oflcruanza, & all’Eremiti- 
che conftituzioni; ne quelli, che poterono rifulcarc in infamia, & 
'Confufione del Confitente,© di altra perfona ; le quali cofe fi deo- 
no (blamente manifeftarc nella facramentale confeffione : Ma di 
quelli Colo, che contra la regola, & inftituzioni Eremitiche, ò vero 
■contra i publici precetti del Maggiore, conofcerà ciafcuno di ha- 
uere c5meflo,e venialmente,accufi fe fteffo con la propria bocca, 
quanto piu può particolarmente , ma pero Ternata breuità di paro 
ie:e poi li guardi da commettere cofe da eifere accufate. Oltre ciò 
nella vigilia della Nariuità del Signore, e la feria quinta della fet> 
timana lanca, fecondo il folito, fi celebra Capitolo. Nel quale pre 
meffa la confelfione generale; tutti fono affatati dal Maggiore, dii 
ogni cenfuradi lcomunicazione, nella quale fufferoincorfi: e fi 
difpcnfa con elfi di ogni irregularità . La feria fetta poi feguente , 
della fletta fettimana maggiore , riceuono tutti la difciplina dalla 
mano del Maggiore, ma non però con le fpaUe fcoperte,come già 
£ foleua . Et appreffa dfa Maggiore ancora da qualcuno del Capi 
tolo ( fi come hanno tutte le contticuzioni dell'Eremo ) riceua an- 
ch’egli la difciplina. 

Quanto al Capitolo, che fi fa per reggimento, gouemo,& con- 
veniente difpofizione di tutte le cofe, tanto fpirituali, quanto tem 
porali ; egli fi dee celebrare tutte le volte che , ò parrà al Maggio- 
re , ò nc farà egli ricerco con humiltà dalla maggior parte de gl’E- 
r emiri . Ma conuochifiquanto piu di rado fi può: & Tempre à Tuo- 
no della maggior campana, òd’un’altra, & non fi mandi alcuno al 
le celle à chiamare i fratelli à Capitolo, ne anco in choro à viua vo 
ce fi chiamino . Il luogo alla conuocazione di quetti cofi fatti Ca- 
pitoli, già era quello, che piu parcua idoneo al Maggiore : ma poi, 
che hora effa Capitolo è contiguo alla Chiefa , di maniera, che in 
effa fi poffano trattare quette cofe commodamente: in detto luo- 
go al tutto, & non altroue, fiano i fratelli conuocati à Capitolo. E 
quiui per fuffragij, dati occultamente, di faue nere,ò bianche; ò ve 
ro à viua voce (quando la cofa è di poco momento)fi diifinifeano, 
e terminino tutte le cofe, che fi hanno à diffinire,e terminare: pre- 
meffa nondimeno Tempre in fra i fratelli la debita, & modella efa- 
-ì i cc ij mina* 






*»4 R * GOLA D E t'L K r 

min azione della cola, di cui lì tratta . E quello ftudino di o/Teruà- 
re Tempre j che il Maggiore fempliceraente proponga la cofa-j Se 
vditi rutti , cominciando- da i fèmori; eflò io vltimo , & dopo tutti 
gialtri, dica Tua lèncenza,& parere, òvcro Te alcun’altro vorrà prò 
porre alcuna cofa,chiclla licenza > conhumiliàlofaccia. Ma cu? 
rino Topra tutto, che sépre ita lócana ogni troppa, ò vero lòuerchia 
di fputazione,& al tuttp Ogni alrercazioneima tutti parlifio mode- 
flamente,& con humiltà,& breuità. E Te alcuno farà inquieto, mor 
dace, contumace, oftinato;ò talc,chc quali in tutte le cofe à gialtri 
li contraponga;proceda non ragioneuolmcnte,iò fia in qualunchc 
altro modo (candalofo: fiafubito dal Maggiore feueraméte ripre- 
fo ; & fecondo la qualità.del delitto grauiflìtnamente punito . 

E le cofe, che in Capitolo faranno decretate , & diffinice, fian® 
Scritte Ordinatamenre in vn libro , per quello de' fratelli, il quale à 
quelle cofe ( fe potrà farli commodamente ) farà deputato da elio 
Capitolo: & innanzi, che efeano di Capitolo i fratelli, òvero il fe- 
guente Capitolo, prima, che altre cofe di nuouo li propongano,© 
diffinifeano, fi leggano le dette colè , che faranno Hate fcritte . Et 
in Capitolo fecondo il folito, quelle cofe nccelfariamente fi fan- 
no:Quando alcuno viene aU’Eremcsò per lettere,© per mcflo chic 
de di ellère riceuuto nell’Eremo, prima fi confuka fe dee ellère ri- 
ceuuto;apprelfo fe debbe ellère veltjtpj& in vltimo fe ha da eflòrc 
ammelfo alla profelfione. Et altrimenti non fi può in nefifun modo 
riceuere, ne piu oltre di vn tnefe ritenere nell’Eremo . Parimente, 
quàdo alcuno Eremita chiede di eflère rinchiufo à vita , ò per piu, 
che vn’anno :■ ò cerca di andare al Tanto Sepolcro , diflinifeafi , per 
Capitolo. Et oltre à quelle cofe, tutte le voke,che fi hanno à diftri 
buire deputazioni,amminillrazioni,& vbidiéze dell'Eremo, di Fó 
ce buono, & altri luoghi pertinenti all'Eremo, non li pollano altri- 
menti diftribuire, che per Capitolo. Imperoche coli e flato delibe 
rato dal generale Capitolo, & confermato nel Priuilcgio,che tut- 
ti i Ministri, Camarlinghi, e Difpcnfatori, tanto nelle cofe fpiritua 
li, quanto nelle temporali, nell'Ereroo, Fonte buono, & altri luo- 
ghi annefii,ò vero (oggetti all’Eremo, ogni anno, òdi nuouo li 
eleggano , ò vero fi confermino dal Priore, ò vero Maggiore : ma 
non però fenza l’efpreflb confenfo di elfo Capitolo ddl’Eremo* 
Et le elezzioni, che fi facelfono fenza dcrto confenfo, s'intendano 
clferc nulla, & con grauilfimo carico di cofciéza di coloro, i quali 
accenteranno di eleggere fenza tale confenfo . Le cofe, ò vero be- 
ni del- 
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b? dell , Erémo,ftabili,nó fi pofiano fimilmétc mai,fenza il cófenfo 
di detto Capitolo, ne vendere, ne alienare, ne permutare, ne con- 
cedere in emfircofi , eziandio , che altre voke tufferò fiate conce- 
dute: ne parimente fi pofiano tagliare Abeti', lenza il eonfenfodel 
Capitolo . Percioche coft fu deliberato dal Capitolo, celebra- 
to il Fonte buono,che poi fu approuato dal Pontefice.Qualunchc 
procuratore ancora,ò vero (come volgarmente fi fuol dirc)Smda 
co :8c cofi quello , che in nome di tutto il Conuento fi manda col 
Maggiore ogni anno al Capitolo della congregazione j fi elegga 
dal Capitolo .Nella quale elezzione del CóuentuaIe,ancorcheil 
Maggiore,dcbba edere prefente,nó però polla mettere, fuffragio, ' 
ne render partito . E percioche troppo lungo farebbe numerare à 
vna per vna,le eofe,che fono folitc farfi in Capitolo, ò le quali fi fà 
ranno: potrà baftare attendere à quello maflìmamente,chc (oltre 
quelle,le quali fi fono dette) tutte l'altre ancoraché ne i bene inft» 
luti luoghi vfano farfi per Capitolo: per Capitolo ancora fecondo 
Tufatocoftume, fi facciano nell’Eremo. 

E Capitolo deH’Eremo,fecódo il tenore del Priuilegio Apollo 
licoi& al prefente,& ne* tépi auuenire, fia,& s’intenda eflère,il dee 
to Priore dell’Eremo, ò vero Maggiore, c tutti coloro, i quali, do- 
po la fuà profelfióne nell’ordine Camaldoléle,per fei continui me 
fiin elfo Eremo, ò vero fiotto l’ubidiéza di elfo Maggiore dell'Ere- 
mo, haranno fatto vita Eremitica, & da glabri Eremiti faràno fiati 
giudicati degni del loro conforzio : ancor che da alcuno de giar- 
dini de’ mendicanti follerò venuti all'Eremo.Lmperochc dal Priui 
legio di Leone decimo Pontefice ma (fimo, e da altre lettere, e bre 
ui(come fi dice)Apofiolici,è fiato cócclfo,clfe pofiano hauere vo- 
ce in Capitolo, & prelatura nell’Eremo folo j & riceuere qualuche 
amminiftrazione ne’ luoghi, pertinenti all’Eremo;.aliqua iuris con 
traria difpofitione nó obftàte.Quefto nódimenodichiarato efpref 
faméte;che quelli foli di coloro, che in Capitolo hanno voce, deo 
no efiere chiamati à Capitolo,i quali fono nell’Eremo, ò vero non 
piu lontano, che fette miglia dall'Eremo. E nó oliarne l’afienza di 
coloro, che, ò fono lontani, ò nell’Eremo grauati da qualche, infer- 
mità^ ftàdo fuori dell’Eremo, nó curafiono di venire;ò vero,fe an 
che alcuna volta;ftrignédo alcuna neccfiìtà,per la quale nó fi potef 
fe còmodamente digerire il Capitolojnó chiamati quclli,chcfono 
fuori dell'Eremo, fi facelfe(tl che nódimeno è da guardarli piu che 
fi può, non auuenga) s’intenda efiere fiato legitimo il Capitolo^ li 

habbia- 
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habbitnopcr rate, & ferme tutte le cofe, che in quello faranno Ha 
co diffinite . 

I Conuerfi non fi truoua , che mai habbiano hauuto voce in Ca 
pitolo; però inuiolabilmente fiofierui, che parimente non mai 
per rauuenire,fiano arnmelfi ad hauerla in nefiun moda. Et quan- 
to à che fi legge nel Priuilegio Apofiolico, che tutti coloro, i qua 
li dopo la loro profeffione naueranno fatto per fei meli continui 
nell'Eremo vita Eremitica , fiano di Capitolo ; s’intende di quelli 
folamcte, che comuneméte fi chiamano Monaci; & fono vbbliga 
ti à dire il Diuino vfficio : perche coli è fiato poi dichiarato per let 
tere Apoftoliche. I fratel li Eremiti Rinchiufi, che non fono Con 
uerfi , per ordinaria difpofizione , deono hauere vocein Capito- 
lo. Et nelle piu antiche confiituzioni fiicgge, che doueuano con* 
filenzio venire à Capitolo, & quello fornito,con filcnzio (imilmé- 
te ritornarfene alle Celle. Ma nel Capitolo Fiorentino, il quale fu 
confermato dal Pontefice; per maggior quiete de’ Rinchiufi fu dif 
finito, che fc à loro parrà,chc coli ha efpediéte,polfano fenza fcru- 
pulo di cofcienza,alla voce loro, che hanno in Capitolo, ò in alca 
ne cofe , ò in tutte rinunciare . Imperò, quando alcuno fi rinchiu- 
de, ogni anno, pubicamente, & in fcrirto debbe dichiarare in qua 
li cole intéda hauere voc e,& in quali nò : accioche fi fappia, quan- 
do ha da edere chiamato . I quali fratelli rinchiufi faranno bene, 
à riferuarfi nelle cofe arduc,& che parranno loro d i grande i inpor 
tanza,la voce.Tutte le volte adunque, che fi ha da conuocarc il Ca 
pitolo, à i Reclufi,che in alcune cole fi faranno riferuaea la vocc/c 
di quelle in che fi fono quella ferHata, fi hauerà da trattare ; fia fat- 
to fapere: accioche piacendo loro, vengano à Capitolo. Et vene» 
do, in effo diano, come gl’altri la loro voce, & il loro fuffragio, Se 
non mai polTano in quello affare mettere alcuno in vece loro.Efe 
fi ha da trattare cofa precipua, & di qualche grande importan- 
za ; c la quale abbifogni di diligente dtfculfione (percioche,come 
dice la fcrittura,doue fono molti configli, quiui è fanità)potrann® 
dal Maggiore anco i fratelli rinchiufi clfcre chiamati à Capito- 
lo: ò riferuata,è non riferuata, che fi habbiano la voce. Il che non 
dimeno G faccia piu di rado, che fia polfibile. Et elfi Rinchiufi tutte 
le volte, che verranno à Capitolo, venendo, dando, & ritornando, 
ingegninfifempre di feruarc filenzio: & in Capitolo non parlino 
di niuna altra cofa, che di quelle, che fi trattano per lo Capitolo. 

■ I fratelli ancora, che fono deputati all holpizio di Fonte buono 
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(fc hanno voce in Capitolo) parimente l’habbiano,8c fé la ritenga 
no, non altrimenti, che fi dimoraflono nell’Eremo : & fianetenuti 
anche (Ti dichiarare, in quali cofe vogliono interuenire in Capito- 
lo: accioche pollano, quando fa bifogno,eflèrc chiamati . Se non- 
dimeno ftrigneflfe alcuna necelfità in modo, che differire non fi po 
«effe il negozio ; ò la cofa fufTe di poco momento? eziandio fenza 
chiamarli fi potrà celebrare legittimamente Capitolo . 

Ma del Capitolo dell’Eremo , quale, & quanta fia, l’autorità, lo 
dice il Priuilegio Apoftolico , nel quale fi lèggono quelle parole. 

Il Capitolo dell’Ererao nel reggimento, coli temporale, come fpi 
rituale, di elfo Eremo, di Fonte buono, & de gl’altri luoghi annef 
fi, e (oggetti all’Eremo; habbia la medefima autorità, la quale i Dif 
finitori di qualunche Capitolo dell’ordine hanno, & fono mai per 
hauere . E qualunche cofa farà determinata, per detto Capitolo 
dell’Eremo, in elfo Eremo, & luoghi predetti, circa il modo di vi- 
uere, veftirc, fabricare , & ordinare, & celebrare il Diuino vfficio; 
& parimente circa l’offeruazionc de’ coflumi,& cerimonie, habbia 
eziandio maggior forza, che fe fulTc (lato ordinato per i Diffinito 
ri di qual fi voglia Capitolo . E qualunche cofa, per detto Capito» 
Io dell'Eremo , circa le predette cofe, ò qualunque altra , all’Ere- 
mo, Se à luoghi à lui appartenenti, ò foggetti» farà (lata determina . 
ta,e diffiniat; in niun modo fi polfa mutare, ò rompere, ne diretta- 
mente, ò in dirittamente impedire, fotto grande aggrauazione di 
propria cofcienza. Ne à quelle cofe, che faranno (late diffinite pof 
fa il Generale dell’ordine , ò il Priore dell'Eremo , ne i Diffinitori 
dell’ordine , fenza il confenfo di tutto il Capitolo dell’Eremo 
derogare . 

tA K(J) T. 7 ^o» è altrimenti hoggi in vfo quello > che in queflo Capitolo fi di- 
ce de gl' Eremiti, i quali fono flati di alcuno deglordini de' Frati mendicanti; cioè, che 
pojfano bauere amminiflra\ione fuori dell Eremo in alcuno de’ luoghi à quello pertint 
ti: iAn\ilaprefentcconflitu\ionc , e decreto è in queflaparte , al tutto annullata da 
vn' altra de diredo contraria ; approuata dalla fanta Sede ^4poflolica,e dalla confue- 
tudine,& ojfcruirqa di molti anni. Le parole della quale confluiamone ,fono quefle . Et 
qui ex eia ( videheet Eremitis ) ordinem mendicantium ante a profeffi fuerint, extra 
Eremum aliquam adminiflraqoncm babere,aut deputari, tufi iufirmitate,aut alia Ter- 
genti neceffitate fuadente, non pojfmt , Tarimente ,che i me de fimi flati prima mendi 
canti, non debbano bauere voce in Capitolo ,fe non tre anni dopo la fatta profeffione 
nell Eremo; fi dirà dopo la fine del Cap. 47 . douefl parla della Difciplina, & modo 
di riceuerei fratelli nell Eremo, 
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/^YLtre quelli; che fi fono detti, in vn altro ancor* certo modo» 
fpeflo fi ragunano infieme gl’Eremiti. Il quale modo di con- 
gregarti , ancor che non propriamente fi polla chiamar Capitolo t 
ha nondimeno fomiglianza di Capitolo. Impcroche è vfanzanel- 
r£remo,e certo molto proficua ; la quale fi propone* douerfi eoa 
diligenza olfcruare ne futuri tempi: che ciafcun giorno nel quale 
fifolue il filcnzio , fatto fegno dal Maggiore, tutti ordinatamente 
vfccndo di Chiefa , fi fermino nel vefiibulo di quella . Et l'ultimo 
è il Maggiore, il quale arriuato, dando tutti inpiedi , dice £ ■ n b- 
d 1 c 1 t e , il c he è fogno del foluto IHenzio . Et poi fe alcuno fi 
lente in qualche cofacolpeuolc, come farebbe, per effere fiato ne 
gligente à venire al Diurno vfficio , per hauerc rotto il filézio, per 
hauer prcuaricato in alcuna cofa la regola , ò le confiituzioni* ac- 
culi fe ftdfo dicendo , Dico mia colpa, che ho fatto Sì, e Sì, & dai 
Maggiorenericeualacorrczzione,&penitenza. Se anco occor- 
se», che fi habbia à trattare, ò di ord mare il Diurno vìficio, ò di al 
tra cofa, la quale non abbifognidi molta difcuifionc: quiui fi trae- 
ticon fommeflà voce, non altrimenti in tutto ,che fi foglia fare in 
Capitolo.Nelle Quarefime ancora,ò vero fuori delle Quarefime* 
i giorni, che li debbe feruare filenzio,fe per qualche gran preuart- 
cazionededeconftituzionidebbe alcuno eflcre corretto; ò vero 
occorre far fapcre alcuna cofa d'importanza; la quale fenza fion- 
dalo, ò gran danno non fi polla differire: all'Ilota, & in tal cafo nel 
vefiibulo, al modo predetto, fiano ragunati i fratelli ; & quello fia 
loro denunciato, per lo che fono congregati fenza Benedici* 
t a , cioè che per quello non s'intenda foluto il iilenzio . Ma for- 
nito il negocio , per lo quale fi erano ragunati , tutti con filcnzio > 
le ne tornino alle Celle . E d ogni tempo , ò foluafi , ò non fi folua 
il Iilenzio; in elfo veftibulo,& nell'uno, & altro vefiiario,che à det 
to vefiibulo fono congiunti , fia prohibita ogni forte di ragiona- 
mento. E fempre,che in detto vefiibulo, fecondo la comune ordì 
nazione, fi hanno à ragunare i fratelli ; ftudinfi tutti , coli Monaci, 
come Conuerfi; mefli tutti gl*altrt minifterij,& opere da cantojef- 
fere quiui à qucU'hora prefcnti,fi come a fuo luogo, del congrega* 

re il 
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f e il Capitolo fi è detto . E quante volte fi hanno à congregare , il 
Ma ggiore, fornito il Diuino vfficio, ne faccia fegno,percotcndo 
lo fcabello,al quale fi appoggia con la mano leggiermcnte.il qua- 
le fegno vdito, tutti efeano di Chicfa ordinatamele, & fc ne vadia 
in detto vefiibolo, feguitatidal Maggiore nell'ultimo luogo . E 
quella forma di cógrcgarc i fratelli , da i fanti inftitutori della vita 
Eremitica, fu malfimamente trouata, per fare le correzzioni.E per 
ciochc fenza corrczzionc , & fpeffe ammonizioni, non può niuna 
retta inftituzione conferuarli lungamente , però con oflcruazione 
inuiolabile,e grandiflima cura non fi manchi di ciò fare ; acciochc 
le correzzioni, reprenfioni, ammonizioni,c ordinazioni , atrenen 
ti all’olTeruanzt della vita, con femore di charità, & rigore Eremi 
tico Tempre fi facciano in Capitolo, quando fi celebra ; ò vero nel 
veftibulo, quando fi ragunanoquiui i fratelli: & il Maggiore, ò chi 
fari in luogo fuo, imponga tale penitenza à i tranfgrellòri , & pre- 
uaricatorij che elfi habbiano ad ammendarli, & à gl abri fi tolga oc 
calione di fare delitti; non lafciando alcuna cof3, quantunque mi • 
nima, impunità. E ricordili Tempre chi ha da correggere, che in di- 
uerfi luoghi della regola Tono deferirti Tette gradi di correggete . 

. Il primo de' quali fi è ammonendo occultamele: il che anco,ìecon 
do Teuangeltca diTciplina fi dee fare à quelli, innanzi che fi proce- 
da ad altro . La quale nondimenoTecreta ammonizione nelle co- 
fe minime non è neceflaria . Il Tccondo ècorrcggendo apertameli 
te , il che fi può Tare in due modi , prima non cTprimendo il nome, 
fi come Tacendo di Giuda nella cena, c'inTegnòil Signore :& di 
poi, fe quello, che coli Tara fiato corretto non li ammcnderà,fi può 
elprimerc il nome,& Tecondo la Tentenza del Salmifia arguere, & 
(laniere ante faciem eius . Di maniera però, che in quello grado, fi 
toflerui l'ordine cuangelicojcioè, che prima alla preTenza di duc,ò 
tre de fratelli , di poi preTcnti tutti , lì riprenda il delinquente . Il 
Terzo grado c Tcomunicando dalla MenTa ; ò vero dalla McnTa , c 
dall'ufticio inficine . Doue è da auuertife, che altra è la Tcomunica 
Ecclefiaftica , & altra la Regolare . Imperoche la Tcomunica Ecclc 
Gallica (quella cioè, che fi chiama maggiore) non Tuole Tarli, Tc nó 
p peccato mortale : & Teparàl'huomo da ogni comunicazione de* 
Sacrameli : doue la Tcotminicazione regolare non fcparà fhoomo 
dalla ChieTa, ò vero da gl'Ecclefiaftici facraméti :oe daJl’uctir Mef 
Ta , ma Tolamenre per pena del delitto, Teparàil delinquente feo- 
municato dal confondo de' fratelli nella menfa (blamente, ò vero 
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nella Mente, & nel Choro. Onde ancor che pottàfotfotrietterti chi 
erra alla (comunicazione ecclcfiaftica : non però debbe viarlail 
Prelato » fe non per manifedo mortale delitto , ò vero in altri grà- 
uiflimi cali . Ma la regolare fcomuninica debbe egli bene vfarc a£> 
fai : impcroche elle pena, che niente nuoce alla fanità r come fare 
potrebbono, il digiuno, ò vero l’attinenza, ò le bulle, ò le carceri: 
& per efla piu fiatflige f animo, che il corpo; &hrendeciafcuno 
piu cauto à volere guardarli di nó incorrere in Umile pena. Il Quac 
to grado di correzzione li è, affligendo il delinquete con digiuni, 
& attinenze: ma in quello debbe Tempre procedere, & andare con 
gran difcrezionc il Prelato, per non fpezzarc affatto la canna fella, 
troppo emungendo cauare, & Tacciare il fangue. Il Quinto confi- 
tte nelle butte: & quello modo èmancoinconfuctudine,che gl’al 
•tri a quelli tempi .Se nondimeno alcuna volta occorrefle, che ha- 
uettead vfarli: in niun modo li facciale non per mano di etto Pre- 
lato^ di alcun'altro profetto,al quale elfo Maggiore, ttandoquiai 
prefente, ciò comandi , che faccia . Ma in luogo di quello Quinto 
grado , è Hata introdotta la difciplina della Carcere . 11 Setto gra- 
do , vehementiffìmo di correzione, è quando per lo delinquente, 
il quale con tutti i fopradetti modi non li faràpotuto ammendare, 
li comanderà à i fratelli , la comune orazione ; acci oche tutti pre- 
ghino per lui; per vedere fe etto Dio peraunentura volcfleope- 
• rare nel cuore di colui quello , che con la difciplina etteriore non 
•fi è potuto fare.ll fcttimo,& vltimomodoli è;quelli,che al tutto è 
incorrigibili (& mattimaméte che èirretiro in qualche gran vizio) 
Scacciare in tutto dal conlorzio de' fratelli.! quali nondimeno Tee 
èe gradi di correzzione, non Tempre li polfono, ne li dcono tene- 
bre per ordine in tutte le cofe da chi corregge. Imperoche anco fin 
(finizione della regola amraonifce gl’improbi, durr, & fuperbi, à 
•vero inobedienti,douerli fubito correggerei raffrenare nel pria 
cipio del delitto, òcon butte, ò vero con cattigazione di corpo, & 
à diuerli in tutto diuerfe cole conucnirli. Onde fecondo la dottri- 
na della Regola chi altri corregge, debbe conformarli à tutti, fccó 
do la qualità di ciafcuno, cottumi , & intelligenza : perche fpetto 
da quello , che alcuno è fanato, vn'altro è ottefo : & la colpa li at- 
tende non folo in quello, che li è fatto, ma anco confitte mattìma- 
•mente nella perfona, nell’intenzione, nel modo, & nell’ufo, ò ve- 
ro frequenza, e fpettezza di fare delitto . Onde altrimenti pare che 
'fi debba correggere vn vecchio, altrimenti vn giouane, akrimcn- 
'• • ■ - ti chi 
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ti chi erra à bella porta, & malignamente, & altrimenti chi peT ne j 
gligenza,& infermità: altrimenti chi nel medefimo,ò in diuerfi de* 
fitti è fpefTe volte trouato ; altrimenti chi di rado , ò quafi non mai 
fuole effere delinquente. E tutte quelle cole , & molte altre à io* 
ro limili , della neceflìtà , & modo della correzzione ftudi il Mag. 
ciore d’imparare dalla Tanta regola .-accio che porta , prima Te ftef- 
lo, & poi correggere i Tuoi fudditi ad emendazione. 

‘Della, Difciplina, ft) modo di riceuere i fratelli neU 
l'Eremo, (jfy, 47. 

:« r; p, • r ; '.5 , • : ..Moie j r - ■ * cifiói 

S I poffono riceuere nell’Eremo allaconuerTazione, & vita Ero 
raiticatutti quei, che vengono dalfecolo,ò fecolariintutto,& 
Laici; ò vero fiano Sacerdoti. E non meno tutti i Religiofi di qua- 
lunche ordine, eziandio mendicanti, &cartufienlì . Imperoche 
quanto à i fccolari , Tantichifiime memorie , & ricordanze dell’E- 
icmo,mcffe inlicme dal beato Ridolfo,&nelle quali defìcriue i co 
ftumi dell’Eremo, quelle in Tra l’altre coTecOntégono.Molti feco- 
lari huomini (dice) à i noftritépi, gettatoli il mòdo dopole Tpallc, 
fono à quello Eremo , come ad vn licuriflimo porto , confuggiti - 
Onde è affai manifefto, in quelli antichi tépi eflere ftati riceuuti fe 
colari ncll’Eremo.Pietro Damiano ancora, Autore graue,in quel- 
la regola de gl'Ercmiti,che egli fcriffe eloquentemente, vuole che 
nell’Eremo piu torto fi accettinofecolari,checenobiti.Etinprouai 
di quello Tuo parere adduffe alcune ragioni, molto efficati.E quan 
to à quello, che fi dice nelle piu Trefche conllituzioni di Gherardo 
Pi iore dell’Eremo, cioè non douerfi riceuere nell’Eremo Te non 
quelli, che per treanni faranno viuuti,& conuerfati ne’ Monafterij 
dell’ordine Camaldolenfe : cioè fi referiua Tolo à i Monaci dell’or 
dine Camaldolenfe . E che fia vero quelle fono le fue proprie pa* 
rolc . I Monaci (intendideU* ordine Camaldolenfe, percioche coli 
ne dimoftrano le cofe , che feguono ) volendo dimorare nell’Ere- 
mo ,non portano ciò fare in neffun modo , fe non faranno ftati al- 
manco tre anni nel Conuento del noftro ordine. E quelle cofe fia • 
no dette, per torre (fe inai ci foffe) ambiguità, ò dubbio, che ragio 
ncuolmente non ci debbe cfferc : & accioche fi offerui per l'auue- 
nire l'antichirtìma confuetudinc, che infino à quelli tempi è dura- 
taj .& s’intenda , che nell’Eremo ifecolari , ò. Sacerdoti , ò Laici in 
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tutto, che fieno, fi pofiòno riccuere . Quanto à i Religiofi, ci fono 
ampliami indulti di molti Romani Pontefici, e tutti vltimamenrc 
cófcrmati;& roborati l’anno 1512. da Leone decimo Pontefice 
malfimo con altre nouiflìme lettere Apolitiche: nelle quali fra 
l'altre co fe fi leggono quelle. A voi (cioè Eremiti) in virtù,e teno 
re delle prefenti concediamo, che rutti, e ciafcuno,e fiano di qua* 
le fi voglia ordine, e di qualunche congregazione, ò Monafterij,ò 
M endicanti,ò non mendicanti, eziandio dell’ordine Cartufienie» 
verranno nel voftro Eremo, fotte l’ordine: & eleggeranno ncll’ha 
bito voftro, in eftò Eremo perpetuaméte feruirealfAltifiimo: chie 
ila licenza ài loro Tape riori, ancor che non ottenuta, gli polliate 
fenza contradizione di alcuno , riccuere , & ritenere : non oftanti 
quali fi vogliano conftituzioni, ordinazioni, Priuilegij, & indulti; 
lotto qnal fi voglia forma di parole, forfè incontrario fatti, ò da 
farli; de' quali ancora, & loro tenori fi hauelTe à fare fpeciale men- 
zione nelle prefenti . Et oltre, che quella tale confuctudine fi è fer 
aiata cinquecento anni, fenza ninna contradiziooc; è permeilo è 
tutti,ctiam de iure comuni, poter paflàrc à piu ftretto modo di vi- 
vere . Non è dunque alcuna condizione d'huomin^à cui non po& 
là effere aperta la via di entrareaH'Eremitica conuerfazione ; pur 
che fiano tali, che fiano da gl'Eremiri,àciò idonei, & atti giudicati. 
Quello nondimeno, & per tenore dcil'antiche conftituzioni, e con 
fuetudine ofteruata inlino à quelli tempi, fi è proueduto, che niu- 
no lia riccuuto nell'Eremo, le almanco non toccherà il vigelimoi 
quinto anno della fua età. La quale nondimeno conllituzione cq 

2 ueili,che venilfero di lontane parti, & non potrebbono ritornar* 
me commodaméte: & con quelli ancorala conuerlione de* qua- 
li può eflèrc di molto efempio: fe haranno tornito il vigelìmo pri- 
mo anno, fi poffa difpéfare da gt’Eremiti. E quanto à i ccnobiti del 
l'ordine Camaldolcnfe, quello fi oflcrui, coaie habbiam detto, che 
li truoua ordinaro nelle conftituzioni del Priore Gherardo, cioè 
che niuno dell'ordine Camaldolcnfe lia riceuuto dal cenobio al- 
l’eremo, fe non farà prima fiato, Scconuerfato tre anni in alcun 
Monafterio di detto ordine, & le non farà Sacerdote . Laqu?le 
conllituzione fimilmente in tutti gl* altri, i quali , in quale fi voglia 
ordine , ò congregazione haranno latto profclfionc debbe oflcr- 
uarfi; cioè, che nelì'Eremo non fiano riccuuti, fe non faranno flati, 
&viuuti tre anni in Monafterio, & non faranno Sacerdoti . La 
quale nondimeno conllituzione , quanto al Sacerdozio non s’in- 
ì; • «cnd9 
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tède per quelli, che chiamiamo Conuerfi: & in tutte Tatare cofe an 
cora , effendocicaufa di qualche grande importanza fi poffa difpc 
làtiuamentc con qualcuno, non olferuarla; doue cofi parrà àgTE- 
remiti. 

i Tutte le volte, che alcuno, ò Laico, ò Religiofo, ò Camaldolcn 
fe, òdi altro ordine,òperfeftefiò,òperluo mandato, ò per lette- 
re, chiederà di efTere riceuuto nelTErcmo per Eremita : ne il Prio- 
re dell’Eremo , ò vero Maggiore , ne alcunoaltro Eremita , fotto 
grande aggrauazionc di propria cofcicnza, ardifca di fuo confen- 
lò rifpondergli determinatamente:ma al Capitolo delTEremo tue 
«c quefte limili cofe fi referifeano . Senza licenza del quale Capi- 
tolo , fono la medefuna aggrauazione di cofcienza , nefluno alla 
vita Eremitica direttamente, ò indirettamente fia,ne ammeffo, nc 
da quella fcacciato . Percioche cofi è fiato, per Apoftolici pr iuilc- 
gij ordinato . Qualunche cofa adunque, farà dal Capitolo dell'Erc 
mo fopra limili accettazioni di fratelli difinita , quella fi mandi ad 
effetto . Quelli , che faranno prefenti liano dal Maeftro de' No- 
vizi) , e da i due Eremiti ,i quali faranno fiati ordinati allaconfer- 
nazione delle inftituzioni, efaminati diligentemente: i quali poi 
al Maggiore , & Capitolo referifeano qualunche cofa haueranno 
di loro fentito : & poi fi diffinifea dal Capitolo fe fono da ritene- 
re nell'Eremo oltrà à vn mefe . A gradenti fe fi dee rifpondere , 
che vengono , fimilmente fe n'habbia parere dal Capitolo . Quel- 
lo ancora, che per lodeuole confuetudine fi fuol fare (fe altri- 
mèri non giudicherà il Capitolo eflère meglio) nó fi pretermetta 9 
cioè , che àmiuno fi dia Thabito , fe non poiché per vn mefe inte- 
ro faràdimorato nell’Eremo . Et in quei trenta giorni , ne i quali 
ftarano nel loro primo habito,fi vadia alcuna cofa cercàdo del fàe 
to loro, & (è ne faccia pruoua: & all’hora finalmente à quelli, i qua 
li faranno giudicati idonei dal Capitolo, fi conceda Thabito . E fe 
quelli, che fi hanno da riceuere nell’Eremo haueràno fatto cfpref- 
fa,& folenne proiezione nella congregazione Camaldolenfe,ò in 
altra, òvero in qual fi voglia ordine, fecondo laRegola di fan 
Benedetto : lènza altre folenne cerimonie in Capitolo , per mano 
del Maggiore, prefenti i fratelli, riceuano la cocolla, il cintolo, & 
Finterò habito de' profeffi.Ma tutti gl’altri,ò religiofi(eziàdio Caf 
rufiéfi, ancor che fi chiamino Monaci)ò vero fccolari,in Capitolo, 
eó gTordinati falmi,& orazioni,c cerimonie, riceuano ThaLito de* 
&ouizij>cioè lo fcapularc difcinco,& il màtcUoJl quale portino in 

fino al* 
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lino alla profclfione.E da quell'hora in poi, quelli, che giàhànofae 
co alerone profeflìone,fecódo la Regola di s.Benedetto,nó fiano 
tenuti àfare altra profeifionc. Ma Rati x ehe faranno vn’anno nell’fi 
remo, promettano in Capitolo, ò vero in Chitfa,fenza altre ceri- 
ni onie,prefente il Maggiorerà gl’Ercmiti, di volere viuerefecon 
do leconRituzioni dell’ordine Camaldolenfe per tutta la vita lo-* 
ro,& fecondo gl'inftituti dell'Eremo, quanto tempo in efiodimo^ 
reranno. Et in ifcritto facciano la loro petizione, & {labilità. Ma 
quelli, che non fono profefli, fecondo la Regola di fan Benedetto; 
oliano religiofi, oliano fecolari, poiché baranno fornito lamio 
della loro probazione in habito nouiziale>all’horafinalmentecoia 
folenne modo facciano profclfione in Chiefa inter mifiàrum cele* 
bnationem con le folite,& ordinate cerimonie sfacendo anchefiGf 
come è vfanza, in ferino la loro petizione ; fe però primaiarann& 
dal Capitolo Rati ammelfi alla profelfione-Manon per qucRo niu 
no fubito , che faràprofefiò ( fi come ne* Monafieri j fi fucd far) sin 
renda haucrc voce in Capitolo; ma tutti pcrifpaziodifti meli, do 
po la profefiìone,ò vero (labilità, Riano nell’Eremo: & aitilo rafia 
no finalmente ammelfi al conforziodegl’Ercmiti,cioààdiiaucre 
voce in Capitolo. Il quale Capitolo nódimeno ptofiàinnàzialdec 
to tempo difpéfare con quelli,che habbiano voce in Capitolo,col 
configlio de’ quali ifiimeranno le cofc poterli meglio fare, e tratta 
re. Imperoche fe faranno tali,niuna cofa prohibifce,che fubito do 
po la fatta profeflione ,ò vero Rabilità , non fi pollano ammettere 
ad hauere voce in Capitolo.Tutti gli accetcatiper ordine, & in che 
giorno Rati fono ammeffi ad hauere voce in Capitolo, fono de- 
ferirci nel fine della regola, che c in choro ; & di ciafcuno fia nota- 
to il nome, la patria, l’età, & donde, & quando farà venuto. Et nei 
medefimo fi fcriua Umilmente per ordine di quei , che morranno , 
il giorno della loro morte : & di quei, che fe ne vanno, il dì, che fi 

partono!. */ 1 . ■ ■ -ii- . j. • I *j . :: cri i jìì'A, 

: Ma Se alcuno per proprio vizio, ò innanzi, ò dopo la Riapro*, 
feffionefi parcirà,ò vero ne farà mandatorfe volendo tornare, prò 
metterà emeridazionedcl vizio, fecondo la dottrinadcl Padre lan 
Benedetto, doue coli paia alle due delle tre parti del Capitolo, 
fia in queflo modo riceuuto, che s'intenda efiere accettato , per 
vn'anno intero aprouazione* & fia poRo(eziandio che fufle Sacer 

dote)neirultimoluogo:ancorcheforfcinnanzi,fipartifle,fùireiii. 
luogo molto piifaltOi Et dopo quefio.anno diprouazionc. Ria al-i 
•iconU tri fei 
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ItH^eiincfi “forniti, innanzi, che fia ammeflo ad hauefe vóce in Ca 
p itolo v E fé fe n’anderà la feconda volta , e di nuouo , come hab-- 
biam detto, acconfcnrcdo i due terzi delle voci del Capitolo, farà 
riceuuto;ftia nella mcddima probazione, & humiltà due anni int£ 
ri; E chi fe n’anderà la terza volta , & la terza volta farà nel medefi* 
jno modo riceuuto, intendali hauere nel medelìmo modo, & for- 
ma, tre anni di probazione. Ma dopo la terza accettazione, fe,ò fc 
ji’anderà,ò vero nefarà mandato, in niun modo polfa elTere piu ri* 
ceuuto. Vn cenobita, fubito , che legittimamente farà flato eletto 
Maggiore, fenza altra difinizione del Capitolo, s’intenda eflere,& 
fia del numero, Capitolo, & conforzio de gl’Eremiti * E fornito il 
tempo della fua amminiftrazione ; fe per fei meli farà flato in efla 
amminiftrazione; poiché vn’altro farà flato eletto in Maggiore 
Dell’Eremo, egli s’intenda eflere Eremita;& non fia neceflario,chc 
altrimenti fia riceuuto nell’Eremo . Sia nondimeno tenuto fare la 
fua (labilità in fcritto, fi come vfano dffare gl’altri , che dal Carnai 
dolenfe.ò vero da altro ordine, fecondo la Regola di fanBenedct 
to, vengono all’Eremo. Il quale Padre, fe fufle andato al Capitolo 
della congregazione, fia tenuto, Ipedito il detto Capitolo (piu pre 
ftò,chepuò, & al piu in fra il termine d’un mefe , ritornare aH’Ere* 
mor &fe oltre al detto termine diferirà il fuo ritorno: fc ciò non 
hauerà fatto, ò euidentemente impedito, ò vero con confenfo del 
Capitolo, ò di chi farà nuouamente eletto Maggiore; s’intenda nó 
eflere piu Eremita, per l’auuenire, ne del Capitolo deU’Eremo ; le 
giàdi nuouonon fufle dal Capitolo riceuuto . 

TV Dotte fi dice in pi» luoghi del prcfcntcCapitolo,cbe nell' Eremo pof 
fono effeire ricettati alla corner fanone Eremitica , fecolan, Treti, & religiofi di qua - 
lanche ordine, eziandio mendicanti : E da fapcre,che religiofi d'altr ordine non ci fi ri- 
ceuonopiu, fecondo la diffofnfione di quejle confiitudoni , & in particolare di quella , 
che nel prefente Capitolo fi contiene : ma in virtù della fopr adetta vltimamète addot- 
ta ordinatone approvata dalla Sede ^fpofiolica ; ccn quefii modi, e condhfioni.-che deb 
bano ejfere accettati all' habito,& allaprofefftone col confenfo delle due parti del Ca- 
pitolo. cioè hauere due ter\i delle voci : che innamj fi* dato loro l'habito Camildolen 
fe, debbano flore nell' Eremo Jet me fi col proprio babito loro : & che poi che bar anno, 
fatto profeffione, in fino òche no fono paffuti tre anni dal dì della detta profeffone non 
poffano in niun modo hauere voce in Capitolo ■ Et appreffo, come fi è detto , che quelli i 
quali faranno fiati t£ alcuno de gl' ordini mendicanti , non poffano in niun modo hauere 
atnminiflra\ionc fuori dell' Eremo. La qual cofa no pure non è in loro preludilo, ò dan- 
no, ma anrf digrandiffnno commodo ,e quiete d" animo, e di corpo: comi ben fanno mol 
ti Bpuerendi {{orniti, i quali non potendo altro fare, ne ricufare l'ubidiente; efeono del 
t Eremo, per quanto piace d i Tadri,con molto lor diffiacere. Ma per tornare alladetr 
'• ■ facon 



9ì6 • R » e © l a Della 

ta cofìi turione derogatoria iti auefta parte alle prefentiict apprettata per Breue Mt$ 
e» J "Pontefice ; e dall ufo di molti annije proprie parole di quella fono quefle . Qupdq; 
ipfiad eos (id eflftatucrunt) confugientcs cuittsuis ordinis forent , de duarum partita % 
ipftus Capituli confenfu.ad babitum rcciperr>& profeffionem admitterepoffmt.Ipfu p 
jratres antcquàm ad babitum'tfouitiorum dilli Camaldulefts ordinis admittamut, ha 
bitum fuum, fex menftbusgeflare dcbeant . Et poftquam profejjìonem , per Eremita» 
ipftus Camaldulenfis ordinis geflari folitam,emiferint : ante triennium,cx tune compii 
tandum,vocema6liuam in ipfo Capitelo nullatenus babeant . Et qui eis ordinem men 
dicati tiutn ante a profejfi fuerint , extra Eremum aliquamadminiftrationem babere $ 
«ut deputati, nifi infirmitate aut alia Tergenti ncecjfitatc fuadcnte , non pojfmt * 

\ * » — . . , • ■ w — • , ^ , k ,, L. Iti l'I T 
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Tfelì ordine della Congregatone de 2(omiti . jfS, , 

L Egit imo , & regolare ordine della Congregazione è , che ( fi 
come Tuoi farfi in tutti i Monaftei ij)co(i nell'Eremo non fi di* 
fccrna l’età, ne pregiudichi ;tna habbiaciafcuno, e tenga luogo fc 
condo la fua profclfione. Nondimeno, percioche pofiono non cf- 
fere Sacerdoti quelli , che di molto tempo fono profelli nell'Ere- 
mo redi altre profelfioni vfano venire Sacerdoti all’Eremo : però 
innanzi à tutte le cofe fi dee ofleruare con diligenza; che i Sacer- 
doti (ancorché fulTono Nouizij ) habbiano luogo fopra quei, che 
non fono Sacerdoti , fe ben fufiero profefiì di molti anni : & quei, 
che fono conformine i facri ordini del Diaconato, ò vero Suddia 
conato, precedano in tutto, & ftiano fopra coloro,i quali non han 
no ancho corali ordini riceuuti.Pur che quelli, che hannol’habito 
de’ nouizij ( ancor che fufiero Sacerdoti innanzi , che riceuefiono 
l’habito) non mai fopra quelli , che portano le cocolle , ne in cho- 
ro,ne in altro luogo fiano permeili ftare.Nell’altrc cofe, percioche 
è molto diuerfo il modo di viuere nell’Eremo; piu auftera l’infotu 
zione: & l’Eremitica cóuerfazione molto lótana dalla Monafteria 
le: di maniera, che quei, che vengono da qual fi voglia infotuzio- 
ne cenobiale all’Eremo pare, che quali di nuouo fi conuertano, & 
lalcino il fecolo; però quelli, che fuori dell’Eremo, ò nella Carnai 
dolenfe, ò in altra qual fi voglia congregazione, ò ordine haueran 
no fatto efprefia profeflione fecondo la regola di fan Benedetto ; 
non tengano il luogo della loro prima profeflione ( come quelli* 
che,ò dal fecolo, ò vengono da altre profcfTìoni;& però quella han 
no di nuouo à fare, fecondo la regola di fan Benedetto) ma quel- 
lo della loro profeflione fatta nell’Eremo, ó veropromefià (labili- 
tà. Impcrochc non fi debbe attendere l’età, ne la latta altroue prò- 

’ feffione: 
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feflionet ma dee ciafcuno, fecondo che airEremiticaconuerfazio 
ne fi farà conuertito , tener il luogo della (ua Eremitica profcdio - 
ne. Potrà nondimeno il Maggiore dell’Eremo col confìgliode’ 
piu vecchi Romiti, fe il rifpetto deir età, ò deU’cflcre Rato aliai té- 1 
po rdigiofo,ò di altra qual (ì voglia legittima occalì one, parrà, che 
ri richieggia, alcuni (malfimamente profeilì, fecondo la Regola di 
fan Benedetto ) preferire , fecondo , che fuadera il detto rifpetto 
dell’equità, e di vn certo ragioneuole . Non polla nondimeno fo- 

f »ra tutti i profelH, elìdenti in choro, dare luogo ad alcuno, il qua- 
e venga di nuouo: hauendo fempre gran rifpetto à coloro, i quali 
nell’Eremo fono profeilì , ò vero dopo la profelfionc faranno in 
quello, lungo tempo viuuti. Habbialì anco fempre grandifsimacu 
ra fopra coloro, i quali dal fecolo già vecchi, & pieni d’anni faran- 
no venuti aU’Eremo;ancorchenonhabbiano tanti anni di profef- 
fione, quanto quelli, che fono profefsi nel MonaRerio . Perciochc 
ne i MonaRcrij fanno quali tutti profefsione efsedogiouani.douc 
nell’Eremo fpelfo auuicnc , cheli fanno profefsi huomini di ma* 
tura età, e già vecchi . Ma quando ad alcuno, come lì è dettò, farà 
dato dal Maggiore piu alto luogo, che non ricercherebbe il rifpet 
co della fua profefsione ; auuertifcali , che non debbe mai ( fc non 
forfè coli ricercando i fuo delitti ) elTere alcuno collocato nel piu 
balTo luogo . Ma tuttauia quello li olTerui , che quando occor- 
rerà alcuno elfer promolfo al Sacerdozio, ò à i (acri ordini ; quelli» 
il quale, perche non era Sacerdote haueua luogo fotto moltijdeb- 
be andare non à quel luogo, che prima ritcneua, ma al debito luo 
go della fua profedìone: eziandio fe fopra à molti, à i quali era in- 
feriore gli bifogni afcédere per il tempo di detta fua prolèffione. 
I Conucrlì ancora in fra di loro Tentino il medelìmo ordine in tut 
co ; & fecondo il predetto modo Tempre filano nel loro choro , in 
Capitolo, à mcnfa,& in tutti gl’altri luoghi: ne alcun di loro, ò per 
difpregio,ò per negligéza ardifea quello li fatto ordine preterite. 

Niunomai (ancorché per Capitolo lìa (lato accettato ) prima 
chehabbia l’habito dell’ordine Camaldolenfe debbe precedere 
in alcun luogo quelli , che hanno l’habito . Anzi ancor che lìa Sa- 
cerdote , di prouetta età, è (lato lungamente profefiò in qual (i vo 
glia religione ; in choro , e in tutti glabri luoghi , fempre infino à 
che non ha l’habiro dell’ordine Camaldolenfe, habbia luogo, e Ria 
fotto tutti, eziandio Nouizij. E venendo alcun Monaco Camaldo 
lcnfe,per qualunche caufa all’Eremo (fe già non fu(fe Vicario del- 

ee la con- 
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là congregazione , Prelato di alcun Monafterio,, ò vifitatore del- 
la congregazione, elìdete in vibra) debbe hauere ilfuo luogo fot- 
to tutti i profeflì dcH’Eremo .Ma fe vn tale farà (lato accettato dal 
Capitolo per Eremita» tenga luogo fecondo l'ordine detto . Ma 
quello anco lì attenda» che mai niuno Eremita (eccetto il Maggio 
re ) ne anco fc fulTe vice Maggiore r ò vero rinchiufo , & vecchio 
d’anni; tenga luogoin quelle Sedie del choro,chc dilcontro guar 
dano l’altare , & mno dette le Sedie ( ò vero profpere )de’ Prela» 
ti . Ne parimente alcuno (eccetto il Maggiore) ne entrando, ne 
vfccndo,dce palfare innanzi alle dette Sedie de’ Prclati;ma ciafcu 
no per l’enrrata,che è in mezzo del choro dall’uno, e dall'altro la- 
to, fe ne vadia alle Sedie del choro, & per quelle fe n’efca.Tutte le 
volre,che accaderà, nell’Eremo, per la celebrazione di qual iì vo- 
glia folennità ragunarlì piu Monaci dell’ordine Camaldolenfe , ò' 
vero Prelati : all’hora (ia dato luogo in choro à i Prelati fopra tutti 
gl’Eremiti, eccetto il Maggiore. Et i fetnplici Monaci faranno coir 
tenti di hauer luogo al tutto fotto tutti gl’Eremiti . Et in Refetto» 
rio conuienc auuertire, che conceduta la menfa del Priorc,ò vero 
Maggiore à i Prelatijtutti grEremiri/econdolordineloro in vn» 
menta dal lato deliro; & i cenobiti nell’altra dal lato lìniftro liano 
difpofti , & accommodati . Fuori dell’Eremo ,ne i Monafterij , in 
Capitolo,in viaggio, & in qualunche altro luogOtècoftume,&an 
ticainftituzione, che il Maggiore dell’Eremo preceda rutti i Prela 
ti della congregazione, eccetto quello, nel cui Monafterio attuai 
mente lì truoua . I profelli ùmilmente Eremitinon feguitino l’or-, 
dine della loro profclfione , ma i Sacerdoti fopra tutti i cenobiti 
Sacerdoti (eccetto folamente i Prelati de’ Monafterij) in choro,in 
Refettorio, & per tutto habbiano luogo . 1 non Sacerdoti Romiti 
fopra tutti i cenobiti non Sacerdoti, fogliono hauer luogo.E pari- 
méte i Nouizij dell’Eremo, & i Conuerlì, tanto in efto Eremo qua 
to fuori, tengano luogo fopra tutti gl’altri Nouizij, & Conuerfi de’ 
Monafterij. Et in fomma lì dcono,di maniera à gl’Eremiti i luoghi 
fupcriori , che nel Capitolo generale della congregazione à tutti 
quelli, i quali vanno à celebrarlo; poiché tutti i Prelati hanno ri- 
nunciato alle loro Prelature; c tutti tégono il luogo delle loro prò 
feftìoni; à gl’Eremiti non fecondo la fua profelfionc,ma fopra tutti 
debbe al tutto efter dato luogo: percioche lì debbe loro, fopra tut 
ti i profelli, che non fono Prelati: Anzi in tal cafo (eziandio , quei 
che non fono Sacerdoti) à tutti deono edere preferiti . Conciolìa, 
h che 



Vita E a * m « t i e a. J19 

«he l’Eremita, anco non Sacerdote^ tutti gl’attidel Capitolo del 
la congregazione, tanto ne! luogo, quatoàntuttefaltre cofe,deb 
be efler hauuto comefefufle Sacerdote-Si comemel Capitolo fat 
to à Fonte buono, ò vero Camafldoli;aperti(fimamente c (lato dif 
finito; & per lettere A porto lichc dichiarato. Etne i Capitoli ge- 
neralidi tutto l’ordine i due Romiti, che dal Capitoloddl’Eretno 
faranno eletti, fenz’altra clezzionedel Capitolo, dconofempreef 
fere Definitori. Imperoche quello fempreèftatoconfuetoje dal- 
l’Apoftolica Sede è fiato confermato; 

De i luoghi pertinenti all Eremo, t de i "Romiti , che in (pelli Jco- 
no ejfere deputati . Qtp. 4-9' 

C Onciofia,chc oltre all’Eremo, fono alcuni altriluoghi ad eflo 
Eremo, & à gl*Eremiti pertinentixioè all’Eremo al tutto vol- 
ti^ anneffi: & fotto l’ubidienza, e reggimento del Maggiore del- 
l’Eremo conftitut i; & piu forfè ne faranno per l’auuenire . Però in- 
nanzi à tuttelccofe, le limili luoghi hanno cura d’anime , facciali 
■ogni diligenza, che detta cura d’anime (fefipuò) fialeuata, &à 
qualche 1 uogo vicino regolare; ò pertinente à Preti (ecolari,fia ap 
plicaca. Percioche il far quefto( eziandio non fe nccontendando 
il popolo)è à grEremiti conceduto per Priuilegio Apoftolico. O 
Terorfe quefto non fi può fare commodamentc : efla cura d’anime 
ne i predetti luoghi , non da gl’Ercmiti inneflùn modo, ma per al- 
cun Sacerdotelècolare,condottoàfalario, ò vero Monaco, che 
non fi a della congregazione, fi faccia . Imperoche per Apoftolico 
Priui Jegio è proueduto, & ordinato, che da tutti i luoghi della c5 
gregazione, tanto de’ Romiti,quanto de’ccnobiri, fia leuata ogni 
cura d’anime . Il che non fi potendo fare commodamente, fi polla 
quel tale luogo da quello, al quale è vnito, feparare, & vnire ad al 
tro luogo della congregazione.Quefto ancora cautamente!] ofier 
ui, che a nefliin luogo , il quale habbiano,ò forfè fianoper hauerc 
ad habitare di nuouo, fiano deputati Eremiti ; fc prima hauura di- 
ligente confiderazione, non farà fiato ciò ordinato dal Capitolo 
dell’Eremo. Ma doue vna volta fono fiati deputati, ò vero occor- 
rerà, che fiano depurati,non ne pollino dTerc ieuati,acciochequei 
luogo fia abbandonato da gl’Eremiti ; fc già quefto di nuouo non 
farà determinato dal Capitolo. Ma ne i luoghi, ne i quali fono fo - 
.1 ec ij litii 
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liti i fratelli Eremiti effere deputatavi fi deputino di anno in anno 
dal Capitolo, come fi è detto. Et quelli, che coli faranno deputati, 
fiano tenuti fare l'ufficio dell’ubidienza, loro importo. Peroche 
quell’antica córtituzione, confermata per lettere di Martino Quin 
to Pontefice ma(fimo;che gl'Eremiti fuori dell'Eremo, nó portano 
ertere madati, ne deputati; fi debbe intédere in querto modo, cioè 
che non portano effere reparati dalla famiglia dell'Eremo, ò depu- 
tati contra lor voglia ne’ Monafterij de’ Cenobiti; fe nó di confeti 
fo del Capitolo dell’Eremo. Quanto à i luoghi vniti, & anneffi al- 
l’Eremo; & porti fotto l’ubidienza del Maggiore : & per Capitolo 
dell'Eremo, & per Aportolichc lettere di Leoni decimo è flato 
dichiarato , che il Prelato di elio Eremo col Tuo Capitolo, à i luo- 
ghi religiofì all’Eremo vniti, porta dertinare , & in quelli deputare 
de’ Monaci, & Conuerfi à fe foggetti: c che i coli deftinati, e depu- 
tati portano hauere cura, e cuftodire i detti luoghi ; eziandio, che 
fiano flati Mendicanti. Et i fratelli Eremiti in (omiglianti luoghi 
deputati , vno di loro riconofcano per fuperiore , & à quello rene 
dano ogni vbid ienza. E fe à quel tale, al quale ne i dett i luoghi fa- 
rà flato commeffa la principal cura ; farà parimente flato concerto 
nomedi Abbate, Priore, Soppriore,ò altro fi fatto nome dipremi- 
néza: à tutti quelli, che nel medefimo luogo faranno flati feco de- 
putati, & à gl’altri Eremiti, che à quei luoghi anderanno, folamen 
te in quel luogo preceda : ma fe faràfenza alcun nome di prenrinè 
za ; non debbe altro luogo tenere , che quello di fua profertìone , 
Parimente tutti i Romiti , in quello modo, per vari] luoghi depu- 
tati, fe fono foliti hauere voce in Capitolo -, ratte k volte, che per 
qualunque occafionc verranno all'Eremo , habbianla finalmente. 
Ma per quanto tempo dimoreranno in luoghi, i quali fiano lonta- 
ni dall’Eremo piu di fette miglia : non fia necertàrio , che fiano al- 
trimenti chiamati à Capitolo : & non ortante la loro affenza, il Ca 
pitolo dell’Eremo s’intenda potere effere legittimamente celebra 
to . E cofi anco non polla mai alcuno, il quale altroue , che nell'E- 
remo, òin Fonte buono fia flato deputar o,ertère eletto in Conuc- 
tualc, per andare cópagno del Maggiore à Capitolo .1 quali non- 
dimeno, ne i fbpradetci luoghi fuori dell'Eremo deputati; quando 
accadere, che nell’Eremo, òaltroue fiano fuori de’ luoghi loro 
(eziandio, che fuflcro nominati fuperiori , Priori, ò vero Abbati y 
deono tenere il luogo della loro profertìone . E niuno de i fopra- 
detei (eccetto quei, che Hanno in Camaldoli) porta venire all’Ere- 
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mo,.fenza licenza dd foperiore del luogorfe già quello nó gli f»f- 
fe , ò dal Maggiore , ò dal Capitolo conceduto . E parimente elio 
fuperiore di qualuuchc luogo, non venga all'Eremo, fe prima no» 
hauerà fatto fapere al Maggiore, ò vero al Capitolo à che fare vo- 
glia eflere all’Eremo; & ottenuto licenza di potere ciò lare ; fe già 
per auucntura alcun negocio vrgentiffimo, il quale fenza gran de- 
trimento non fi poteffe differire , nonio perfuadefle àfare altrimé 
ti . I fratelli ancora Eremiti , i quali Hanno nell’Eremo, quando à i 
predetti luoghi, per qual fi voglia cagione anderanno,fe ciò farati 
no con licéza del Maggiore, per quanto tempo in detti luoghi Al- 
ieranno, s’intendano eflere della famiglia di quel luogo: e le que r 
luoghi haueranno Capitolo; poflanohauer finalmente luogo in 
Capitolo . Il quale nondimeno mentre fi celebrerà^ anco non vi 
faranojpur che qudli^he quiui fono deputatici fiano,intédafi ef- 
fere flato legittimo. Eri fratelli Eremiti in tutti quefti limili luohi 
deputati, ofleruino la medefima inftituzione della vita Eremitica» 
,che fi fuole ofleruare neU r Eremo: & ne i digiuni, aftinenzejSalmo* 
die,filenzi),Diuini vflici j,8r in tutte l’ahre cofe (per quanto patifee 
la difpofizione del luogo) quelle conftituzioni Tempre facciano 
ogni sforzo di ofleruare, le quali, fecondo i tempi li ofleruerann» 
nell'Eremo tdoue però dal Capitolo dell'Eremo non riccueflòno 
in fcricto altre, ò vero altre mftituzionidiviuere,e cóucrfare.Co» 
ciofia,che potrà detto Capitolo dell’Eremo in akun luogo à i de* 
putati fratelli (fecondo parrà , che cotal luogo richieggia) dare va 
rie conftituzioni. Ma nondimeno Tempre s’ingegnino confcruarc 
(quanto piu far fi potè) il rigore della vita Eremitica . Ma coloro, à 
i quali non faranno date akreconfticuzioni, ofleruino quelle pre- 
fenti, dal facrò Eremo fiate ordinate . Ma in que'luoghi, ne’ quali 
non Cogliono effere depurati Sacerdoti, ma alcuni de’ fratelli Con 
uerfi,ò vero commefliffi come all’uno, & l’altra vignajque'tali fra- 
telli Conuerfi , òverocommeflì, che quiui faranno deputati ;per- 
cioche maflimamente attendono alle fatiche, & cfercizij corpora- 
li; fodisfaranno,fc ne i digiuni oflèrucranno la cenobitica confile 
tudine. Quando nódimeno vorranno fare alcuna cofa di piu, con 
la benedizione del Signore fàccianla volonrariamente.Ma in tu*~ 
re l’altre cofe(come meglia parrà loro, che fi pofla) ingegninfi fensi 
pre (fe noirin tuttodi ofleruare) 1 d’immitare almanco , nelle cofe, 
che poflòno, la conuerfazione Eremitica, & cuftodire quelle inftr- 
tuzioni . Nulladiraeno niun Conuer fo mai, ne commeflb fratello 



*ra . • R * o ro’t a D e t t a 

polla fenza licenza in ferino hauuta dal Maggiore , .confeflarfi di 
Sacerdoti fecolari; ò religiolì d'altr’ordine , ne eziidio del noftr» 
ordine medefimo, che non fiano della congregazione; fenonin 
cafo di qualche eftremanecelfità: ma tutti,ò da gl'Eremiti,ò vero 
ancora da i cenobiti Sacerdoti della congregazione, fecódo, che 
il Maggiore dtfporrà, pollano confeflàrfi. Ma ne* luoghi, ne’quali 
non faranno deputati Eremiti, fefaràluogo religiofi), &haucrà 
bifogno di alcun culto Diuino;congrandirtìma , e diligente cura 
procurino il Maggiore; il Camarlingo di Camaldoli; quei, che fa- 
ranno depurati alla conferuazione delle G5ftituzioni,e finalmen- 
tecutti i Romiti; chefecódo il debito^ vero confuetudine di cia> 
fcunOjin detti luoghi il Diuin culto fi eferciti , e piu coito fi accre- 
fca di giorno in giorno, che in cofa alcuna fidiminuifca.LeChitf- 
fe de i mcddimiluoghi, & i chioftri ficonferuino: e le perforrene 
haueranno bifogno , fiano per ogni modo reftaurati, accioche in 
elfi mai non fi yeggia alcuna cofa indecente , ò non degna d‘huo- 
mini religiofi. Le MeiTe , hauendofi in elfi luoghi à celebrare , eoo 
le debitefacre vedi; conuenientiornaméri à gl’ Altari 1 , & lumi fi ce 
lebrino da Sacerdoti fecolari,ò religiofi dcfnoftro,ò di altro or- 
dine: eziàdio cheli haueflonoà condurre à falario,& à dar loro *rn 
tanto l’anno.E brcuementecon ogni Audio procurino grErcmiti, 
di gouernare , e reflaurare in modo i detti luoghi , che non paia fi 
poììano in fra quelli annouerare, che fi dicono dfere renuti in co- 
menda da huomini cortigiani* 

Qualmente a gl Eremiti fiano miniar Me tutte le effe alThumana 
vita neceffarie . (àj>. jo. 

* - j • 

S I come à i figl iuoli di Leui,i quali non haueuano parte in terra 
con gl’altri figliuoli d'ifraefima il Signore era la parte fua,& fu- 
nicoloddla fua heredità ; furono dati luoghi campertri vicini alla 
Città, ne i quali poteflono pafcerc i loro beftiami ; & parimente à 
tutti i figliuoli d'Ifracl fu data la terra montuofa,ecampefire dalla 
quale ricoglieflono non fidamente grano, vino, & olio, ma fieno 
ancora da pafccre i loro giumenti : coli à gl'Eremiti , i quali, quali 
Tribù di Leui,hanno eletto non haucr parte in terra,per poter can- 
tare quel detto del Salmo , Dominus pars hcreditatis mea? , & ca- 
licis mette quali figliuoli d'ifrael, alla fanta ofleruàza della religjo* 
. t-.; - nc,ab- 
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tre, abbandonate tutte le cofe del fecolo, come in terra di promil- 
fione,Iafciati tutti gl’obbrobrij d'Egitto, fono pcruenuti: li deono 
dare non fidamente i fpirituali aiuti da i quali, come da frumento, 
ò vero pane,lìano confermati: dal vino letificato, & cfilarato dal* 
l'olio l'huomo interiore ; il quale di giorno in giorno firinuoua in 
cognizione di O i o ; ma anco da i luoghi campefiri il fieno; cioè i 
temporali icommodi di quella vita,à pafcere,e foftétare i loro giu*. 
menti, cioè i corpi , che li corrompono . Imperoche i bcftiami de i 
figliuoli di Lpui , cioè i corpi de’ ferui di D r o , ne i luoghi fimo, 
& vicini alle Città , deono effere pafciuti ^Addunque dopo gl'In- 
ftituti della couuerfazione Eremitica, e dopo l’olTeruanza delle 
fpirituali inftituzioni;il Maggiore^ coloro, à i quali faràcommeC 
laJ'amminiftrazione delle cole temporali - , habbiano cura, chea 
gl'Eremici tutte le cofe necefiarie all’humana vita,fiano à conuene 
noli tempi miniftrare: accioche non fia bifogno,pcr alcuna nccef- 
lira del corpo rimuoucre la mente dalle Diuinc contemplazioni, e 
fpifituali efercizij . Innàzi ad ogni cofa ogni anno il Maggiore, ò 
vero colui al quale farà ciò commeffo,có diligenza cerchi, e riueg 
già minutamente ciafcuna Cella : & in tutti i modi fi proueda, che 
dalle grondaie, e dalle pioggie, che vengono di fopra, ò dalla fri- 
gidità de* venti, entrante per le feffurc, non fiano in alcuna lor par 
te offefe: & fe è ncceffario riparare, ò rifare in quelle alcuna cofa; 
fempre da quelle Celle fi cominci, le quali pare, che habbiano piu 
bifogno di reparazione; ancor che in quella habiti l'ultimo di tut- 
ti quelli, che tono nell'Eremo. Non fia in quello fra i fratelli, ne in 
altra cofa, alcuna accczzione di pcrfone,ma in tutti i modi atten- 
dali, checonfidcrata, non la qualità de gìhabitariti, mali bifogno 
delle Celle ; quella fiaprima riparata , e racconcia , la quale mag- 
giore incommodo potrebbe apportare à chi l’habira. Proueggiafi 
appreflo , che tutte le Celle habbiano le maficrizie, che ad habita* 
re in quella commodamcntc fono necelfarie ; egualmente à tutti 
difiribuendo le cofe opportune;fe non quanto per la diuerfità del 
l'età, compleflione,c valetudine parrà, che vno ha bifogno di piu, 
l'altro di meno . Nelle quali cofe ciò fi offerui , che quelle cofe, le 
quali non fono frangibili , ciò non fi rompono cofi facilmente ; in 
alcun modo fi fegnino: accioche apertamente fi polla conofcereà 
quale Cella appartengono. Et quelle, che faranno fegnate, niuno 
mai di quella Cella, nella quale fono fiate deputate, ardifeapef 
niuna occafionc di leuarle . E cofi à ciafcuna Cella fia proued u t o } 

dima. 



2*4 R i « « i a Della 

'di maniera, che non habbiano bifogno i Romiti, andando à ((are 
da vna Cella ad vn'ahra trafportare(il che fare fia al tutto prohibi- 
to)alcuna cofajfe non le vediméta,loro conceduteci bramenti del 
letto. & alcuni piccoli libri dati ad effi, fecondo la loro capacità 
conceduti . 

Dopo quedecofe procurili .che ciafcuno Eremita habbia i ne- 
cclfarij vedimenti del corpo. D'intorno à che la lodeuole confuc- 
cudine dell'Eremo , ha ottenuto .che i vedimenti necelTarij.ordio 
sanamente due volte l'anno.lìano didribuiti à gl’Eremiti, i groflì, 
cioè quelli , che fi dicono di panno , vegnente l'inucrno ; & i leg- 
gieri , ò vero piu lottili venendo la date . i quali fi chiamano di ra- 
fcia.QueUi addunque.che venendo il verno.fono neceflarij à i fr^ 
tcilicpreraclTa la diligente efaminazione del Maggiore, & de' Con 
feruat ori>ò vero del Cellerario (niuno chicdcdo alcuna cofa) per 
fi fatto modo à ciafcuno de' fratelli, fi didnbuifcano.che innàzi al 
giorno di fan Martino.tutti i detti vedimenti à tutti i fratelli fiano 
Rati didribuiti. E quello à fine, che à gl'Ercmiti non Ila necelTario, 
per cagione di quelli in alcuna cofa rompere il filenzio della Qua 
refi ma, che all'hora incomincia , ò nel penderò di quelli occupare 
la mente . Etacciochefi fappia quali vedimenti fiano Coliti fard 
di panno, eglino fono quedi,le Cocolle>lc Tonache,& i Mantelli, 
percioche quelli d'altro , che di panno non fi poflòno fare : & coli 
gl abri , che à difcaciarc il freddo fi fogliono portare fotto la To- 
naca. Le vedimenta poi leggieri, che di quello fi fanno, che è dee- 
co volgarmente Rafcùudella quale fi fanno particolarmente le To 
nacelle, che fi portano fopra l'ignudo , & i (capulari(ò vero habiti 
come diciamo ) di date innanzi alle chalende d’ Agodo à tutti , fe- 
condo il bifogno , fiano didribuite . E fuori di quedi tempi , fe di 
alcuna cofa hauerà bifogno alcun fratello, lùggerifca, e dica al 
Maggiore , ò vero al Cellerario , di hauere bifogno della tal cofa. 
Il quale Maggiore habbia diligentidìma cura, che al bifognofo da 
cello fubbico fia fomminidraco quello , di che hauerà detto hauer 
mancamento: & in niun modo comporti, per dilazione, ò vero nc 
gligcnza , che il corpo di elfo fratello , per cotal bifogno fia afflit- 
to, ò patifea: accioche per quello l'animo non cominci, per l'huma 
na fragilità , in alcuna cofa à perturbarli . 

Guardili oltre ciò , non enere in fc defio difereto , & follecito ; 
& ne glabri elfer trouato audero.e negligente : anzi in didribuirc 
i vedimenti, e tutte laltrecofeoflcruiti quedo inuiolabilmcntc, 

che da 
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che da. I fuddìci,& virimi s’incomind: ne pòflail Maggiore alcuna 
cofahauerejfe prima non Tarano date date à gTinfcriori tutte le co 
Teche (ì hanno à dar loro: & il Maggiore fia Tempre l'ultimo à rice 
aere le co fé necelfarie; acciochcà tutti gl'alrrinon fidimentich 
di prouedere . Quanto al numero, forma, & mifura di tutti i vedi- 
menti, habbialì cura, che ditutti i fratelli Eremiti, dal primo infino 
all'ultimo, le Cocolle,le Tonache, i Scapulari,e tutti gl'altri vedi- 1 
menti fiano vniformi , cioè (ì facciano tutti Totto vna forma mede 
lima . E circa la mifura in lunghezza, & larghezza habbialì fimilmE 
te cura , che fecondo la qualità di chi gli ha da vfare ; i detti vedi- 
menti lìano eguali ; cioè à rutti parimente lunghi fecondo il bifo- 
gno : & non appar ifeano quelli d’uno piu lunghi , e quelli d'un’al- 
tro piu corti . Le Cocolle, &ie Tonache fiano di fi fatta mifura, 
che in nclfun modo tocchino terra, ne meno fi diffondano, piu che 
infino à i Taloni de’ piedi . 

Quanto al numero, ancor che paia, che due Tonache, e due Co- 
colle fiano pcrmelTe dalla Regola ; per feruare nondimeno la po- 
uertà con piu perfetto modo; olferuifi quello , che è dato ordina* 
co; cioè , che gl’aperti habbiano vna fola Tonaca , & vna fola Co * 
colla: i Rinchiufi vna Tonaca, & vn Mantello Eremitico . Impero- 
che non è pcrmelTo à gl’aperti profedi Eremiti l’Eremitico Mantel 
lo, ne à i rinchiufi portare la Cocolla. I Nouizij pofiàno hauere vn 
fol marcilo di quella forte, che è l’habito de’Nouizij.Ciafcuno Ere 
inita, Rinchiufo,& aperto profelTo: & i Nouizij Monaci, e Conuer 
fi habbiano due Tonacelle per vno,due fcapulari(ò vero come di- 
ciamo, habiti)c gl’altri vedimentijChe à difcacciare il freddo fono 
à ciafcuno neceflarij. Oltre alle quali cofe fiano nella cella del Cel 
leraio tre, ò quattro Tonache, e Cocolle, e Mantelli, per comune 
vfo de’fratelliji quali à chimiche vuol lauare fi polTano comodare. 
<• Le fogne ancora fono molto necelfarie à gl’Eremiti.per la fred- 
dezza del luogo , non tanto intenfa , quanto prolilfa. Si come ad- 
dunque dall’antiche códituzioni è dato diffinito, e quali femprelì 
è vlato diolferuare:del mefe di Maggio, fi preparino in modo le le 
gne neccfiarie à gl’Eremiti,& fi conduchino alle Celle di tuttoché 
innanzi alla feda di fan Romualdo tutte le Celle habbiano hauu- 
te le legne necelfarie. Et quanto al numero, e quantità; dalle con- 
ft ttuzioni di Gherardo Priore fu diffinito , che gl’Aperti ne hauef- 
fono trentaquattro(comc fi dice)Traina,& i Rinchiufi(i quali per- 
ciochc arduamente danno in Celia,& coni pie nudi, pare che di 
-o^i:LL ff piu 
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piu habbiano bifogno ) quarantaquattro.Et vn Trahino è quanto 
in vna volta poflono tirare due buoi ; ò tirino fette legna, ò piu, ó 
meno . Ma à quelli tempi piu li attende quanto faccia bifogno à ì 
fratelli, che alcun prcfinito numero, ò mifura. Et àciò maflìmamen 
te li procura, che fecondo la qualità di ciafcuno, quoto ha bifogno 
qual lì voglia Romito, tato fe gli dia. Nondimeno fecódo vna cer 
ta comune eftimazione , lì crede, che balli à gl’aperti vna Cella, la 
quale (come corre la prefcnteconfuetudine) e vna quantità di 
Trahina trentacinque: & à Rinchiulì vna, e mezzo.Di maniera, che 
màco non lì dia à nefliino; ma lì ben piu (fe la neceflìtà il richiede) 
fi polla dare. E noti folò quelle, ma anco , certi piccoli pezzi di le* 
gne,ò vero fragmenti,cioè de gl’Abetiiche ciafcun’anno li taglia- 
nojdel mefe d’Agodo lì dfcono preparare, & far condurre ad ogni 
Cella: Portandone à ciafcuna ventiquattro farcine Iumentarie, 
le quali volgarmente lì dicono fome, che tante ballano . Le qua- 
li minute legne (cioè llccche come hoggi dicono) perciochead 
accendere piu facilmente, e piu tollo il fuoco , fono neceflarie : in 
nelfun modo lì manchi di dare ogni anno à tutti gl’Eremiti: ancor 
che alcuni fulfero,i quali non fe ne volelfero feruirc.Percioche no 
li dee, per la volontà di vno,ò di pochi, difprezzare ne tener poco 
conto della neceilìtà , e vtilità di molti . Quello ancora lì ouerui 
tanto nelle legne grolfe, quanto nelle minute, che lì cominci da 
vna Cella, & ordinatamente lì proceda all'altre: in modo, che non 
apparifea alcuna accezzionediperfone, ma nella didribuzionefi 
ollerui l'ordine delle Celle. Et oltre àquelle»che à ciafcuna Cella 
fono neceffarie; lì deono prouèdere,e condurre ne' medelìmi tépi 
tante legne, coli delle minute, come delle grolfe, per la cucina, Re 
fettorio, Hofpizio, e Sagrellia , quanto fa di bifogno . 

Oltra di quello , procurili fra l’altre cofe , che habbia limilmen r 
te ciafcuna Cella indonnenti da lauorare gl‘orti,da tagliare legne, 
& altre cofe necelTaric comunemente à ciafcuno . E le alcuno, ol- 
tre à quede cofe comuni ( perche forfè cfcrcita alcun’arte) ha bifo 
gno di alcuni indrumenti per quella , con charità , e diligenza , lìa 
proueduto, che gli habbia. E tali indrumenti di alcun’arte non 
lìa prohibito portare da vna Cella all’altra : ma quelli , che co- 
munemente à ciafcuna Cella fono deputati , niuno ardifea porta- 
re da Cella à Cella. Circa i quali indrumenti di qualunque arte, ac 
ciochc al tutto fìano comuni, & in vfo à tutti accommoaati:& non 
abbondi vno, & vn’altro n’habbia mancamento , olTeruifi in tutto 
- i iltrigc- 
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dltrigefimo fecondo Capitolo delia tegola.: & quelli fche (come à 
fuo luogo fi è detto) dal Maggiore,e Capitolo à quefto farà depti • 
tato , raccolgagli tutti , e cufiodifca . Et fia Tempre di tutti inuen - 
tarto appreffo il Maggiore, & il deputato cufiode , & operano . E 
ciafcuno Eremita due volte l’anno, aliletto Maggiore, & operaio 
non manchi di confegnare l’inuentario ditutti gl’infirumenti, che 
ha in Cella: & fe alcuna cofa mancherà, ftudifi di mofirarc quellò, 
jche ne fia Aato . 11 pane ancora, il quale (quanto piu diligentemcn 
te fi può) fi faccia à Camaldoli, due volte la fettimana fi porti à tur 
te le Celle : dando , come fi fuolc comunemente ogni fettimana» 
tpcrciafcuno Eremita quattordici pani, che iìano fecondo l’ufo 
di dieci once l’uno. E fe alcuno haueràbifogno di piu,à chimiche 
ne chiede, fe ne minifiri quanto fa di bifogno . E quello, che auan 
za fi renda al minifiro della Cella vinaria in fine della fettimana, ò 
vero Tempre che fe ne da di nuouo , e del frefeo . Si è anco vfato 
tutti i giorni deputati all'aAinenza, fuori delle Quarcfimc; e due 
.volte la fettimana nelle Quarefirae, portare da Camaldoli vna 
fchiacciata per vno ad ogni Romito, fatta di frefeo ; le quali nulla 
di meno altro non fono, che pane frefeo dcprdfo,ò vero fchiaccia 
to . Il vino tutti i giorni , ne i quali fe ne può be re , fe ne mini Ara à 
ciafcuno Eremita ; f econdo, che il preparato vafo, ò vero vafi,dal 
miniftro della Cella vinaria, la mattina per tutto quel dì,o fia gior 
no di due , ò vero d’una fola refezione : cioè cofi di fiate, come di 
Verno, vna volta il giorno, ò bianco, ò vermiglio, ad arbitrio di eia 
fcun fratello . Ma fia cura del Maggiore vedere, che tutti habbiano 
moderati vafi; & niuno ecceda la debita mifura. Il cacio fi daà tut 
ti vna volta la fettimana, cioè la Domenica mattina in certa quan- 
tità, di pefo di mezza libra, la quale comunementefi Aima, che ba 
Ai per vna fettimana. Ma fe alcuno haueràbifogno di piu, fi via 
chiederlo: & con licenza del Maggiore riceucrne quanto bafia c5 
la benedizione del Signore. Della qualità, e quantità dell’altre 
viuande , e pulmenti , che fi preparano in cucina , & ogni giorno t 
anzi per ciafcuna refezzione fi minifirano à i fratelli : & quali cia- 
Icun giorno fi debbano mini Arare; l’Indice, ò vero Tauola , la qua 
le in cucina, & apprefio il Cclleraio Tempre debbe eflere, aperta, c 
chiaramente lo può mo Arare. E quelle cofe, che in detta Tauola 
fono deferitte, quanto piu fi può fiano ofieruate .Quanto alle fruc 
te, tutte le volte , che dalle vigne dell’Eremo ; e da altri luoghi, io 
qualunche modo fono portate all'Eremo, per eguale portioneà 

Ff ij tutti 
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tutti fiano diftribuire . Quello anco li attenda, che due, ò tre vòlte 
la State , li mandano le giumente (come fare fi fuole) alla Città di 
Fiorenza, accioche di quiui nouelle,e fre/che frutte arrechinolo 
me farebbono mailimamente Poponi , Perfidie , & altre limili . Si 
Gioie anche innàziall’una, & l’altra quarefima prouedere,che cut* 
ti gl’Eremiti habbiano di quelle forti frutte, che fi fogliono con* 
.feruare la vernata, fi come fono pomi cioè (mele) pere, noci, calia 
gne, & particolarmente, .Carice ; cioè fichi fecchi . Della quantità 
delle quali cofe,e delia qualità ihfcgna apertamente la detta Ta- 
liola. Si fogliono anco arrecare vuefrcfchc dalle vigne dell’Ere- 
mo;& oltre à quelle, che per alcun giorno fi minifirano;à ciafcuno 
Eremita , fi da vna mezza foma (cioè vna bigoncia) d’ Vuc frefchc; 
le quali e/fi fogliono conferuare appiccate per tutta la vernata. Le 
quali frutte, quando vna volta fono fiate date ne tempi opportu- 
ni; ciafcuno di quelle fi feruc,& l'ufa, fecondo chea ciafcuno piu è 
à cuore, e gl’aggrada. Sale, Aceto, & Olio, tanto per màgiare, quan 
to per nutrirne il lume della lucerna ; tutte le volte, che altri n’ha 
di bifogno, fono minifirate : E in tanta quantità, che per piu gior- 
ni, anzi per piu meli po/Tono badare. E quando quello, che è fiato 
dato vna volta, è confumato; chiede cialcuno le cofe>che fono ne 
cefiarie, c fubito gli fono date . Et il modo di chiedere, tanto que>- 
ile cofc, quanto tutte l’altre, fi è, che feruata per ogni modo la dr- 
fciplina del filenzio, tutte le volte, che chi che fia di alcuna cofa 
abbifogna; pone nel piccolo armario, ò vero finefiretta, che è nei 
portico della Cella , quel vafo , nel quale quella tal cofa fi confer- 
irà: & colui, che và à miniftr are il vino, & l'altre cofe à tutte le Ccl 
le, veduto il detto vafo voto, fubito intéde diche cofa habbia co- 
lui bifogno:& prefolo il dì medcfimo,anzi quàto piu prefio fi può 
doue l'haueua riccuuro vacuo, lo riporta pieno. Perciocheà qua- 
li colè tenere fiano i vafi accommodati, e deputati : e dalla qualità 
di e(Te cofe, c dall’ufo fi può intendere àbafianza. E fe pure alcuna 
voltatoli dubita feil vaio pofla cfler conofciutojò alcuno ha bifo- 
gno di qualche colà, che, ò none folira al tutto in quel vafo conte 
ucrfi;ò vero none quello che fuori fi mecce,il cófucto vafo;fi met- 
te nel detto armario, nel quale fonofoliri detti vafi e/fcr pofti,vna 
cedola, ntcntealtro contcnétc,che il puro nome di quella cofa, di 
qbe ha bifogno, verbigrazia Cacio, Sale, Se fimile: & all’hora quel* 
lo, che minifira il vino, e falere cofe à 1 fratelli, letta la fcrittura, fe- 
condo, che da quella conofce alcuna cofa efiere à ciafcuno neccf- 
i: j , faria; 
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fa rii; non indugia à dare tutto che è (lato addimandaf o . 

Quanto alle cotidiane viuande,e pulmenti,che in cucina fi pre- 
parano, Seti cuocono ; tutti i giorni, ne i quali limili cofe fono fo- 
Éte darli, aH’hora,che Cogliono cibarli gl’ErcmitKpcr alcuni à que 
ile cofe deputati, precipuamente Conucrfi; elle fi portano alle Cel 
le di tutti : & nel detto armario, che è nel portico della Cella, fat- 
to per quello, fi ripongono. Se il giorno è di doppia rcfezzione,la 
mattina, cioè dopo Sclta,per definare: & la fera, cioè celebrato l’uf 
fido di Vefpro, per cena . Ma fe è giorno di digiuno, dopo Nona, 
& nella Maggiore quarclima dopo Vefpro: lono dico portate à 
legittime hore di refezzionc,le cofe, che fi hanno à dare, à ciafche 
duna Cella, come fi è detto: & le medefime cofe fempre à tutti (fe 
già non vi fulfero alcuni infermi)& à tutti egualmente: cioè non li 
colluma dare à niuno piu., ne à neflùn manco ; ò ad altri cofa alcu- 
na diuerfa . Il quale ordine , & modo di minillrare le cofe necef- 
farie à i fratelli, per l’auuenirc ancora inuiolabilmente fi olferui : c 
di maniera fi faccia, che ne alcuna cofa necelfaria manchi à i fratei 
li; & la necelfaria minillrazione,có molta quiete ,fenza alcun pre- 
giudicio del lilézio,e fenza tumulto, ò vero dillrazione di mente, 
lirfequifca in tutto. Quella ancora lodeuoliifima confuetudine fi 
olferui, la quale elTendo (lata data da i piu antichi Eremiti, è dura* 
ta inlino à quelli tempi.Cioè che ogni anno circa la fella de’ Santi, 
Simone,e Giuda, ad alcuna delle piu vicine Città, Fioréza maffima 
mente; & alcuna volta à Vinezia (ma piu di rado) fi mandano alcu 
ni fratelli , e particolarmente Conuerfi à quelle cofe idonei ; con 
deferitta informazione, à comperare varie, c molte forti di cofe, le 
quali per tutto l’anno, poflòno edere necellàric, & opportune à 
gl’Eremiti . Imperochc non potendo elfi ( ne elfcndo colà che dia 
bene) ogni giorno andare àdiuerfe officine, e botteghe della Cit- 
tà: douc tutte le cofe à gfhumani vii neccfiàrie,ò vi li fanno, ò vi fi 
vendono: tutte le cofe limili vna volta per tutto l’anno , quanto fa 
rà giudicato poter ballare, fecondo vna certa diferezione, per vfo 
d’un'anno,fi comprano, e fi procacciano :& apprettò al Celleraio 
dell’Eremo riponendoli, & conferendoli : per tutto il detto tem- 
po à ciafcuno , fecondo vari jbifoeni ; le cófe di piu valuta con li- 
cenza del Maggiore; & le minori lenzaliccnza, per lo (ledo Celie 
raio fi minidrano à i fratelli, fecondo, che à ciafcuno fono oppor- 
tune . E quelle cofe , che per mano di eflò Celleraio fi difpenlano 
(conciofia, che ciò li fa di ordine del Maggiore, e Capitolo) fi di- 
mano 
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mano miniftrate per mano del Maggiore. Et quanto alle maniere, 
e fortLdelle cofe che fono folite cópcrarfi: cioè quali, come fatte, 
& in quanta fomma fi fogliano comperare; l'Indice, ò vero Tauo- 
la, la quale debbe edere appretto il predetto Celleraio,pienamen 
te contiene . E fe alcuno Eremita , per alcun particolar bifogn o, ò 
per alcun’arte, la quale egli eferciti, ò vero per altra necelfità del - 
la vita , penfa di potere abbifognare di qualche cofa la quale per 
comune vfo non fi fuole comperare : quando fi madano i fratelli à 
cóperarc le dette cofe: egli fuggerifee al Maggiore, ò vero al Gel- 
leraio, quali cofe per lo tale,ò vero per lo tale bifogno: ò vero per 
cfercitare la tale, e la tale arte, gli farebbono necèflarie, ò vero op 
portune: Secoli quelle ancora, inficine coniarti? cofe comuni fi 
comprano. Et à quello modo vien fatto, che vna volta folamente, 
l'anno, per tutto quello, entrino gl'Eremici nella Città ; & nulla di 
meno godono tutto l'anno, tutti i commodi della Città . E fi fuole 
(accioche di quello ancora fi faccia memoria) ciafcun’anno, per fil- 
mili cofe nccclfarie , di molte , & varie forti , fpendere infinoalia 
fomma di trenta feudi . La quale molto lodcuoleconfuctudine, 
non mai per tempo nelfuno,òper negligenza li lafci,ò per altro có 
figlio fi permuti . Imperoche li conofcc elTcre molto vtile, e gioue 
uolc al commodo , & alla quiete de’ Romiti . Se alcun nónaime- 
no, fuori di quel tempo, ha bifogno in fra anno di alcuna cofa,ve * 
ftimento, libro, inllrumento di alcun’arte, ò altra cofa, qualunche 
ella fia , la quale in quella comune compera di cofe, non fia fiata 
proueduta, fuggerilca al Maggiore.ò vero al Celleraio cotale Aio 
difidcrio. I quali Maggiore, e Celleraio molto piu fiano follecitià 
prouedere al fratello di quelle cofe, delle quali abbifogna , che fe 
elfi propri) hauefiono bifogno , c mancamento d’alcuna cofa, ò di 
limili difideralTeno. Imperoche coli, & la legge della charità,& lo 
à fe commefiò vfficio richieggiono: cioè, che quei,che fono depu- 
tati à minillrare à °l’altri:procurino di piu torto gl’altri feruire,che 
fe ftelfi: altriméti,fe à fe medefimi fono folleciti,e diligéti:& à gl’al 
tri negligentemente proueggiono-, hanno certo cagione di teme- 
re il giudizio , e la vendetta di D i o . Conciofia cofa , che il Mag- 
giore, non perciò è à gl'altri propoftoracciochc à fe fteflo polfa piu 
commodamente fcruire : ma à fine, che (melfe da canto, e fprezza- 
te le proprie necelfità) follecitamente à gl’altri miniftri le cofe op- 
portune à guifa d’uccello , che non tenendo conto della necelfità 
della propria fame,quàto può s’affatica, & con ogni follecitudine, 

per 
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perminiftrarc il cibo à i piccoli figliuoli . parodie co fi adoperan- 
do, terrà veramente il luogo di Maggiore, e di Padre: doue tacen- 
do altrimenti, afpetti pure, non mercede, ma vendetta dal Signo- 
re.Ne certo altrimente fi dee dire anco del Ccllesaio,io quelle co. 
fe , Je quali ad efio particolarmente appartengono. 3 

T ' E cert0 m ^ t0 ‘ n v f° Ca P it0 ^° fi come ant0 gTdtrinelte 

cóji cfjernfiali . Et fé in alcuna piccola cofa , alquanto manco fi ojfcrua , fi fa mueroi 
gran ragione, come farebbe circa, à i vrfiimenti. D’intorno à i quali è dafapere,chc la 
fiate non fi danno vefii altrimenti di Hqfcia.come pare, che voglia quefto C api tolo: un- 
jjj con piuflretta,e molto lodeuole oJferuan\a, nò fi portano mai nell'Eremo, ne Tona- 
che, ne Cocolle di altroché di panno; cioè fempre le medcftme tanto di fiate, quanto di 
verno. T^e di rafeia fi dono altri vefiimeti,cbegli Scapolarlo vero babitifie T onacel 
le, che fi portano fopra C ignudo, e vna berretta à chi la vuole. E le dette Hqfcie no fo-> 
no, ne fini, ne di pregio come alcuni potrebbono far fi à credere, ma di quelle fcbiauone t 
te quali vogliono poco piu , che il panno lino molto bengrojfo. E ben vero, che quanto 
ve ne fono, fi portano di fiate le piu logore, e confumate veftimenta.Quanto alle legne, 
la fomma è, che tante fe ne danno , quante altri ne confuma; mifurandole à catafie, & 
à braccia,e non piu à Traina, & à Celle;ne à tanti pe^ per Traino. E breuemente no 
fi manca di dare qualunche , eziandio minima , delle cofe ncceffarie, & opportune 4 
tutti gli Eremiti. 

'DeUa piu perfetta inftituzjonc della 7{ecluJtone . (ap. JI. 



S E bene la comune conucr fazione de i Romiti Camaldolenfi, 
pare che fi habbia, e ftia dimaniera* che in dfa niuna necdfaria 
prouifione di opera cotidiana ; nulla diftrazzione di compera , ne 
di vendita} nulla follicitudine del vittore veftito, niuna al tutto an 
lieta di prouederfile cofeneceflarie,fia fiata lafciata à grEremitix 
pare finalmente non habbiano nefiuna occafione di pericoloni li- 
bertà ; d'infolente arroganza } ò vero cura d’inftruire , e moderare 
la propria vita: Le quali inucro tutte cofe à gl’antichi Eremiti di 
-Egitto, e di Thebaida (come leggiamo apprelfo Calfiano) foleua- 
noelfere affai contrarie: ma tale per ogni modo fia; che tolte via 
tutte quefte limili occupazioni, e pericoli, fotto il giogo dell’ubbi 
dienza fi goda tutti i commodi della folitudinc : & che i Romiti, i 
quali à quella fi apprendono, manifeftamente rendada tutte leter 
rene cole, la mente aliena, che poflano (per quanto patifee l’huma 
na fragilità) viuere conCH r i sto rlaqualecofa certo appreflo il 
medefimo Autore della perfetta Eremitica cóuerfazione fi deferi- 
ue elfere il fine: e di nuouo fenza quelli incommodùe difirazzioni 

del ce- 
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del cenobiojle quali in vero fono molte; e tengano il bene deU’u- 
bidicza, la quale al Monaco fuole elTere commodiflima d i tutte le 
virtù ; & habbiano ficuritàdell’aiuto , e confolazione fraterna ; &- 
nondimeno del giorno di domani, niuna cura riceuano, li quali fi 
credono i principali beni del cenobio : & finalmente (per raccòr- 
rò molte cofe in poche parole ) Ga tale , che per vn certo tempera- 
mento, trouato per illutazione dello Spirito Santo, ò tutte, ò cer- 
co la piu parte (tolti gli’incommodi, c pericoli dell’una, & dell’al- 
tra conuerfazione) ella fi goda ogni commodo, c ficurezza , tanto 
della Monaftcrialc, quanto dell'Eremitica vita: Se ben dico, è cale 
veramente la comune inftituzione dell’ordine Camaldolenfe; ella 
nondimeno non parue à baftàza al beatilfimo huomo Romualdo, 
inftitutore della vira Eremitica . Anzi pure allo fteflo Spirito San * 
to,non fuàbaftanza,il quale nelmedefimo huomo daua la perfet- 
ta forma della vita Eremitica, fe non mofiraua vn’altro piu perfet- 
to modo di viuere , nel quale ( tolti via anco piu pienamente tutti 
gflincómodi,e pericoli deliavita cenobiale,& folitaria) accozzaf- 
fe infieme , & congiugnerti: piu perfettamente tutti i commodi, e 
beni dell’una>& altra conuerfazione : accioche fenzi niuna perdi- 
ta della fanra vbbidiéza; lenza niuna cura del proprio corpo, e del 
necelfario aliraento;fenzaniuna follecitudine d’inftituirc,e mode 
rare la propria vita; & fenza niun pericolo de’ foletarij , quei che 
cotal modo, e forma di vita prende{Tono,tutta la tranquillità, com 
Énodità,e dolcezza della perfettilfima folit Udine, & Eremitica vita 
pieniflimamente godeffono. La quale certo forma di viuere, in 
quei beati fecoli ,ne i quali l’Egitto , & l’altre plagc Orientali era- 
no ornate di quali infinita moltitudine di Cenobiti, Eremiti, & 
Anachoriti; non ancora era venuta in notizia de gl'huomini . Per- 
cioche fi come ne tutte le regioni, ne tutti i tempi dell’anno, fono 
ornati delle medefime frutte, coli ne lo Spirito Diuino à tutti i fc * 
coli largifceimedefimi doni. Perochebifognauain quei tempi, 
thè qualunche dedito alla religione, ò vero con la giocondità del 
la folitudine facerte al tutto perdita deH’Vbidicnza,e Pouertà; ha- 
uelfe cura con la prouifione dell’opera cotidiana,alla necelfità del 
proprio corpo, e di chiunche veniua; & hauelTe follicitudinc d'in- 
ftruire la vita : Ò vero,fc voleua piu tofto (da fe fcacciando la cura, 
di penfare à domani je la follicitudinc d’inftituire la propria con- 
nerfazione) ritenere il telòro dell'Vbidienza,e Poucrrà; non poto 
ua goderli la tranquillità della folitudinc.Ma il bcatiflimahuomo 
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Romualdo io quelle parti occidentali ( illuftrandolo certo lo (pi - 
rito Sauro) trouòia comune inftituzione de gl’EremitiCamaldo- 
Icnfijnclla quale, come fi è detto, & i commodi della cenobitale vi 
ta, e quelli della folitariaconuerfaziònefono roarauigliofamentc 
congiunti ; i quali ne gl’anrichi tempi hauere infieme non fi potc- 
ua: e inftituì vna nuoua forma di viuere religiofamente, & Eremi- 
ticamente, di granlunga piu perfettài e fublime. Imperoche fu in- 
uentoredell’ammirabiliflìma inftituzione delrinchiuderfi: nella 

3 ualc con molto piu perfetto modo , e fi fuggono gfincommodi 
ella conuerfazione Monafteriale , & i pericoli in tutto della vita 
folitaria: c deU'una , e dell’altra inftituzione fi trouano i commodi 
pieniffimamente . La quale certo inftituzione, (lata data dal beato 
nuomo, con perpetuo, c continuato tenore, infino à quella età of* 
feruando gl’EreraitiGaraaldolenluhanno vfato, poiché alquanto 
tempo in comune vita hanno cóuerfato. nell’Eremo, quelli, che ftu 
diofi fono , & amatori di piulibera contemplazione, e piu perfet- 
ta tranquillità di mente: & ardentemente difiderano di attende- 
re continuo à folo Dio; col confenfo del Maggiore , c de glabri 
Eremiti, vno per Cella, -col luo orto, {èparata dali'altre,à rinchiu- 
" de rii: viuendo, fotto la Regola, Cotto la poteftà del Prelato, Cotto 
il giogo delfErcmiticheconllituzioni, non meno, chequàdo era- 
no aperti, Gcóntentauano della comune conuerfazione;fuggédo 
nondimeno ogni conforzio d’huomini; & di vedere gl’altri fratel- 
li Eremiti: e lafciando parimente ogni follicitudined’inftituire,e 
moderare la vita ; & al tutto ogni cura del proprio corpo , e delle 
cofe temporali: coli nelle piccole Celle rinchiufi, tanto maggior» 
mente fi sforzano di conuerfare con Dio nelle cofe celefti; quan 
to piu in terra da ogni conforzio humano fanno fe fteffi alieni. ; 
Del quale inftituto di viuere à coloro , che fono ftudiofi decora- 
zioni^ dediti alle diuinc contemplazioni, qual cofa piu felice, 
qual piu beata, polla in quella vita accadere , non fo io vedere fa- 
cilmente . Poiché dunque è Hata dichiarata nelle cofe precedenti 
la comune inftituzione de i Camaldolenfi Eremiti : fi diranno fio- 
ra della inftituzione della reclufione piu perfetta certo, & piu feli- 
ce , la quale quiui fi ofterua ; alcune poche cofe , le quali piu tolto 
lellcriore, che la interiore loro conuerfazione ne dimoftrino.Per 
cioche la perfezzione de i Rinchiufi Eremiti, cioè quelle afcélìoni 
dentro al cuore marauigliofamente difpoftefte quali fono l’afcola 
manna; comprendere in fcritti farebbe imponibile . 

gg DelU 



»J4 Regola 'Della'.' 

Reclufione a tempo. (ap . J.2. j 

C 'IOnciofia che niuno debba porre facilméte mano alle cofc ar 
j due, e difficili: & à quelle appréderfi lenza prima hauerne fat 
to qualche fperienza:per tanto fi da la reclufione nò folaméte per- 
petua ; ma altre ancora, cioè in varia forma di reclufìoni à tépo, le 
quali in tutto necefiàriamente precedano la detta reclufione per* 
petua-.acciochc in efia coloro pofiano efcrcitarfi,i quali piu cauta- 
mente, e con piu ficurezza intendono di andare alla perpetua Re* 
dufionc . Imperoche, lì come nell’antichiffimc inftituzioni dell’E- 
remo Camaldolenfe fu lafdato memoria dal beato Ridolfo,Prio- 
re dell'Eremo; alcuni fi rinchiudeuano nelle Celle per l’una, Scal- 
tra quarefima; altri per cèto gìorni;& alni per l’intero corfo d’uno 
anno. E coftume poti (Timo era, come fi legge altroue, che per amé 
due le quarefimc fi ftefiero tutti nelle Celle fermamente : eccetto 
duc,ò quattro, i quali habitando le Celle piu proffime alla Chiefa, 
in quella cóuenifiero;e quiui dicefionoil Oiuino vfficio, celebrai* 
fero le Mefie;& con fommo filenzio ritornafi'ono nelle Celle.Fuo 
ri de’ quali due, ò quattro tutti glabri , per l’una , & altra Quarefi- 
. ma, fi ftauano rinchiufi nelle Celle. Per vfeirne nella fine di quelle, 
cioè la vigilia della Natiuità del Signore àVcfpro;& il giorno del 
la Cena del Signore à terza . La quale, certo lodeuole confuetudi 
ne di Reclufione , non folo fi dee conleruare, ma anco accrefccre; 
cioè, che à quelli, i quali cofi vorranno, ò per vna fola,ò per amen 
due le quarefime,ò vero per cento giorni, ò vero ancora dalli tre- 
dici di Settembre per infino à Pafqua ; cioè tutto il tempo del di- 
giuno regolare, ò vero anco per tutto il continuo circolo d’un’an- 
no , rinchiuderli ( fe cofi parrà al Maggiore ) limile reclufione non 
folo facilmente fi conceda ; ma anco à voler prendere cofi fatto in 
Rituto di reclufione, fe non perpetuamente, almanco per alcun 
tempo tutti quei , che parranno à ciò idonei , fiano confortati dal 
Maggiore , Quattro nondimeno almanco profdfi Eremiti riman- 
gano aperti, i quali giorno , e notte celebrino in Chiefa il Diuino 
vfficio,e le cofe folenni delle facre Mefle . Imperoche fi ha per co- 
fa neccflaria, che fempre il Maggiore, il Maeftro de’ Nouizij,il Sa- 
crata, & il Celleraio rimangano aperti . Eccetto addunque quelli 
quattro, i quali, durante il tempo delle loro ammimftrazioni,de<v 
no al tutto e fiere non rinchiufi: à tutti gl’altri profeffi, chele chieg 
». aì sa 8 iano » 
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giano, talèreclufione,fi poflfa cócedcre per alcun tempo , che non 
palli vn'anno.fe parrà coli al Maggiore.Se già per auuentura,ò per 
alcuna comune vtilità, ò per edere pochi gl’Eremiti , ò alcun’altra 
cagioucjil Maggiorc,e Capitolo non giudicheràno alcuni di quei 
che chieggiòno à quel tempo , in nhm modo douerfi rinchiudere. 
Altrimenti la coli fatta reclufionetcmporanea,chenon Ha per paf- 
fare lo Ibazio d'un’anno , con la benedizione {blamente del Mag- 
giore , fenza altra licenza del Capitolo, ò alcun’alcre cerimonie, fi 
prenda. Peroche ih vno che à quello modo fi rinchiude , non fi at- 
tende tempo ne di fua età, ne di profelfione: ma à tutti i profefli 
Eremiti dal Maggiorefi può concedere, pur che oltre all'anno, co- 
me è detto, nó fi e(lenda.Ma à i Nouizij non mai fi dee permettere: 
& ài Conucrli difticililfimamente li dee concedere. Et il Romito 
à quello modo fenratofi à tempo; per tutto lo fpazio , che coli rin- 
chiufo dimorerà , lìa tenuto olferuare interamente tutta la inllitu- 
zione della reclufione; non altrimenti, che fi facciano coloro, che 
hanno apprefo l'inftituto della reclufione perpetua . Ma fe mai al- 
cuno chiederà la reclufione, ò della quarefima, ò di cento giornùò 
di qualunche altro tempo, fra lo fpazio d'un’anno, & quella pren- 
derà, con la benedizione del Maggiore , & poi , ò per propria fra- 
gilità, ò fuperato dalla forza delle tentazioni, per quel tempo,chc 
haucua ciucilo, non potrà durare nella reclufione; fia tenuto per 
tutto quel medefimo tempo , che fecondo la fua petizione doue- 
ua ftar rinchiufo, ancor che fia aperto,quafi per vna certa pena del 
la fua leuità , feruare perpetuo lilenzio : di maniera , che à lui nef- 
funo,nc egli ad alcuno, fenza particolar licéza, per qualunche voi 
ta, fauelli, inlìno à che quel tempo farà fornito , per lo quale haue- 
uachieflo di (lar rinchiufo . Ma quello ancora diligentemente fi 
attenda, che à coloro, i quali, duella la reclufione à tempo, in quel 
la per quello fpazio non perfeuereranno ; difficilmente poi fi con- 
ceda la reclufione perpetua: & fe in loro non apparirà alcuna gran 
mutazione, dilìderàdo efier per in perpetuo rinchiufi, innanzi, che 
quello loro fi permetta, per altra, & altra reclufione à tempo fiano 
fperimentati. Ma à coloro d’altra parte, i quali per lo chiello tépo 
con alacrità, e tranquillità perfeuereranno, piu facilméte poi, chic 
dcndo,fia conceduta la perpetua reclufione . Nefluno mai nondi- 
meno fia in nell'un modo forzato, ne à perpetua, ne à temporale re 
elulione; elìèndo mellieri , che piu rollo che forzata, l’una,e l’altra 
fia fpontanea,e volontaria. Ne parimente alcuno, ò fia rinchiufo à 
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té po, ò vero per in perpetuo, fi penlì «fière mai di maniera alieno, 

efente,ò fciolto dall’ubbidienza, che quantunque volte il Mag- 

f iore, ò vero il Capitolo , in virtù di Tanta vbbidienza gli coniai)- 
era, ricufi d’ufcire. Stando nondimeno, che ne il Maggiore, ne il 
Capitolo , fc non molli da vrgentiffima , e ragioneuole occafione, 
quello (malfimamente à chi è in perpetuo)non debbano à i reclufi 
comandare. !(.< 

'Della "Reclufione perpetua , e modo di rinchiuder^ . (fap. y 3. 

I Nnanzi ad ogni altra cofa, perpetua reclufione lì dicci non per- 
che in erta interuenga profelfione , voto, ò alcuna promiflìone : 
non perche i coli rinchiufi fianó obligati da alcuna conllituzione 
fotto colpa di peccato à non vfeire : non (dico ) perche ferrata , ne 
chiufa fia la porta; non perche tenuti lìano da alcuna catena di fci> 
ro : ma perche l’amore di Chrifto , e lo ftud io della contemplazio- 
ne,ogni giorno dee fare lpontanea,e perpetua la reclufione.Quan 
do dunque alcuno Eremita harà fornito il trigefimo quinto anno 
della Tua età, & per vn'anno almanco, dopo la Tua profelfione nel- 
l’ordine Camaldolenfe , farà viuuto nell’Eremo fecondo l’Eremi* 
tiche conftituzionijfi rende idoneo, e può chiedere la perpetua re- 
elulione . Percioche à nefiuno , fenon ha fornito i detti tempi , di 
- età , & profellione , non fi può mai concedere la reclufione perpe- 
tua . Quando dunque alcuno à legittimo tempo, &conhumihà 
conuenicnte, chiederà di elfere rinchiufo, per coli llarli perpetua*- 
mente, la cofa fia rimefia al Capitolo de gl’Eremiti. Douecon ma 
taro configlio , e diligente efamine , fatto difeorfo fopra le forze 
di colui, che chiede; fopra la forma della Tua preterita conuerfa- 
zione; & d’intorno alla caulà di cotale dimanda : cioè confiderata 
(coni erendo inlieme) quale ellafia ; finalmente per occulti fuffra- 
gij di faue > fia diffinito , fc detta reclufione fe gli debba concede- 
re. Nondimeno à ninno facilmente fia conceduta tale reclufione 
perpetua: fe prima quanto egli fia à quella idoneo, per alcuna fpe- 
rienza di temporanea reclufione , non farà (latoefaminato, e prò* 
nato. Di quello ancora fi ricordino gl’Eremitr; cioè dalle piu anti 
che confiituzioni eifere fiato definito ; che la perpetua reclufione 
non facilmente à ciafcuno,e malfimamente à i giouani , fia conce- 1 
duta : e la ^iouanezza cftenderfi infino al quarantèiimo anno del- 1 
l'età, fi) già dichiarato: ma poi, & per difiìnizione del Capitolo' 
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generafe , 6e per Apoftolici Priuilegij , è fiato ordinato , e dichia- 
ratojà queliijche haucràno fornito il trigefimo quinto anno della 
loro età, poterli concedere la reclufionc . E quello peroche ceno 
li deono tempre piu rollo conliderare , in quelli , che lì ha da ria»* 
chiudere, la maturità de’ coftumi , la tranquillità della vita, lo lluw 
dio della contemplazione, e glabri inibituri della conuerfazione^ 
che il numero de gl’anni . Quelli adunque , al quale per Capitolo^ 
farà Hata conceduta la perpetua redlulione; non fubitamentelìa 
rinchiufo j ma primaal Priore , ò vero Maggiore confelfi generali- 
mente tutti i Tuoi peccati , e da lui ne riceua particolare afioluzioi- 
ne, baciandogli humilmente le mani . Il giorno poi , il quale in fra 
lo fpazio di vno,ò due meli, il Maggiore gli hauerà deputato à co- 
minciare la reclufione ; la mattina dopo Prima, niuno fi parta di 
Chicfa, anzi fe alcuno vi mancafle,fia chiamato. Et apprelfo fi ce* 
lebri dal Maggiore, ò da vn’altro, al quale egli hauerà ciò commef 
fo, all’Altare maggiore, la MdTa dello Spirito Santo : della quale, 
detto l’Agnus Dei , il fratello , che fi ha da rinchiudere , con tutti 
gl’Eremiti.che quiui fono faccia la pacerciò la icona(che noi dicià 
mo pace) la quale fi porge al bacio di efla pace, porti ad efiere ba- 
ciata da tutti . E dopo prenda deuotamente il corpo di Chrillo, fc 
già egli ftcfib non hauefle quel giorno celebrato , ò fufle ad ogni 
modo per celebrare, accioche coli munito , accinga di fortezza i 
lombi fuoije quali foldato in ifchiera, fludilì efiere apparecchiato 
à combattere contra il diauolo, e le fue varie forti di tentazioni . 
Fornita vltimamente la Mefla, i fratelli con la Croce, acqua bene- 
detta^ incenfo; cominciando i minori, efeano ordinatamente di 
Chiefa,feguitando quelli, che fi ha da rinchiudere dalla finiftra del 
Maggiore, E cofi dicendo i fette Salmi, nel modo , che fi Cogliono 
dire nel Diuino vfficio,vadiano próceffionalmente, con graue ho 
nello paflo , alla Cella del futuro Reclufo . Doue giunti li afperga 
tutta la Cella con l'acqua benedetta, & s’incenfi . Et forniti i fette 
Salmi con le letanie , e confuete orazioni ; e fatte fecondo , che lì 
coftuma,& come fi contiene ne libri, tutte le cerimonie, aggiun- 
gali in fine quella orazione , fiata anticamente ordinata . Benedic 
domine quefumusCellamiftam : & qui in vmbra alarutn tuarum 
fpcramus; ab omnibus infidijs demonum, virtutis tuaepotentia 
tueamur . La quale detta finalmente , dopo hauerc tutti abbraccia 
to il fratello rinchiufo , cominciando i minori , efeano di Cella, e 
cofi lafcino detto reclufo . Il quale nondimeno per vn’anno s’ìn. 

tenda 
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tenda eflere rìnchiufo à probazione. E fé nel detto anno della prò 
bazione, la farà quietamente, & rettamente adempierà gl’infiituu 
della reelufione ; fenza altra diffinizione del Capitolo s’intenda 
cflergli concedutala perpetua claufura . Ma fe in detto anno farà 
inquieto,® curiofo; e troppomoftrerà damare i ragionamenti do* 
fecoIarj,ò .vero de gl’altri £remiti:e particolacméte fe fi vedrà, che 
volentieri mandi, è fpelTo lettere, prefentuzzj|, ambafciate.ò eulo* 
gij , ò à quei , che fono fuori déJl’Eremo >( ò vero à gl'Eremiti : & le 
anedefime cofc da altri riceuerà volentieri ; ò vero con quelli, che 
vanno à feruirgli la melfa, ò à portargli le cofc neceflarie ala Cel- 
la, non oflerucràinteramcnteilfilenzioiòveraraentedifidcreràla 
prefenzadel Maggiore piu fpelTo, chcnon cornitene; ò fi diletterà 
di hauere cofefuperflue , ò alcune fingularità nel Vitto, vellito ; & 
nella fupeHetile,6r arnefi della Cella,e dell'Oratorio, cótta il lode 
noie inftituto della fanta pouertàjò vero finalméte in altré cole no 
adépierà gl’inftituti della fanta reelufione : come non bene à quel- 
la idoneo, non fia permeflo dal Capitolo, che piu oltre ftia rinchiu 
fo. Percioche chi non amerà la vera folitudine, & non oflèruerà il 
rigore della reelufione; del bene di quella fi rende al tutto inde- 
gno . Efeanco dfo Rcdufo, innanzi all’anno della pronazione 
vorrà vlcire , fenza nefiuna nota d'infiabilirà , & fenza niuna peni 
per quello, pofla liberamente vfeire. Et fenza limile probazione 
annuale, à niuno s’intéda edere conceduta perpetua claufura. Pof- 
fa nondimeno non vna fola , ma piu volte elTere conceduto ad al- 
cuno quello anno di probazione; ma tuttauia piu difficilmente fia 
conceduta àcoloro , i quali la prima volta haueranno manco per- 
jfeuerato , 



'Vi quelle cofe , le quali , oltre la comune inftituzione appartengo- 
no à gl' Eremiti rinchiuji . Qtp. j 



T Nnanzi àtutte le cofe, acciocheà folo Dio poflano vacare gl’E 
JL remiti rinchiufi (percioche pare che quello il fine fia della reclu 
(ione) è fiato ordinato per decreto , tanto del generale Capitolo, 
quanto della Sede Apoilolica,che circa il reggimento, & ammini 
(trazione delle cofe , tanto fpirituali , quanto temporali dell’Ere- 
mo^ de luoghi à quello anneffi, & foggetti ; non liano tenuti fot- 
tentrare ad alcun pefo di propria cofcicnza : ma dal curare quelle 

cofe 
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cofe Cpirituali,e temporali fiano al tutto liberi , & efenti .Per tan- 
to, fé coli parrà, che lia efpediente alla falute , e quiete de i mede- 
/ imi, pollano (eziandio fenza fcrupolo di cofcienza ) alla voce lo- 
ro, la quale fono Coliti hauere in Capitolo, in alcune cofe,ò in tut- 
te renunciare.Per tanto (come fi è detto)quando alcuno fi rinchiu 
de ; ogni anno è tenuto dare al Maggiore in ifcritto , in quali cofe 
intenda rinunciare alla Tua voce , & in quali quella riferbarfi : ac* 
cioche fi polla Capere , per quali coCe , inlieme con glabri Romiti, 
debba elCere chiamato à dar configlio . 

Sono tenuti principalmente tutti i RinchiufiCcruarein tuttelc 
coCe, che non Cono contrarie alla reclufione, la Corma della comu- 
ne inftituzionc: & nulla coCa al tutto relalCare della comune olfer- 
uanza di viuere : la regola, le cenobitiche inftituzioni , & le Con- 
fiituzioni Eremitiche ( doue altrimenti non fia fiato ordinato per 
l’infiituto della reclufione) deonocon molto piu diligenzia, c 
molto piu perfettamente ofleruare, chei Cenobiti, & i Romiti 
aperti non Canno.I Canti voti ancora della religione, cioè di Pouer 
tà, Caftità, & Vbbidienza, & con il corpo, & col cuore Cemprc pie 
nilfimamentc cufiodire : & quella Colitudine , la quale , mediante 
la reclufione, pare che habbiano cercato,& lo ftarc ritirati, e Colin- 
ghi, in guiCa amare ; che , Ce non sCorzati da Comma necefiirà , non 
vogliano vedere, ne eflère veduti; ne parlare à nefiuno, neferiue- 
rc , ne riceuere lettere : di ftare naCcofi , è tacere habbiano Cempre 
potiamo difiderio : curino con Commo fiudio , e diligenza niuna 
coCa andare inuefiigando,niunacerpare,niuna vdir ne, niuna Cape- 
re, ne in alcuna cola intrometterli. Nonpoflano, eziandio àgli 
fteflì loro Cratelli Eremiti mandare , ne lettere, ne meflo , che por- 
ti ambaCciatc ; ne preCentuzzi ; ò vero da loro riceuerne lenza Cpe- 
ciale licenza del Maggiore . Parimente attendano diligentifiìma- 
mente all'humiltà. Perciochc à coloro, i quali prendono, e à fare li 
danno piu perfetta maniera di vita, Cogliono infidiare con piu ve- 
hemenzadiucrCe Corti di Cuperbia. Il Diuino vfficiocon quel mo- 
do, ordine, & alle medefimc horeiianò tenuti dire, chelo dicono 
gl’apcrti Eremiti. 

VditolanotteilCegno, nel leuarfi, & munirli col Ccgno della 
Croce, dicano quelle ftelTecoCe, che Cono Coliti dire non Colamen 
te gl’Ercmiti,ma anco i Cenobitire dopo con il loro mantello Ere 
mitico, Ce nentrino ncirOrarorio,e fi aCpergano con l’acqua bene 
detta : & in tutto facciano , e dicano le medefime cofe, le quali in 
. :/ l ChieCa 
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Chicfa fono folitì tare gl’aperti Ercmiti.E finalmente accefala can 
dela, falcola, ò vero lucerna, puntatamente , adagio, didintamen 
te, c con intelligibile, e mediocre voce, dicano tutto l’ufficio-. & il 
dì facciano fimilmente in tutto, e per tutto. Sempre vdito il Fegno; 
col mantello in doflo,fe ne vadiano aH’Oratorio;e temperino l’ho 
re, che fe fi può fare , nel medefimo inftante comincino l’ufficio, 
che lo cominciano quelli del choro : e tanto nel notturno , quan- 
to nel diurno vfficio , e coli in quello della V ergine , come nel rc-> 
golarc, e de’ morti; non mai, ne anche alle leuioni, fiedano, ò ve- 
ro diano appoggiati 3lle fedie : come coloro, i quali conuengono 
in choro , vLauano di fare . Similmente le medeiime inchinazioni, 
genufleflìoni, e cerimonie in tutto otteruino, le quali fogliono of- 
feruare i Romiti aperti.Quando leggono l’Euangelio, con la Sto- 
la al collo, & accefo il cero, con reuerenza, e diuozione lo legga- 
no. Il fabbato, Fornirà Compieta, con tutto il corpo prodrati nel- 
l'Oratorio, i iconofcano i difetti, e le negligenze, le quali nella ce 
lebrazione del Diuino vfficio, per tutta la lèttimana , hanno coni- 
mefTo, egli confettino dinanzi à D i o , per dime con le ginocchia 
piegate, & con vera compunzione di cuore , in luogo di peniten- 
za, ileinquantefimo Salmo . Tutte le Domeniche , ò almanco vna 
volta il meFe , innanzi alla celebrazione della Metta , benedicano 
l’acqua, & aFpergano tutta la Cella. Ogni giorno , dopo Compie - 
ta, innanzi Prima; ò vero ancora innanzi à tutte l’hore canoniche, 
afperghinoFe detti . Laconfeffioncà Prima, e Compieta dicano 
due volte,accommodando le parole in prima perFona. Celebrino; 
Metta ogni giorno; Fe già pcrauuentura non haueranno qualche 
impedimento, ò per cagione di humiltà,Fe ne vorranno attenere 
vna,ò due volte il meFe. Ma Fe alcuna volta auucrrà, che per qual- 
che impedimento, in giorno , nel quale Fotto precetto Fono tenu- 
ti tutti à vdire Metta, alcuno Eremita non potette celebrare; Faccia 
fapere il Fuo impedimento al Maggiore; & egli mandi alcun Sacer 
dote, il quale nella Cella del detto fratello rinchiuFo, quel giorno 
celebri i miderij della Metta, Con quello il quale farà deputato, 
à Feruir loro la Metta ; & con quelli parimente, i quali portano lo- 
ro le còfe neceflàrie all’humana natura, non parlino mai, Fe prima 
non haueranno hauuta licenza dal Maggiore , ò generale , ò vero > 
Fpeciale: ma Fe di alcuna cofa hanno bifogno,piu todo,con fegno, 
ò qualche brieue Fcritto, s’ingegnino dimodrarla.Ogni Fettima- 
nalemprc vna volta almanco, cioè ilFabbato.ordinariamente , al> 
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* Maggiore, ò à colui , il quale cflo Maggiore à vdire fiorile confef- 
fione, vorrà loro mandare:© vero in allenzadel Maggiore, à quel 
lo, che terrà il luogo fuo j fi confeffino . Dicano ogni giorno tut- 
to il Salterio, cioè il numero di cento cinquanta Saimire fìa lorde 
cito poterlo dire fedédo,maflìraaméte,fc per cagione di vecchiez 
za, debilità, ò d’altra cola ; ò vero cori derterra la propria cofcien- 
Za, ò il Maggiore hauerà configliato coli douerfi fare - Alle deuo- 
telezzioni^ fante meditazioni, pure, e deuote orazioni, molto piu 
attentamente, e piu feruenti infilzano di quello, che fanno gl’aper 
ti Eremiti . La quale cofa certo , fe non faranno i (appiano , che à 
D x o, & à gl'huominifenza dubbio mentono . Impcrocheper 
quello fiftima, cheftianorinchiufi, cioè à fine chea quelli fpiri- 
tuali efercizij piu liberamente pollano vacare ; & coli à Dio piu 
perfettamente vnirli, & non per fuggire, per impacicnza il confor 
zio de gl’huomini. Nel tempo, che in Chiefa fi celebrano le Mefle; 
e particolarmente, quando fi dicelaConuentuaie; guardinfidi 
non attendere à fauole ,ò corporali efercizij : peroche coli è fcrit- 
to nell'antichc conftituzioni . I Rinchiufi nelThora delle Mede, at- 
tendano adorazioni , lezzioni ò vero Salmi : & in neflfun modo à 
tale horas'impieghino in confabulazioni . E fe può farli cornino- 
riamente , cioè lei fare altrimenti non isforza qualche gran necef 
/ita ; non fi dia anco licenza in queH’horaànelTuno di parlare con 
elfo loro: accioche al rutto liano lafciari infiftere alle cofe Di u ine. 

Nella eleuazione del corpo di C h r i s t o, cioè quando vdiran 
fio il fegno,sforzin(i di gemere, ò vero piagncrecon deuoto cuo- 
re , & occhi lachrimofi : e quelle cofe, che anticamente fono fiate 
ordinate , ftudino diligentemente di ofleruare . Innanzi Compie- 
ta (fi come fi coftuma di fare in choro , ò vero in Capitolo da gl’a- 
perti Romiti) percorrano alcuna diuota edificatoria lezzionei 
la quale , fecondo la Capacità di ciafcuno , fi pofia leggere , ò in 
lingua latina, ò volgare come altri vuole } leggendone tre, ò quac 
tro Capitoli . E non fi feordino di pigliare diuotamenrc l’in- 
dulgenzie delle dazioni nè* giorni loro. E fappiano,- chea tut- 
ti i rinchiufi Eremiti dall’Apoftolica Chiefa è fiato concedo , che 
coli dandoli nelle proprie Celle ferrati , poflanoconfeguire tutte 
le indulgenze , che fono , ò per i tempi faranno ; «In alcuno Orato - 
rio dell’Eremo , ò in qualunche altro de* luoghi pertinèti alla con 
gregazione; dicédo il cinquantefimo falmo : come fe i propri) luo 
.ghi pcrfonalmcntc vifitadèno - Le quali, dico , tutte indulgenze à 
■ f hh gl’op- 
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glopportuni tempi non lafcino di pigliare, 

CuftodiTeano i medefimi Rinchiuli Tefteriore compo(ìzionè,e 
conuenienza del corpo, e dell‘habito: e tengano tutte le manfioni, 
c danze della Cella in modo ordinate , & monde , che letifichino 
gl' Angeli, che habitano con cflò loro; & apportino triftezza à i de 
moni dell’ordinata, comporta, decente, e modella loro conucrTa- 
zione, non folo interiore, ma anco efteriore; Tempre quel detto at 
tendendo, Ne quid nimis . Imperoche fi come le troppe macchie» 
cofi la troppa mondizia , c pulitezza pare che fia colpabile, e biafi- 
meuole. Vlino Tempre l’Eremitico matello, eccetto nel tempo de* 
corporali eTercizij ; ma nell’Oratorio maflìmamenre al Diuina vf- 
ficio, Tenza cflo mantello non vadiano mai. Quando riccuono al- 
cuna cola da qualunche pcrTona con la benedizione del Maggio» 
re; Tempre ( fi come è Tcritto nelTantichc conflituzioni) benedica- 
no D i o, cioè rcndédo grazie all’altiflìmo D r o, & à colui, cheda. 

Nc i digiuni, & attinenze quelle coTe ToIamenreTonotenuti 
oflertiare ; le quali offeruano gl’aperti Eremiti ; & niente piu Tono 
forzati à Tare per obligo: ma le alcuna coTa di piu vorranno Tare * 
faccianla fpontaneamente , perriceuere piu ampia mercede della 
volontaria oblazione.Pcrochc poffono di conceffione della Sede 
Apoftolica, i rinchiufi >qualunche, piu ftretta,& piu auftera ofiei> 
uanza di vita vogliono ,cuftòdire ; chieda licenza al Priore , ò ve- 
ro Maggiore, ancor che non ottenuta. Ma non pollano già relafia 
re il rigore della loro vita Tenza efprefTa licenza del Superiore . Le 
quali coTe nondimeno, come fi debbano intendere , fi è dichiara- 
to di Toprapienaméte,doue fi è trattato dcll’inftituzione dclcorn 
mune digiuno , e dell’aftinenza . Faranno dunque bene i rinchiufi 
Eremiti, Te in quelle coTe il configlio, e la volontà del Tuperiore Te- 
guircranno piu torto, che quella libertà di riftrignerc la vita. 

Se alcuna volta auuicne che inTermino,nó mai per quello eTca- 
no di Cella , ma (come è Tcritto nell’antichiflìme conftiruzio- 
ni; fi come i Tani, coli anco gl’inTcrmi, fi ftiano nelle Celle. Ma tut- 
te le coTe nondimeno al corpo necelfarie,che nell'Eremo fi polio- 
no lor miniftrare, cofi fianoà quelli, che li Hanno nelle Celle ,mi- 
■niflrate , come ìChristo, con grandiilima charità . Ma confì- 
glian Jocofi il medico, & il Maggiore comandandolo per vbidifi 
za , non deonoricuTare di vTcire di Cella» per alcuna graue infir- 
mità, & andarTcne aU’inTermeria di Camàldoli , Te già non fi Ten- 
tifTono hauere per auuéntura altra euidcntc , diuina inTpirazione • 
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Silenzio inuiolabile di maniera oflcruino fcmpre; che non mai,nc 
con quelli, che fono nell’Eremo, ne con quelli, che vengono d’al- 
tronde, lenza efpre{Ià,efpeciale licenza fauellino. La quale licen- 
za non credano, che ncflimohabbia; fe non moftra la Tauoletra 
riceuutadal Maggiore, col figlilo dell'Eremo , e col fottofcritto 
di man propria di c(To Maggiore. Solamente la feteimana pre- 

cedente la maggiore quaretima, fi concede communc licenza ài 
fratelli Eremiti di potere à quelfhore, nelle quali è foluto il filen- 
zio , folo vna volta per ciafcun giorno , parlare à i Rinchiufi : non 
già entrando nelle Celle , maparlando alle fineftre : fc già per for- 
te non futie alcun Rinchiufo, il quale per difiderio di filenzio, e 
quiete nó (i curatitene anche in quei giorni di parlare.In altro tetn 
po à niuno è lecitole andare à i Il inchiufi,nc porgere loro alcuna 
cofa,ne parlare; fe prima no haueràhauutadal Maggiore la Tauo- 
letta impreifacol iuggcllodeirEremo: ne il Rinchiufo parimen- 
te debbe parlare ad alcuno, ne alcuno vdire,fenon gli moftrerrà 
cjuella fi fatta Taueletta per contrafegno, diano i Rinchiufi fem- 
pre con i pie nudi; ma nondimeno godano portare calze infino à i 
Talloni; fe ciò farà loro conceduto dal Maggiore, per qualche giu 
da cagione. Pur che femprc habbiano in tutto i piè difcalzi. Se già 
ò la vecchiezza, ò mala valetudine non parelfe, che altrimcnte ri- 
cercatici ma quando vanno à celebrare la Meflà, dcono metterti le 

{ Ranelle. Pollano nondimeno hauere in vfo,e portare zoccholi di 
egno (che altrimenti fi diconocalopodij) piacendo loro.Oltre di 
quello nell’antichc conftituzioni è Icritto ,che fe vorrano pelli fo 
pra gl’homeri , pollano portarne . La qual cola nondimeno à que- 
lli tempi non fi vfa di fare : ma fc alcuno vorrà feguitare quelle an- 
tiche contiituzioni t fappia non poter mai portar pelle in fra, ò ve- 
ro fotto glabri vellimenri : ma fidamente fopra gl’homcri à guilk 
d i melotc,e d i fuori fopra l’altre velli. Nelle loro Celle (fi come nc 
anche in quelle de gl’aperti) niuno al tutto, fc non quelli, che in cc 
lebrando le Mefle gli feruono, & à quell’hora folaméte,e per quel 
la cagione, non entri mai lenza fpeciale licenza del Maggiore . La 
quale molto piu di(ficilméte,c piu di rado,chcdelle Celle de gl’a- 
perti,& non lenza gran cagione, fi deeconccdere. 

Ma tutte le volte , che fono tenuti da qualche grauc infermità ; 
coloro , i quali faranno dal Maggiore dati deputati à feruire gl’in- . 
fermi, fenz’altra licenza fempre vi pollano entrare. Età chi voletie 
vibrargli (fc però i Rinchiufi ameranno fi fatte vilkazioni ) piu fa- 

hh i j cilmcn- 
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cilmenteficonceda licenza d’entrare nelle loro Celle. E quandi?, 
labotcranno (come (ì dice) in extremis, l’olio dell’ultima vnzio* 
nc,& il facratidìmo corpo di Chrido,da edere miniftrato per via- 
tico dalle (ledè mani del Maggiore, con (bienne proceiÉone de 
gl’Ercmitijfiano portati al rinchiufo fratello: & all’hora Ha permef 
lo à tutti entrare nella cella. Ma datigli i detti Sacrameli, procedi® 
nalméte fe ne ritornino tutti alla Chiefa . Nel giorno ancora della 
fua morte, quàdo alcuno nella Cella della fua recisione palperà al 
l’altra vita,à tutti fia lecito entrare nella fuaCella.Le quali cofean 
co de gl’apti nel medefimo modo,s’intédano clfer dctte.Nel gior 
no della Purificazione , fiano porratcàciafcun Rinchiufo con di- 
uozione le candele benedette ( & bifognando nella lanterna ) ac- 
cefe ; nel giorno della cenere, le ceneri, da porli loro in capo ; eia 
Domenica delle palme i rami d’oliua con palme; dallo dello Mag 
giore, ò vero dal Sàcrifta,òahro Sacerdote, al quale lo comande- 
rà elfo Maggiore. La quinta feria della maggior fettimana nella 
Cena del Signore , & anco i due feguenti giorni ( perche vna fola 
Meda lì vfa celebrare) non elTendo cofa conuenientc , che edì in fi 
/blenni, e celebratidìmi giorni diano fenza Meda; peròvfccndo 
delle Celle, fe ne végano con filenzio vdito il fegno,alla Chiefa al 
l’hora di Terza, cioè innàzi al Capitolo,e Medà.Doue debbe clTc- 
re lor conceduto in choro luogo fopra tutti gl’altri Eremithancor 
che hauedero manco anni di profedione , che edì Romiti aperti . 
Nódimeno non da mai loro permedo dare(d come ne anco à gl’al 
rri) nelle fedie fuperiori* che guardano verfo l’Altare , e le quali fi 
iogliono chiamare le fedie de* Prelati. Et edì Rinchiulì fra loro fe- 
guitino, non l’ordine della recluiione, ma della profedione : fi co- 
me anco fare al tutto , & oderuare deono,i Cóuerfi rinchiufi in fra 
gl’altri Conuerfi. In choro addunque ne i detti giorni, infieme con 
glabri fratelli Eremiti, dicano l’ufficio di Terza, interuengano al- 
la celebrazione della Meda ; & lafcria quinta , prendano infieme 
con glabri ordinatamente il facratiffimo Corpo di C h a i s t o: & 
quel giorno , in memoria della Cena del Signore , fiano tenuti ri- 
crearli alla comune menfa con gl’apcrti fratelli Eremiti, tenendo i 
mcdelimi luoghi alla detta menfa , che in choro haranno tenuto . 
H medefimo giorno interuenganoallaconfedionegenerale,& al- 
la lallazione de’ piedi in Capitolo : accioche effi ancora con gl al- 
tri fratelli , interiormente , e di fuori fiano mondati dal minifterio 
del Maggiore* Ma qpeldì,rifpetto à quelle fi fatte occupazioni. 
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n&fiano tenuti dire, fi come anco fanno gl aperti, piu che mezzo il 
Saltero.Ma perche fpeflo adiuienc,che ad altri altre cofc in diucr- 
fi modi piu pare, che conuégano: per tanto è fiato ordinato per g a 
serale Capitolo dell’ordine, & fanzione della Sede Apoftolica, 
che i rinchiufi Eremiti ( fecondo che ciafcuno pare ,<che piu fe gli 
conucnga)con licenza del Capitolo de gl’Ercmit^pofTano alcuna 
cofa di quelie,alle quali, oltre la comune vita, fono tenuti, per in- 
ftituziomc della reclufioneiò circa la falmodia,ò circa la nudità de’ 
piedi, ò vero circa l’akre cofc limili, in alcun’ahra cofa equiualcn- 
te,ò maggiore, permutare. Debbc il Maggiore de i Rinchiufi Ro>- 
miti hauere piu ampia follicitudinc,che de gl’Aperti : & adopera- 
re, che tanto nelle ipirituali cofc,quanto nelle temporali, con fom 
so ftudio.d il igenza, e charirà,fia loro fcruito . Quando gl’Apcrti 
fi ricreano alla comune menfa , fiano portate à i Rinchiufi le loro 
particelle di tutte le cofe,che fi danno ad elfi aperti: accioche alcu 
na volta per obliuionc,non fi tèga di ciò fare poco conto.Nella di 
ftribuzionc delle frutte, fìa dato alcuna cofa di piu à i Rinchiufi» 
che à gl’aperti . Sia oltre ciò, fempre à memoria del Maggio- 
f ych-egli habbiano que’ veementi, che fecondo la qualità, & età 
fono loroneccffarij.Dcllelegne ancora per nutrirneil fuoco, fe ne 
deono miniftrare piu à loro, clip à glaperti fratelli , come fi è det- 
to à fuo luogo, e portarle loro in Celia dentro al legnato, fe già ef- 
fo rinchiufo non volefTe portarfele per fe ftefTo . Siano parimente 
loro miniftrate dal Sacrifla có follicitudine, Cera,& Hoftiere qua 
to fa loro di bifògno.Efinalméte,ò chieggianle,ò non le chicggia 
no,qualunche cofa s’intéderà effere loro ncceffaria,ò vero oppor- 
tuna, con fommo ftudio, e charità fia loro lènza indugio miniftra- 
ta: accioche per mancamento delle cofc temporali, i loro fpiritua 
li cfercizij, e la contemplazione delle cofe Diuine, alle quali maf- 
fimamen te attendono , non patifeano mai perturbazione , ò alcu- 
no impedimento. Habbiano vn Tintinabulp, ò vero picciola cam 
pana fuori della porta della Cella, ò allafineftra; la quale polla- 
no, quando lor fa bifogno d’alcuna cofa, fonai e . Echiunche vdi- 
ràtalfegno, pofTafollecitamenreandareà loro, & intendere di 
che abbifognino, fenza parlar piu oltre . E cofi intefo il loro fpiri- 
tuale, ò vero corporale bifogno, farlo fapere al Maggiore, accio- 
che loro pofTa tortamente prouedere . lloroorticelli, feeifinon 
potranno, non fapranno,ò non vorràno lauorare, quando n’e tem 
po, fiano per qualcun’akro, ò Monaco» ò Conuerfo , ò commeffo, 
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à ancofceolare di ordine è comandamento delMaggiore , lauti* 
ratbacciochehauerepoflanodeirhcrbe cófolazionc.In altro cena 
poarefluno, eccetto il cuoco, entri ne* loro ort icelli, lenza licenza 
del Maggiore; acciochepiu liberamente portano ftarlì per Torto 
palTcggiando , neper quello rtano veduti da ndTuno , 

T)ei T^inchiujt non Sacerdoti *, in che modo debbano 'vdirele 
Jldejfe, e riceuere la fiera Comunione . fap. ff . 

A Ccioctiedal propofitodellareclufione,per loneceflariopre 
jLX. cetto della Chiefa; dal quale è flato ordinato, che i giorni di 
Domenica, & altre celebrità(cioè felle {blenni ) ciafcun ledete in 
teruenga alla celebrazione della Meflà; & almanco vna volta l'an* 
no , riccua il Sacramento della Comunione ; non liano fcacciati 
gTErcmiti,e Monaci, che no fono Sacerdoti, ò vero Conucrfi,che 
non fogl iono, cflere promolfi: è flato proueduto in varij tempi, fit 
con varia forma, in che modo portano quei, che fono tatuando 
la rpciufioneè loro conceduta, vdire le Mefle , & riceuere la facra 
Comunione. Percioche ncH’antichcconftituzioni di Gherardo 
Priore , fu coli detto ; che tutti i giorni di Domenica , nella Cena 
del Signore, e per la fella di tutti i fanti; i Rinchiudi non Sacerdoti; 
nelle loro Cellette, la mattina dopo Prima, dal fecondo Eddoma 
darlo (il quale bauendo prima fonato la Campana, con vn compa 
gno, con lume, e dicendo i Salmi penitenziali, portiàciafcuno di 
foroilCorpodi Che. i sTo)fattaprimalaconfertìone,lauatcle 
mani, e la bocca; ginocchioni alla Hneftra, riceuano la (aera Com- 
munione . Della Melfa da douere elTere da loro vdira niente infi- 
no àquellirempi fi legge cflere flato ordinato . Ma nelle piu fre- 
fchp, e nuouc conftituzioni, le quali fece il molto Reuerendo huo 
mo Ottauiano , della fanta Romana Chiefa Cardinale , & all'hora 
Protettore dell'ordine Camaldolenfe.fi truoua fcritto,cheà iRin 
chiufi Eremiti (la quale cofa tanto de' Sacerdoti, quanto de' non 
Sacerdoti, pare che fia detta) fia lecito ciafcun giorno di Domeni- 
ca (fe vorranno ) la mattina per tempo , conuenirc alla Chiefa , & 
(lare à vdire vna Mefla priuara ; e quiui ancora portano prendere il 
Corpo di C h r i * t o ; ma Tempre nondimeno, nell'andare, e tor- 
nare, oflèruando con diligenza, fecondo il foliro coftume,filen* 
zio , Vltimamente, per vn Capitolo generale dell'ordine, &per 
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zpodolici Priuilegij; i quali non edere (lari improbati,fi è detto di 
fopra,pare,che vna certa nuoua forma (ì a (lata ordinata. Impercio 
che nc i Decreti del Capitolo , e nel Priuilegio della Sede Apodo 
lica coli fi legge . A i rinchiufi Eremiti, ò Monaci, ò Conuerii, che 
fono; i qual i non poifono celebrar Meda, concediamo, che pofla- 
no piu indenne (cioè da predo, e vicini l’uno all’altro) in Celle non 
dimeno feparare habitare : c da vn (imilmente rinchiuda con e(To 
loro(cioèappredòloro)habitante, vdire Meda (fupplifci, & à chi 
la celebra fcruire) ò vero, fe habiteranno molto lontani l’uno dal- 
l’altro, andare à vn’altro Rinchiuda, ò vero alla Chieda à vdire Mef 
fa(aggiugni, &à prendere la Comunione) & dubito con filenzio 
ritornare alla Cella . E de d’un’altro Rinchiudo mancherà limile 
commodità, vogliamo,che alcuno del numero de gl’Aperti(cioè 
Eremiti) da tenuto à dare al Rinchiuda, che nó può celebrare ogni 
giorno, & nella Celletra del mededmo, celebrare la Meda ; & mi- 
nidrare al detto Rinchiudo , quantunche volte vorrà , il Sacratidì- 
mo Corpo di Ch n 1 sto. Quelle dico, dono le code, che fi dcono 
odcruare circa l’indituzione de’ Rinchiuli non Sacerdoti dell’udir 
Meda, e pigliare la Comunione:chc ò vadiano ad vn’altro Rinchiu 
fo Sacerdote ; dal quale mentre à lui celebrante deruono , odano 
la Meda, e riceuano la dacra Comunionerò vero alla Chiedala mai 
tina per tempidimo, con cendura inuiolabile del Silenzio ; fe ne va 
diano per limilmente vdir Meda , e riceuere la Comunione : ò ve- 
ro per altri Sacerdoti, i quali ogni giorno vadiano alle loro Celle* 
te, & in quelle celebrino, interuengano alle celebrazioni, e pigli- 
no il Corpo òìCh a 1 sto. E chea loro lia portato il detto dacra 
tidimo Corpo di C h r 1 s r o (come eflerfi già vdato di farefi caua 
dall’antiche condituzioni) de non quando per viatico (ì da à chi (ia 
per morire; non pare che coda fo da edere molto approuata : G 
per la reuerenza di tanto dacramento; e dt anco madimamente per- 
che , quando anco dodisfaccdono al precetto della Chieda del pré 
dere la comunione ; al precetto nondimeno piu necdfario dell'u- 
dire la Meda , non fi farebbe dodisfatto . E che all’hora non fu(Te ta 
le precetto nella Chieda, da quede code già dette, fi può intendere: 
ma edèndoci hora il precetto della Chieda, non(blodcldouer(i 
prendere la Communione ; ma anco del douerfi vdir Meda: dcll’u 
na, & altra coda fi debbe proueder loro. Il che per quelle code, che 
fi dono dette, è manifedo poterli fare in tre modi . Se nondimeno 
faranno nell’Eremo buon numero di Sacerdoti, di maniera , che 
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fcnza chene redi impedito il debito ofTequio della Chiefa, fi pòf- 
, fa ciò fare, farà piu lodeuole indituzionc,fc quello fi oflerueràjche 
alcun Sacerdote de gl’aperti nella celebrazione delle Mefle,& nel 
dare la facra Communione al rinchiudo fratello , che non fia Sacci 1 
dote; con charità , e di fpecialcliccnza del Maggiore , ferua è mi- 
niftri ; per edere partecipe dell’orazioni , c tutte altrebuon’opere 
fue . Si come anco ài rinchiufi Sacerdoti , g l’aperti , che Sacerdoti 
non fono , ò Monaci , ò Conuerfi nella celebrazione delie Mede 
fanno con allegra charità queil’odèquio, del quale neceflariamen 
te abbilognano . Nella quinta feria , in cena domini , e ne’duefe- 
guenti giorni , eziandio i non Sacerdoti Eremiti deono conueni- 
re alla Chiefa, equiui vdir Meda, & pigliare la facra Comunione, 
«erouarfi alia confeflìone generale, & alla lauazione de’ piedi: te* 
nendo luogo fopra tutti quei, che non fono Sacerdoti , fe faranno 
Monaci; ò vero fopra tutti i Conuerfi, fe faranno Conuerfi, in Ghie 
fa, & in Refettorio , nel quale fono tenuti il giorno dellacena del 
Signore, conuenireinfiemecongl’altri. Nelle confedioni, &in 
tutti oj'altri indirmi della reclufione, facciano tutte quelle cofe 
precnamente, le quali fanno quei, che fono Sacerdoti . Se fono 
Monaci, dicano , come fi è detto à fuo luogo , il Diuino vfficio : H 
fe Conuerfi, i quali non fono tenuticelebrarc H Diuino vfficio;ol- 
tre à quelle caie, le quali erano tenuti dire , quando erano aperti, 
per fpcciale debito della rcdufione;ò veroleggano tutto il Salte- 
rò : ò vero con vn mezzo Salterò dicano luificio della Vergine al- 
idore competcntijfe ciò fare potranno commodamente. Efe à fa* 
re quedecofe non faranno idonei, dicano ogni giorno trecento 
cinquanta volte l'orazione del Signore, con la falurazione Ange- 
lica. Quedo maflìmaméte feruato, che Tempre qtialunche Rincniu 
fo ,ò lia Sacerdote , ò Monaconon Sacerdote ,ò vero Conucrfo , 
quando le Mede fi celebrano in Chiefa , fecondo Cantiche còn- 
dituzioni, attenda all'orazione, ò vero alla Salmodia ; & niun ma 
do li occupi in colloquij ederiori,ò vero corporali efercizij . 

'Pefiojferuanza di quejle Conftituzjonr, e della pena della loro 
trajgrepone .. (ap. jó. 

C Onciofia, che pare fiacofa piu lana, niente ordinare,che leco 
& ordinate , c datuite non aderuare : e che quanto piu tetra- 
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mente, e con maggiore difctezionefaranno fiat e cfcog itatelo co 
fe,che fono Hate llatuitejtanto maggior vergogna^ piu graue col 
paè, per negligenza,© vero difpregio^non le adcrapirc:per tanto, 
poiché dalle piu auftere antiche «nltituzioni dell'Eremo , à quella 
moderata, e facile forma fono Hate ridotte quelle Confiituzioni: 
gran cura, e follicirudineciafcuno Eremita neU’ofleruazione di 
quelle debbe diligentemente inuigilare, accioche dalla prcuarica 
zione duna cofa , non fègua alcuna «lallazione di tutta la conucr 
Azione Eremitica . Conlìdcri ciafcuno di hauereà rendere ragio 
ne , non folo della fua preuaricazione , ma molto maggiormente 
de glabri , i quali per Tuo male derapi© preuaricheranno ; & non 
pure nel prefentc, ma in tutti i futuri tempi. Impcroche quelli, che 
primo incomincia à tranfgredire alcuna Conftituzione , lì tic» 
ne, che di tutte le preuarkazioni,e tranfgrelfìoni, che poi feguita- 
no, lia reo appreflb Dio. Niuno dispregi, ne tenga poco conto 
de i principi) minimi d'alcunatrafgreliione - Impcroche fottratta 
vna piccola pietra, à poco à poco ì'pefiò rouina vn gradeedifkio ; 
e da vna piccola infczzione tutto il corpo, anzi molti corpi diuego 
no Ifetti. Il Maggiore, ò vero Priore dell'Eremo innàzi à tutti gl'al 
tri Ha follecito.diligente,e ftudiofodcirolTeruanza di quelle Con 
(Eruzioni: pcrciochc alla di lui cofcicnza tocca quello pe!o;che & 
egli perfettaméte le olfcrui,& appreflb con diligenza, e fenza cella 
re,opportunamcre, importunaméte arguédo,nprendcdo,eprega 
do in ogni pacicza,e dottrina ammonilca,& sforzi gl’akri tutti ài* 
l’olTeruanza di quelle. Conciona che,fe alcuna volta per fua negli 
eéza,ò vero ancoraper manco diligcza,auucrrà,chc non lìano of- 
ieruate : deefapere hauerc à eflere deputato reo di tutte le tranf- 
greflìoni appretto il Signore; al quale ‘delle Tue tranfgrellìoni, e di 
quelle de* Tuoi fudditi ha da tendere parimente ragione, fecon 
ogni cura, e vigilanza non fhauerà egli olìeruate,& curato che da 
glabri parimente li ofleruino. Mapercioche può auuenire , che ò 
vn Cenobita, ò alcun nuouo Eremita lia eletto Maggioredell'Ere 
mo; il quale di quelle Conbituzioni dell’Eremo, & altre non ferita 
te conluetudini di viuere Ercmiticamcnte(pcrcioche non tutte le 
cofe lì polfono fcriucre)non habbia coli piena cognidonerper tan 
to due del numero de gl'EcemitijChe fiano(fe li può fare) Sacerdo 
ti; i quali maggiormente à quelle cofe giudicati faranno idonei; 
hano deputati, ftudioiì dell’oflèruanza delle conllituzioni. I quali 
feruando interamente humilcà, c lòggezzione verfo il Maggio. 
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re, come folledti delloflcruanza di quelle Conftituzioni,fuggeri- 
fcano al Maggiore quelle cofc, che h hanno da ofTeruare t i fratelli 
priuatamente all’ofièruanza delle medefime ammonifeano con 
charità;e confortino: In Capitolo con la benedizione del Maggip 
re propongano quelle cofc, che per olferuazione deU’iftelfe ftimc 
ranno opportune : accioche quello , che parrà à i piu j ha d 1 ffinito. 
Dei quali due allacofcienza , inficmc col maggiorc.tocchi à por- 
tare il pefo di quella offeruanza . Et accioche piu perfettamente 
tutte quelle Conftituzioni fi polfano oflcruarci fi ccfme per molto 
antica inftituzione della religione, à quelli, che fanno profeflionc^ 
s’impone per tanto tempo filenzio, chehabbiano fornito di leg- 
gere tre volte tutto il Salterò: coli tutti quelli, che nell’Eremo, prc 
dono i'habito di quella religioncjò vero nouamente fono riceuu'- 
ti nel numero de gl’Eremiti , b’ingegnino in modo di feruare filcn 
zio ; che in fra lo Ipazio di pochi giorni ( cioè quanto piu preilo là 
potrà fare) leggano tutte quelle Cóflituzioni, le tali fono, che pof 
fano leggerle, & intenderle facilmente. Et à quelli , che non fono 
coli capaci , fiano dichiarate dal loro maeilro almanco le cofc piu 
importanti, c principali, &i capi delle cofe. Sappiano ancora tut- 
ti gl’Eremtti, che moltilfime delle cofe , che fono inferte in quelle 
conftituzioni, Hate fàtte,e decretate nel Capitolo generale ; furo- 
no poi approuate,e confermate dal Pontefice Malfimo. E lìmilmó 
te, che tutti i Decreti, e ftatuti di quel Capitole fiato diffamo do 
ucrfi inuiolabilmcnteoiferuarein virtù di famavbidienza. 11 che 
nondimeno fi debbe intendere (fi come in vn Capitolo Claflènfé 
da i Padri Diffinitori,hauéti in ciò autorità Apoftolicajlu dichiara 
to) di manièra, che fi caui da quelle parole,piu torto à gl’ofTeruanti 
cifere conceduto merito di fanta.vbidienza, chea i preuaricatori 
(douc non fi faccia per contemplo , e difpregio ) importo colpa di 
peccato mortale . Imperoche vniuerfalmente (come fi legge nel 
inedeiimo Priuilegio Aportolico) niuna al tutto di quelle conili- 
t.uzioni obliga à colpa, ma folamente alla pena. E che pena,& qua 
le à i preuaricanti (come in molte cofc li fuolfare; fi debba impor 
re i à bella porta non fi è mclfo in cialcuna conrtituzionc : innanzi 
ad ogni cola percioche i perfetti ( quali dfcrc deono gl’Eremiti ) 
deono ertere prouocati all'olTeruanza deH'inftituzioni, e de coma 
damenti, non dal timore della pena , ma dall'amore della milizia* 
percioche come dilfcqueU'Ethnico, a .* 

.0 Qderunt peccare mdi fomidine perù, u mkmófWm&a* rópam • 
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• E le pene piu tofto fi deono à gl’lneipiclnHyeheà'eolQ.rOii quali 
fanno profeffione di efiere in fiato di perfezione * Conciofia, che 
fi come coloro, i quali amano Dio perfettamente, non per quello 
olferuano i fuoi mandati, perche l’ofleruazionc di elfi mandati fcr 
guiti alcuna retribuzione; ma pcrciochc piu tofto efiàofiet nazio- 
ne de' madati è giudicata da loro piena, &copiofa mercede: pero 
che ( come dieed Profeta) ih cuftodiendis illis retributio multa* 
coli il preuaricare quelle infiituzioni , le quali cialcuno di propria 
volontà, e fpontaneamente ha prefo à cuftodire; eziandio , che al- 
tra pena non ne feguiti,efla preuaricazione alle pure menti è mol- 
to maggior pena, che qualunche fc ne pofla deliberare per Conili 
tuzioni . Pcrciochc nondimeno in ogni fiato di perfczzionc fono 
alcuni imperfetti: & non tutti capifcono quanto fia graue pena ef- 
fa preuaricazione , ne quanto horribile eflà deformità della tranf- 
grelfione: però quali pene fi debbano dare ài preuaricatori;fi dee 
lafciare piu tofto in arbitrio del Priore, ò vero Maggiore, che dar* 
le per fcritte Conftituzioni.Conciofia,che può certo, erto Maggio 
re cóliderarc non folamétc la qualità del delitto, c della tranfgref 
(ione, la quale fola polfono efprimerc le Conftituzioni,ma ancora 
varie circonfianze di quella , ciocia perfona del delinquente, il 
tempo, il modo* l’intenzione; c attendere fc per ignoranzia, ò per 
malizia: e fe frequentemente, ò di rado alcuno fia delinquente; & 
fecondo quelle circoftanze potrà giudicare con piu equità quale 
pena fi debbe à qualunque trafgrelfore. Ma nondimeno della con 
fuetudine dell'Eremo nelle pene de’ delinquenti non debbe mai 
far poco conto; ma quelle, quanto maggiormente li può con dili- 
genza cuftodire. E dunque confuetudine nell’Eremo ( per raccon- 
tare alcune poche di molte cofe , dalle quali falere fi pollano giu * 
dicare) che fe alcuno alle notturne vigilie, per fua colpa, e negligé 
za non interuerrà, oltre all'ordinariaaftinenza, digiuni vn giorno 
in pane, & acqua; fe non anderàà Prima, non habbia pulmcnto.’fe 
allo feoperto romperà il filézio, &il Maggiore lo riprenderà; egli 
comanderà «che faccia l'ordinata pena, per qualunque volta dica 
i fette Salmi penitéziali. Se alcuno^ quando è (ilcnzio,e particolar 
mente innanzi Prima, ò vero dopo Compieta , ò in full’hora della 
mcridianadormizione,anderàallaCella d'alcun fratello;ò ne’ me 
defimi tempi, non per alcun cafo, ma per fpontanea operazione 
di mano, ia.Cclla , o fuor di Cella ecciterà , ò vero farà alcun lire « 
■*< • i» i j pitoJ 
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p ito , ò rumore , fcnza quello v che dal Maggiore lia rrprefo , ò gli 
lìa importa penitenza , lotto obligazione della propria cofcienza, 
è tenuto dire i fette Salmi penitenziali con le Letame , ginocchio- 
ni , per qualtmche volta . Nella quale pena parimente incorrono 
coloro,! quali alle medelìme hore prerterrano orecchie à quei, che 
anderanno loro alle Celle j & haueranno ragionamento con tifo 
loro: con quello moderamento nondimeno, che fe alcun fratello, 
fìandofi nella fua Cella,con quelli,chc, ò gli portano il nutrimen- 
to della refezz r one corporale ; ò vero per alcun fimile comune , ò 
ncctlfarioferuizio,anderàno alla fua Cella; nófertrerà coli appuri 
to come li douerrcbbe il filenzio ; non lia tenuto à quella penitene 
zar fe già il Maggiore non fhauerà riprefo , & importogli, che fac- 
cia l'ordinata penitenza . Se alcuno , oltre ciò , fenzalicenza , & 
lenza il Sigillo anderààrrouare alcun fratello rinchiufo, egli parie 
rà,ò vero gli manderà, ambafeiate, lettere, ò prefentuzzi : ò da al- 
cun Rinchiufo alcuna limile cofa riceuerà; l'uno, c l’altro;oltre l'or 
dinaria artinenza, lia renato per ciafcuna volta, lotto grauame del 
lapropria cofcienza, digiunare tre volte in pane,& acqua: & fe fa- 
rà Monaco ; oltre à quelle cofe,debbc dire per qualunche volta, 
tre volte ginocchioni i fette Salmi penitenziali con le Leranie:e fe 
farà Conuerfo, cinquanta volte l’orazione del Signore i con la fa- 
lutazione Angelica ùmilmente con le ginocchia piegate, e fotto > 
la mèdefima obligazione della cofcienza . Alla qual pena nel me* 
delimo modo liano fottoporti quelli , che porteranno limili amba 
feiate, lettere, ò prefenti , fenza licenza del Maggiore . 

Ne i communi delitti, come fe alcuno in qualunche modo rom 
pera il lilenzio j attenderà ne’ tempi prohibiti ad alcun corporale 
' cfercizio, fenza ftrepitoranderà vagando à hore incompetenti per 
l’Eremo; romperà alcun vafo , ò ferramento ; verferà vino , ò olio* 
entrerrà in alcuna officina incautamente , ò per qualche necellirà ; 
alla prima hora di notte , non anderà à coricarli per dormire; fe in 
choro , in Capitolo, in via, ò vero in Cella ftarà inordinato , & in 
compoftamente; riderà diflol utamentc, ò farà ahri ridere, anderà 
tardi all’opere Diurne; errando non fodisfarà fubiro ; dormirà al- 
le lezzioni dell’ufficio notturno ; non occorreràalla lezzione del- 
le collazioni; porterà via di cboro,ò di Sagreftia libro , ò altra co- 
fa ; ò vero itveofe limili ( percioche cofa lunga farebbe raccorrc 
ogni cofa)in qualunche modo farà delhtodàccia la penitenza, che 
piacerà al Maggiore, fecondo la qualità del delitto, e circoftanze. 

lmpc- 
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Imperoche ad akuni s'impone, che dicano certo numcf© di Salmi, 
ò vero orazioni del Signore (cioè pater noltri)ad altri >che (ema- 
no , per ali unt giorni in Cucina ; ad altri , che in Capitolo, ò vero 
nel Vcftibulo bacino i piedi di alcuni , ò vero di tutti i fratelli : ad 
altri, che quando i frate Ili entrano neU’Oratorio,ò n’efcono, giac- 
ciano proftrari innanzi alle porte di e(To Oratoriorò vero,che naca 
tre (i dicono i Diurni vflici j,ncl pauimento dell’Oratorio lìmilmcn 
teli profternino: ad altri, che per alcuna parte dell’opera Diurna, ò 
vero per alcuni giorni, non tengano il loro luogo in choro: & bre 
(temente altre limili penitenze s’impongono . Le quali perciochc 
hanno molto di humiliazione, e contusone , c poco di afflizione 
corporale , molro piu (pelfo, che i digiuni , e l’aftinenze li deono 
frequentare . Perche da quelle fenza niun detrimento della fanità 
fono ammendati piu facilmente i fratelli » Quello ancora, che al* 
trouelièdetto, li dee anco in queftoluogo commemorare; che 
fe alcuno lenza licenza (fciens ac volens , atq; aducrtens) cntrerrà 
nella Cella d’alcun fratello; ò vero permetterà, che alcuno , il qua 
le non hauerà fimilmente licenza , entri nella fua ; incorre in pena 
di fcomunicazione,datae fermenti». Se alcuno oltre ciò, in modo al 
cuno palcferà , ò manifdlerà ad alcuno le cofe , che fecretamentc 
fi dicono in Capitolo, penrattano,òdehberano(e particolarmen- 
te feda quello potcflcnafcerc alcun fcandalo,òklione della fra- 
terna drlezzione , e fanta pace ) fappia di hauer violato il precetto 
dell’ubidienza, e contratto il nato, dal quale non può eflère afl'olu 
to da altroché dal Maggiore. 

Se alcuno (da che è maffimamente da guardarli) in Capitolo, ò 
fuori contumacemente, proreruamente , ò vero con troppa auda- 
cia, irreucrenre , e contenziofamente parlerà ; fecondo là qualità 
del fuo eccello , fia dal Maggiore grauiflimamente punito . E fc al 
cuno finalmente (la qual cola non voglia il pietot flìmo D i o) mai 
venifle à tanta infama, che ò contra il Prelato, ò alcun fratello, Mo 
naco > Conuerfo,òCommelTo(fuadcndolo il diauolo)adoperaile 
violentemente le mani (cioè lo percotelfi:) ò vfafle arroganremen 
te parole minacceuoli j factlTe furto; contra il volere del Prelato 
ritenefiè alcuna cofa,ò in altra qual li voglia cofa, fulTe pertinace- 
mente mobcdiente,ò in alcun modo fi fuggific,ò apofiataflc,ò al- 
trimenti in qualunche modo, enormemente, c grauiflimamente 
facefle delitto: per commeflionc del Maggiore, con confenfo del 
Capitolo, Ila me fio Libito in carcere, pcrllarui ad arbitrio del 

Mag- 
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Maggiore, e Capitolo . E fé alcuno cauaflè , ò tentale di causile 
quel tale incarcerato, fenza comandamento del Maggiore, òde! 
Capitolo, incorra egli la medefima pena di carcere. I fuggitiui, & 
'Apoftati, tornando, eziandio fpo mancamente, c di loro proprhr 
• volontà, in fiiun modo fipolTonoriceucre altrimenti, che in carco 
*e. E quelli fi deono hauereper fuggitiui, i quali fenza licenza dei 
Maggiore, ò del Capitolo, fi faranno partiti dall* Eremo, ò da i iuo 
ghi dell’Eremo, faranno dimorati t bora piu d’un giorno.-ò vero di 
tre a! terminelor conceduto notabilmcn re, fenza impedimento, 6 
ragioneuoleoccafionehaueranno il ior ritorno mandato in lun- 
go volontariamente! e finalmente ( doue fi poteflè dubitare) tutti 
coloro, i quali in alcuna di quelle cofe delinquenti , dal Capitole 
dell* Eremo faranno giudicati fuggitiui . Ma perche infino à quefti 
tempi non fono mai fiate Carceri neH’Eremo ; non mai anco per 
fatili értire vi fe ne facciano (imperochecolic flato ordinato per 
ragioneuoli cagioni)ma lì bene in Camaldoli,doue nc’paffati rem 
pi Tempre fono (late, deono anco eflère per l’auuenire . Sappiano 
toltre di quello tutti , molte cofc in quelle Conftjtuzioni (le quali 
'forfè ad alcuno potrebbono parer necefTarie) effere fiate à bella 
polla prctcrmefle; percioche,ò nella Regola, ò nelle Regolari con 
ftituzioni pienamente, & apertamente fono dichiarate. Tutte le 
volte addunque , che alcuna colà occorrerà , la quale non paia in 
quelle conftituzioni dichiarata , ò vero difltnita; innanzi à tuttele 
eofe , alle non fcritte confuerud ini fi ricorra . E doue la confuctu* 
dine deH’Eremo habbia alcuna cofa , la quale non fia contra que- 
lle fcritte conftituzioni , ò vero contra i buoni coltami, charità, & 
honeftà; quella inuiolabilmentc li olTerui.Ma doue alcuna confué 
Mudine fia contra alcuna delle cofe predette, tengafiche fia , non 
^onfuctudine , ma abufionc, e corrutela ; & con ogni cura fi ragli 
dalle radici. Ma doue la confuctudine non moftrerrà quello , che 
fia da fare , fi dee ricorrere alla Regola , ò vero alla dichiarazione 
del Maggiore, e del Capitolo. Pcrcioche nelle pene de i delinquè 
tf,e in tutte l’altre cofe, che forma fi debba feruarc , parte infogna 
la Rc«ola, e parte fi rimette nell’arbirrio del Superiore . Alle 
COnfuetudini ad dunque non fcritte (fe fono rette) alla Regola ,83 
alla dichiarazione dei Maggiore, e Capitolo, nellecofe ambigue, 
& non diffinite fi dee ricorrere, piu torto che all’antiche inftituzio’ 
ni dell'Eremo, percioche quelle fono compilate di quelle;& quel 
Jéper la loro varietà potrebbono generare piu tolto varia intelli- 
- • genzia. 
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genzia , & maggiore ambiguità , & confu fione»èhe dichiarare al- 
cuna cofa piu apertamente. Nondimeno efle antiche Condituzio 
ni dell'Eremo, fecondo l’andare, & ordine de' tempi,» nei quali el 
le furonofatre, habbianfi fempre in Choro in vn volume di mem- 
brane, cioè di carta pecora, ferine in charatteri belli, perriuerenza 
de gl’antichi Padri: & acciochc in quelle polla ciafcun vedere, qua 
to llretta, & perfetta Ha Hata la vira de gl'ancichi Eremiti . Anzi di 
quelle Códituzionr ancora fiano fempre in choro due efemplari, 
.coli ben fermati, con catcnuzze, che di quiui non pollano cllèr Ie- 
llati, cioè , vno dal lato deliro, & l'altro dal liniHro , accioche tut- 
ti le polfano leggere, & niuno polfa feufarfi d’ignoranza . Oltra di 
quello à tutti quei, che vengono all’Eremo, innanzi, che lì dia lo- 
do l’habito, ò liano riccuuti nel numero de gl’Eremiti , vna volta; 
& innanzi , che facciano profdfione , & promettano Tua {labilità 
vn altra volta , liano loro propolle à douere elfer lette : fe fono di 
tale capacità , che quello pollano fare ; ò vero dal loro Maellro , à 
quei,che meno fono capacitano dichiarate . L’iHelfo anco Mag 
giore il primo anno della Tua amminidrazione,in fra lo fpazio del 
primo, ò al piu lungo del fecondo mefe , lia tenuto à leggerle . Si- 
, milmente que’ due , i quali alla conferuazione di quelle faranno 
deputati , non manchino di leggerle due , ò tre volte l’anno . 

Percioche nondimeno, fecondo la fentézia del beatilfimo Hie- 
ronimo, ogni confliruzione, ancor che fanta, è giuda ; e Hata data 
per lungo tempo all’ufo, nell’auuenire, patilce alcun difetto; & ha 
bifogno alcuna volta di correzzione: periato coloro, à i quali for 
fe alcuna volta parrà, che quelle in diluzioni li debbano corregge 
re, ò in alcun modo mutare; fappiano, e ricordini], che per autori- 
tàdellafedia Apodolica,daLE«N e decimo Pontefice Maflìmo, 
per vn memorabile emanato Priuilegio.è dato proueduto, che in 
alcuna cofa nó fi fminuifea mai il rigore di qucfla Eremitica vita . 
Onde ( come fi ha nel medefimo luogo ) ne il Generale dell’ordi- 
ne; ne il Priore , ò vero Maggiore dell’Eremo , ne l’autorit^d’alcu- 
no qual fi voglia Capitolo , m nclfun modo.può quede Condttu- 
aioni dell’Eremo (le quali fono Hate raccolte dall’antiche inditu- 
zioni , e moderate , fecondo le confuetudini del prefentc tempo) 
relatore; ò vero per piu imperfetto modo di viuere, e manco con- 
veniente alla conuerlazionefolitaria, pur alquanto immutare: in 
quelle cofe maifimamence , le quali appartengono à i Digiuni, & 
Àdincnzc : & in qualunche modo fono à propofico dcll audcriti 

della 






.*5 6 « Ri -co la Della 

della vita Eremitica, e tranquillità, òvero perfezzione; lenza il 
conlènfo interamente di tutto ii Capitolo deH’Ercmo . Et accio- 
che alcuna volra à quello non acconfcntilTono gl'Eremiti ; al mo- 
defimo Priuilegio è infetto, che coloro, i quali vnatanto lodeuo - 
le vita, relaffarc, ò in alcun modo attenteranno d'imnuKare, ò ve- 
ro acconfentiranno ; temano l'indignazione ( nella quale ccrtilfr* 

- inamente incorreranno) dell'onnipotente D i o , & del fanto Pa- 
tire Romualdo . Sappiano parimcnte,ehe nell'antichilfimc Conili 
tuzioni dell'Eremo , fi ha memoria , che quegl’antichi fanti Eremi 
ti, con l’autorità^l'alcuni reuercndi Vefcoui, i quali anco à ciò fu- 
rono prefenti,con molte efecrazioni, maledizioni, fcomunicazio- 
ne, & anathematizazione , perfeguitarono coloro, i quali guidati 
.da maligno fpirito hauclfcro mai ardire di voler ridurre l’Eremo 
avita Cenobitica; ò vero tentalfero di farne capo vn' Abbate. 
Perciochc non mai debbe elfere Abbate nell'Eremo: nc cfTo Ere- 
mo foggetto ad alcuno, eccetto, che al Sommo Pallore della Sede 
Apoltolica • La qual colà dall'au ttori tà di elfa fomma fede è fiato 
.per molti priuilegij conceduta.Ogni mutazione addunque di que 
ile Couftituzioni, penda fempre dal Capitolo dell'Eretnouna non 
per quello pollano mai elfere in alcuna cofa alterate, fenó per tre 
Capitoli con interuallo di tre meli fra vno , e l’altro ; e conlentcn- 
do delle cinque parti, le due « Ma confiituiredi noouo alcunaco- 
fa,la quale non fia contra quelle Confiituzioni, fi potrà bene dalla 
maggior parte del Capitolo . E quale, e quanta lia l'auttorità del 
Capitolo dell'Eremo, circa tutte le cofe,chc ad clTo,& à i luoghi! 
quello vniti, appartengono, fi legge nd già detto priuilegio, impe 
trato da L i o n s Decimo; e fi è detto di fopra pienamente, doue 
ii trattò dell'vfo del Capitolo . E quello, che per lo Capitolo della 
Cógregazione, e per lo Vicario, & Vifitatori è fiato determinato* 
& ditfinito,ò farà in futuro ; intendali in niun modo, ne all'Eremo, 
ne à i Romiti appartenere ; fe non quando in quelle detcrminazio 
ni,& oidinazioni farà fatta fpcciale,& efprefià mezione de gl’Erc- 
miti . Perciochc coli fu decretato, c difiinito per vn Capitolo del- 
la Congrcgazionc,celebrato in Camaldoli . E certo ragioneuol- 
mente . Però che doue èdiuerfitàdi vita, non polfono elfere i me- 
defimi Inftituti . Per tanto non elfer necelfario,che fi oflèruino da 
gl’Eremiti quelle cofc,che per i Cenobiti fono ordinate,chi è, che 
nonfappia? "P 
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Qbt ogni ojferuanza, di religioft vita, non ji contiene in quefte 
(onftituzioni . (ap. //. & 'vltimo . 



Q Vette Conttituzioni della vita Eremitica , tanto glapcrti, e 
rinchiufi Eremiti, quanto tutti graltri,che le vorranno otter 
tiare ; ittimino effcrc (late deferitte, e propottc ; non perche in ette 
portano hauere la perfetta inttituzione della rcligiofa con uer fa- 
zione, & Eremitica; ma piu torto accioche gl’ofleruanti quelle, 
portano hauere vna certa forma deH’efteriore conuerfazione, c vi- 
ta Eremitica . Ma chi difidererà intendere, le cofe,le quali appar- 
tengono alla piu perfetta conuerfazione della religiosa, & Eremi- 
tica vita , deU’huomo interiore , & à quella dertderano peruenire ; 
leggano innanzi à tutte le cofe,il facro Euangelio: e dell'Euange- 
iio in alcune cofe,i piu aperticommentarij;cioè TEpiftolc de’ fan- 
ti Aportoli, le quali niente altro fono, che dichiarazioni dellEuan 
gelica dottrina. Peroche in quefta Euangelica, & Apoftolica dot- 
trina pienirtimamente (ì contiene tutta 1'inftituzione della perfez- 
zione chriftiana;c rt deferiue la perfetta forma della vita religioni; 
non folaméte, quanto all’crteriore conuerfazione, ma anco, quan 
to al culto inreriore.Impcroche innazi à tutte le cofe,in quelle fiàr 
mo infegnati,nó daU’humana(che può ingànar(ì,e errare)ma dalla 
Diuina infallibile fapicnza.La quale quello, che ci bifogni (apere, 
cche nò, pienirtimamente intende . E peroche quella non pare, 
che fi a piena dottrina , la quale non è confermata da gl'efempi di 
•colui , che infogna : però quiui fono aggiunti alla dottrina efempi 
picnittìmi di tutte le virtù.I quali, p laìlunta Immanità, ci ha propo 
ili la Diuina fapienza; accioche quelle cofe, le quali nella vera hu 
inanità il Signor Giesv Chuisto fece, ò vero foftenne , noi 
che huomini fiamo fenza alcuna efeufazione, dobbiamo irnmita- 
re, imperoche dt lui è fcritto, che Gihjv cominciò à fare , & infe 
■gnare: affine, che quello, che con la dottrina moftraua, confermar 
le con gl’pfempi, & coli allettarci ad immitarlo . Se addunque noi 
vogliamo hauere la forma vera della perfetta religiofa vita , fcru- 
tiamo l'Euangelio, & adempiamo la dottrina , &ìmmitiamo gle- 
fempi del Signor noftro Giesv Che isto: & à quello modo 
terremo il colmo della perfezzione di tutte le virtù . Quiui princi- 
palmente, in chemodo fi debba con tutto il cuore, con tutta la me 
se,c con tutta la fortezza amare D a o; accioche tutte le cofe in lui 
-ìvnni > kk fi refe- 
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fi referifcano j niente alla Diurna volontà fi preponga , ma Tempre 
dilideriamo, e preghiamo, che fia fatta, non la noftra,ma la Tua vo 
lontà, fiamo pienamente inftrutti . E parimente fiamo infognati, 
qual neceftai ia pruoua d’operazione debba hauere la dilezzione > 
e l'amore. Conciolìa, che è vana quella dilczzione, la quale non c 
feguitata dal l’operare, percioche io amo(dice il Signore) il Padre, 
c li come mi diede il mandato , cofi faccio . Et à noi proponendo 
le medelimc cofe, chi miama (dilfc) cuftodifce i miei mandati. Et 
il primo , c mailìmo di tutti i Mandati cftere , che Dio, anco piu 
di noi ftefiì amiamo 1 ; & in lui referiamo ogni altra dilezzione? 
anzi acciochc polliamo amar lui , quanto deuemo ; fiamo inftrutti 
à douere hauere in odio iL Padre, la madre, i fratelli» le forellc , Se 
finalmente l’anima propria . Peroche chi non haucrà in odio il pav 
dre,e la madre,e di piu anco l’anima Tua , non pare, che ertère polì- 
fa capace della Diuina dilezzionc.A quefto è vicino, e finirle, ami 
re, come fe medefimo, il profilino non in fe ftcfib , non di carnale 
affezzione (la qual cola ranno anco gl’imperfetti nel fecolo) ma 
di amore fpirituale.La Tanta dunque dottrina diiCH r i t o, e gl r e- 
fempi niente maggiormente infegnano ài fttidiofi delia rcligiofa 
conuerfazione , & à i difccpoli , e fcrtti di :C misto , che dopo 
Dio, amare il proflìmo, come fe&elfo: hauere per profiìmi tutti 
gl’huomini; cftendere ladilezzionc, nonfoloa i padri, madri* 
& parenti ; ma anco à gl’ignoti ,hofpiki , e peregrini ; anzi dilatar- 
la infino à gl’inimici ; à chi maledice, non rimaledire ;non cerca- 
rne dilìderare vedetta deil’ingiurieima piu tofto benedire quéi* 
che ne maledicono ; far bene à quei»che ci hanno in odio ; prega- 
re per coloro, che ci perfeguitano,ecalunnianò. AU’atfamato, e fi 
adente nimico dar da mangiare, e da bere; non male per male , ma 
bene ftudiofamente rendere : à coloro , che peccano in noi ; non 
fette volte, ma lettanta volte fetrejperdonare, fe difidcriamo.che 
molte maggior cofe, che habbiamo peccato * c cominelle concra 
D i o, dilideriamo, che fiano perdonare à nòi.Non folo non haucr 
noi alcuna cofa cantra il noftro fratello, mafe egli in qualunche 
modo, ancor che piccolo hauerà alcuna cofa cohrra di noi,proccu 
rare innanzi, che à D i o offeriamo il noftro dono con ogni humi- 
liaz'onc,& in tutti i modi, che (i riconcili; Con efib noi i non pro- 
ferirete fatue, ne racha, ne altra parola di calunnia, òd’irrifione, 
contra il fratello; non fi adirare, & fe pure fi adiraalcuna volta l’hu 
mana fragilità , non mettere ad *dfcttol!iracondia , uè permettere 

innef- 
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Jh^rtgffQhWdcló'i ehévadiafottoil fole , fopra l'iracondia noftra: 

J iortare in pace, e pazientemente le perdite, e detrimenti delle co 
e temporali , le calunnie di parole , l'aperte maledizioni ; & pari- 
mente ógni afflizione di percoffe , e d’ingiurie fatte dal proffimo ; 
& non pèlf'quefto Iafciar d'amarlo: Abbine toglie la tonaca, da- 
re anco il Mantello : Non richiedere le cofe tolte . A chi ne fa an- 

f aria di millepaffi , far compagnia due mila : A chi ne percuote la 
eftra, porgere anco l’altra.Per auuertirne à conferuare in fra quc 
fte cole contrarie intera , & inuiolata la dilezzionc del profilino : 
patendo alcuna cofa ingiuftamcnte , non fi atrriftarc , ma all'hora 
maflimamente rallegrarli: anzi hauere tutto per gaudio, e foppor- 
ià re varie, eziandio non meritate tribolazioni,& ingiurie di calun 
nianti, e detraenti: & finalmente porre ben volentieri l’anima fua, 
rton folamentc per gl’amici , ma anco perla falute de’ nimici : fe lì 
può fare, che per la morte noftra corporale , fiano elfi riuocati alla 
vita, che è in L) i o. Imperoche cofi ne infogna quelli có le parole, 
& inftruifcecon gl'efempij,il quale era irrifo,e fchernito,etaceua5 
èra accufaro,& nulla rifpódeua.era percoflb,e come pecorella,che 
è tóduta,foftencua;era crucifilfo,& per i crufiggcri oraua; anzi per 
tutti coloro , che alla Tua vita haueuano inlidiato : l’anima fua po* 
heua egli giufto, per gl’ingiufti: & cflendogli noi nimici, non ricu 
sò morire per noi . E nondimeno patì egli indegnamente quefte 
cofe, il quale non fecemai peccato.Ladoueà noi non puòfarfi in- 
giuria indegnamente, i quali femo peccatori , e degne cofe all’o- 
pere, e fatti noftri riceuiamo: & ogni contumelia, ò vero ingiuria, 
che ci c fatta dal proffimo, non è offefa, ma vendetta, peroche noh 
prima habbiamo peccato contra D i o; e però qualunche cofa pa- 
tiamo, dobbiamo credere elfer fatto, & auuenirci, non per confi- 
glio humano, ma per volontà di D i o .Anzi pure da qucfto fonte 
di doppia dilezzione, diriuano, & procedono tutti i riuoli della 
Tanta, c religiofa vira; da i quali irrigata, & annaffiata l’anima, 
germina non pure i fiori di tutte le virtù, ma ancora perfetti frutti. 
Imperoche nella vita, e dottrina di C h’r I'Vto Gì esy, dopo la 
éharitàdi D i o,- e del proffimo, impariamo à fc<guirare in ogni co- 
fa l’humiltà, à fuggire la dazione Reclinare ogni grado di digni- 
tà, eziandio offerto; efler fatti paruoli non di fenfo ma di malizia : 
àefler fatto minore chi è maggiore, e chi precede come quel, che 
miniftra ; & à feguitare in ógni cofa l’humikàdi colui , il quale ef- 
fendo in formaci» D i o,aùuìl»fe ft^ffoiprórtdqrfdo formq di kruo; 
-n-jnuuQ kk ij nella 
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nella quale anco hauendo conofciuto, che erano per venire ,pren 
derlo,e farlo Re, fi fuggì folo in vn mótejc declinò ogni offertogli 
Principato, ancor che douutogli . Hauere concordia con tutti ; di 
ninna cofa mai contenderei Schifare le quiftioni inutilijnon haue?\ 
re vfo di contendere ; ma conferuare la pace con tutti, per quanto 
noi polliamo , con quelli ancora, che la fuggono : non fare ingiu- 
ria à nefiuno ; non calunniare nefluno ; ma piu rollo le fatte ingiu- 
rie, c dilTeminate contra noi calunnie, Sopportare con animo quic 
to: non giudicare alcuno , ma noi ftelfi digiudicarc , per non efTe- 
re giudicati dal Signore: immitarc non la dazione del fàrifeo,e la 
temerità di giudicare il prolfimo , ma l’humil tà del publicano, ac- 
culante fé lidio. Non dilidcrare le cofe profperedel mondo, non 
formidare,ne hauere paura delle cofe auucrfe; non eflère folleciti • 
di domani, ma cercare innanzi àtuttc le cofe il Regno di D i o,e la 
fua Iuftizia,& ogni noftro penfiero gettare in D 1 o; fe alcun tale» 
to ci ha donato D i o,non lo riporre nel fazzoletto,nenafconde- 
rc fotto terra, ma negoziando, & efercitandolo, quello duplicare: 
l’olio nondimeno, che à noi è necelTario,non infondere nelle lana 
pade delle fatue: acciochc non forfè manchi à noi, & à loro non 
balli. L’operc buone, per l’efficacia dcll’efempo hauere in aperto, 

& portarle in mano quali lucerne ardenti: & le mcdefime, median 
te ritenzione, con la quale dilideriamo di piacere à folo D i o, ri 
tenere in afcoforNó la propria laude, ne i doni di D x o,ma piu to- 
rto cercare la gloria di elTo Dio. Non in noi, ò vero nella noftra 
virtù, ma folamente gloriarci nel Signore. Non in quelle cole, che 
habbiamo riccuuto , quali non l’habbiamo hauute, inalzarci . Cu- 
ftodir fempre fempliee , e lucido l’occhio dell’intenzione, onde 
tutto il corpo lia lucido.Non formidare le lingue dr coloro, i qua- 
li peruerfamente interpretano l’opere nollre.Guardarci dallo fcan 
dalo de gl’infermi, e pulirti: ma lo fcandalo de’ farifei nelle buono 
pere non curare . Non attendere il giudicio de’ ciechi nelle nollrc 
opere. 11 deliro occhio* la mano, il piede, fc ci fcandalczza,tagliar 
da noi, e gettar via. Coloro, che ci ammoniscono rcttamentefan* 
corche citi altramente adoperino) vdir volentieri. Guardarci non 
folo dal male, ma da ogni fufpizipne di male. Fuggire l’occalìonc 
de’ peccati. Cu(lodire,nó pure il corpo dal mal’operare,ma anco- 
ra l’animo libero da ogni concupifcenza delle cofe del mondo. 
Non cedere alle tentazioni, ma lènza ipfermilfione orare, non fo • 
lamente per fe^ ma per uwpl'hHmanqeccasure . Piangere conti- 
, , nuamen- 
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imamente innanzi à D i o le colpe, & per quelle fupplicando,chic 
der venia, e perdono. Nell’orazione ancora (come che quello, che 
da noi fi chiede non riceuiamo) con longanimità perfeuerare . Di 
maniera cautamente in afeofo operare , che la finiftra quello , che 
la delira faccia non polla rifapere : la faccia nel digiuno lauare, & 
con l’olio vngere il capo. Lapoucrrà,grefilij,lc pcrfecuzioni, 
i maledetti, l'mgiurie , le carceri , i tormenti , e finalmente la mor- 
te ftefià, bene operando con l’éfempio di colui,che innocente, tue 
te quelle cofefopportò, non temere. Glifcherni, eie tentazio- 
ni de’ Demoni, non cedendo, e non fi arrendendo, ma fofte- 
nendo virilmente , con animo quieto, e pacienza fopportare. 
La perdita di quali fi vogliano cole , la morte de gl'amici , e qua- 
lunque infermità del proprio corpo pazientemente tolerare. La 
infolenzia del corpo,per digiuni, fiagelli,elleriori cfcrcizij, & per 
continua meditazione della morte,domare . Con diligenza guar- 
darli da ogni parola vana, & ociofa, e da ogni molto parlare . Cu* 
fiodire la bocca propria con fornaio fiudio, dal vizio della mor- 
morazione, e detrazzione : & parimente à quelle cofe chiudere le 
proprie orecchie, con la porta del timor Diuino.Hauere Tempre la 
verità, non folo nelle parole, ma nell’opcre ancora. Schifare le bu- 
gie , e le fimulazioni , come mortiferi veleni .,Con femplicc affer- 
mazione, ò vero negazione, e fenza niuna forma di giurare, proffe 
rire la verità. Rade volte, ò non mai ridere. Spellò, c ftudiofamen- 
te piàgere i fuoi, c gl’altrui peccatile per difiderio delle celclti de- 
lizie, fpclTo con dolci lachrime bagnare il volto . Non cclfar mai 
dalle buon’opere . 11 Signore , che ha da venire ( à quale hora non 
fappiamo)vigilanti afpettare:Che Tempre à noi fia prefente D i o, 
credere, & intendere. Le coTe buone, non pure incominciare, ma 
in quelle infino alla fine perleuerare : & non mai riguardando in- 
dietro : ma delle coTe che a dietro Tono, dimenticatici, eilendcrci 
Tempre piu oltre . E finalmente , quando tutte le cofe , che dal Si- 
gnore fono comandate, haremo fatte, giudicare noi flcffì ferui 
inutili . Et ancor che niente à noi fiamo confcij (il che nondimeno 
è difficililfimo ) non in quello penfare di effere giuflificati : ma la 
mifericordia del Signore , della quale tutti hauemo bifogno , con 
gemiti, c lachrime piu torto di cuore, che d’occhi, incelTantcmen- 
tc implorare. In fra quelle cofe, hauerc Tempre precipuamétc que 
Ha dinanzi à gl'occhi, che à coloro , i quali veramente ah’altillìmo 
Creatore Dio, dilìderano di feruire, è necefiàrio tutte quelle co 
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fe, & altre molte à quelle limili: le quali tutte volcrraccorre in 
vno, farebbe lunga co fa; non per amore d i humana opcnionc,ò di 
gloria (il che fanno gl'Hipocriti) non per fola delegazione della 
virtù(la qual cofa Filofofi alieni dal vero culto di D i o, crediamo 
hauer fatto ) non per terrore de gl’eterni fupplicij,ò difiderio del- 
la celeltc felicità ( perochc quello è feruile , e quello mercenario) 
ma folamentc per puro , femplice., ardentiflimo amore di Dio, 
ottimo, e grandilfimo; nella fola volontà di lui ripofando; & la fo- 
la di lui gloria , innanzi à tutte le cofc cercando , inceflantcmentc 
operare. Quelle, e moltilfimc altre fimilicofe fono i documenti 
del fanto Euangclio,edc’fanti Apofloli,egl’inllituti della Chri- 
ftiana pcrfezzionc . I quali , contenendo la perfetta inllituzionc 
della vita religiofa , deono elfcre giorno , e none da gl’Ercmiti , i 
quali lì fono apprefi all’inllituzionc della vira folitaria; follccita- 
mente ruminati, e con opere efficacemente adempiuti. Ma percho 
à quelle Inflituzioni della perfetta vira , fenza alcuna norma elle- 
ripredi moderata conuerfazione è difficile cofa peruenire; però 
fono (late propolle quelle Cóflituzioni delia vita Eremitica : non 
perche in dTe penfìamo, che liadeferitta la perfetta forma della 
conuerfazione , c vita religiofa ; ma accioche per quelle polliamo 
afeendere piu facilmente ad effi piu perfetti infiitutideH’Euangc- 
lio, & de gl’Apolloli. Imperoche coloro, i quali quelle diligente- 
mente ollerueranno, à quelli piu perfetti inlliruti ccrtiffimamentc 
perucrranno.E quelli facendo, fenza dubbio confeguiranno la vi- . 
ta eterna , & acquilleranno i gaudij celelli in Chusto Giesv 
S ignor nollro, al quale lìa Gloria, Laude, e rendimento di grazie, 
ne‘ fecoli de' iecoli . Amen . 

A 7^ 0 T . Se bene hard potuto , e non farebbe tal volta flato fen^a bifogno , 

allargarmi alquanto neU’annota\ioni:mi fon contentato nondimeno, dì j blamente quel 
le cofe notare, che ho giudicato neceffarie ,per dichiaratone di alcuni luoghi, ne i qua 
li non ft offeruano cofld pieno le Conjhtuxjom. Trio, tut cauta pcrcioche fi è lafciata alca 
na cofa degna di efferfaputa, ho penfatofia bene fame in quefi ultimo memoria . Tri- 
mieramete adduque è da fapcre, come fi caua da piu luoghi di quefle Confi riunioni (an 
cor che non forfè cofi chiaramcnte)che à chi per humiltà.ò per altra cagione non può, 
ò non vuole effere Sacerdote , ne dir mejfa ; £ anco if altra parte è perfonaggio da 
non ejfer Corner fo fi permette, che fiflia Cberico fetida dir TAeffa,e fcn\a pigliare i fa 
cri ordinile che nondimeno fla vbligato all ufficio Diuino, come i gemiti Sacerdoti por 
ti la Cocolla, & habbia voce in Capitolo. E qucflajn vero molto lodeuole ordinatone ; 
fi come è fempreflata,cofi è anch’hoggi in vfo. Doue fimilmtte in piu luoghi fi fami 
t<>nc di due Capitoli, vuo dell’ ordine/ altro della Congregatone, è da fapere,chegidl 
-- Orjdu 
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(JROtNE Camildolenfe erano i "Padri {{orniti, i Monaci affermiti della Congrega - 
yone; & i Conuentuali. Ma perche da "Papa L bone Decimo in qua fono (pentì 1 dee 
ti Conuentuali ; è rimafa fola la Congregazione de F{omiti,e Monaci ojferuanti. Doue 
addunqucfidice.cbc andauano al Capitolo debordine, due {{orniti per cffcre Diffinito 
ri: & al Capitolo della Congregazione, il Maggiore con vn compagno ; non hanno piu 
luogo q'tcflc ordinazioni , percioche non fi fa piu Capitolo, che fi chiami dell’ordine; ma 
follmente quello della Congregazione , al quale non va hoggi altrimenti il Maggiore 
ne altri {{orniti, comesi detto dtfopra ■ Maèben-vero, che quando fi bada far Gene- 
vale in fra anno (che fifa fempre nella Badia di cldffi à {{, auenna ) riha da mteruenirc 
il Maggiore . Tfon è anebo da tacere , die fe bene già non poteuano i {{orniti, fuori 
della Congregatone di Camaldoli p affare ad altra t{eligionc,nonfi trottando piu (Ir et 
te della loro vita Eremitica ; hoggi è loro pcrme(fo,che puffano andar c(come che rade 
volte adiuenga ) m fra i f{ orniti di s. {{omualdo, ò vero di Monte Corona ; fi come al - 
rincontro poffono effi venire alt Eremo . La quale Congregazione di l{ orniti non era 
quando f mono fatte quelle ConflituT^oni: ma fu poi fondata dal detto Padre {ufi mia- 
no. Il quale per quanto fi è intefo da "Padri vecchi , che lo conobbero , fu grandini mo 
offerì latore di qucflc Cbjhua(qni,e della vita Eremitica, che egli in quefto libro deferif 
fe. ^£n\i,non infcgna(dtcono) cofa, quantunquevilifima, quanto al mondo, la quale 
non ad per affé egli indcffeffamcnte.-tutto che nato fitffe in Pineta della nobilifeima co 
fa Iuftiniana, non meno iilufirc ,per la fimtità di molti buominijnati di lei, che per gran 
cofe adoperate nella fua t{ epublica . E chi vuol fapere molti particolari di effò nofiro 
Don Paulo Iufiiniam,vcggia vna lungbijlima lettera, la egli fcriffe T ofeamete à vno 
de i primi letterati dell età noflrf, per patria Imole fe: & altre fi l Hiftoria Camaldoli 
fe , ferina latinamente dal {{eueren. Tadrc Don Ugofiino Fiorentino , Monaco de 
gl Angeli di Firenze • 

Errori , che fi fino fatti nell» fiampare . 

Carte a. Suo.Ieggi Tuoi. Precedenti* procedenti 3. notizia,à notizia 
8. vedefi, vede 17. curare & che ; curare, che. 7$. verf j. fottrarfi gl’E- 
remiti; gl’ Eremiti 47. doue dice, i’Apoftolica fu la prima Regola , la quale 
immi tallero; acconcia coli.L'Apoflolica Regolala quale tu la prima, che itti 
mitallcro , &c. 54. tiene, truoua. tacila (ia , fi a . 70. come li può: lì 

può . 83. facciano ; li facciano, 9a. prima faranno ; prima non faranno. 

9 j. hori meo; ori mco. 9 j. volta; alcuna volta. 1 1 j.l intendono; incen- 
dono. 1 18. Latine: Letanie. izy.quidefcrittedefcritte. lap.digiu- 
na: digiuni. 1 42. fccon; fecondo 148. fi è tratto: li trattò. lòo.Padri; 
dc’Padn 169 . parimatc; parimente 1 7$. palfa: polla 182. infcgnaàn- 
fegnar. 187. temere : timore. 189. è bene; ò bene. 190. è merito; me 
rito 195. tuo quoco; quoco. ao7. Difliniat; Diffinita 210. troppo; nc 
troppo, ai 1. cioè; ciò. - 11 8. difcomro;«li rincontro. 2ai.direranno; 
dimoreranno. 223 . ha bifogno; leggi abbifogni,ò vero habbiabifogno. 

G l’ahri 



xi8. cioè (mele) (cioè mele) habifogno; fihabifogno cheiRomt 

ci ; che à i Romiti . 234. nelle celle; alle Celle. 141. Apoftolica Chiefa; 

Apoftolica Sede. i4J.ftiano;Stiano. a4S.Hofticrc;Hoftic. 147. àda 
te; andare. 

d'altri errori di manco importanza fi lafciano à difcrezionc di chi legge , 

JZos Frater Francifcus de Pifts , Jnauifitor generali* totius Domi • 
fttj Fiorentini , 'vifa interpretatione , feu traduzione , huiu* %eguL 
*vit<e Eremitica, fiue ConHitutionum Q amaldulenJìum,faZaper.7 { . 
Domnum Siluanum T^aZium, eiufdem ordini* Monachum\ appro- 
bamus , fi) licentiam , ac facultatem imprimendi concedimi , 



REGISTRO. 




* AB CDEFGHIKLMNOP QJR. STVXYZ, 
aa bb cc dd ee & gg hh ii ir. 







Tutti fono duerni* 




-jrn i.o/è 
il .imob 



fV .ójf 






<01 

■ 



. : 1 



IN FIORENZA. 7 
Apprejfo Bartolomeo Sermartelli • 
M D L X X V. 



• * 

cm 







